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GLI, 

ANNALI D’ITALIA 


Dal principio dell’ Era Volgare 
fino all’Anno xjjro. 


Annodi Cristo dcccci. Indizione iv. 
di Benedetto IV. Papa 2. 
di Lodovico III, Imperadore 

di Bekencaiuo Re d’Italia 14. 

» 

01 diam principio al Secolo Decimo 
dell’Era Criiliana , Secolo di fèrro , 
pieno d’iniquità in Italia per la fmode* 
rata corruzion dei coftumi non meno 
ne’ fecolari , che negli Eccleflaftici : 
motivi a noi di ringraziar Dio, perchè 
ci abbia riferbati ai tempi prefenti, non già denti dai 
vizi ed abufi ; ma tempi aurei in paragone di quelli . 

Non come pretefero il Cardinal Baronie , il P. Pagi , 
l’Eccardo, ed altri , fu conferita a Lodovico Re di Pro- 
venza e d’Italia la Corona Imperiale in Roma dal Pon- 
tefice Benedetto ly, nell’anno 900,, ma bensì nel Feb- 
braio dell’anno prefente , come avverti il Sigonio (<*), 
c fu confermato dal Signor Saffi ( è) Bibliotecario dell’ t;®*!*'* 
Ambrofiana. Rapporta l’Ughelli (r) , e più corret- 
tamente il Padre Tatti un Diploma di que(k> Princi- Sfór** 
pc , dato in favore della Chiefa di Como a Liutvardo 
Vefeovo di quella Città , efuo Arcicancelliere , XV. 
Kalendas Februarìi die , anno Incarnattonis Domini 
DCCCCI. IttdUiione IV. anno autem Ludovici largif}ì~ 
ini ( forfè gloriofi(fìmi ) B^gis in Italia primo . /i^um 
Baloniae . Si dee fcrivere Bolonìae . Un’altro ne ho 
io prodotto f d) della Donazione della Corte di G ua- 
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4 ANNALI D’ITALIA; 

ftalla fatta da efso Re al Moniftero di San Sifto di Pia» 

- cenza . dato X/K Kalendas Febrxarii anno Incarna- 
•«“ tionis Dammtcae DCCCC. ( quando non fl adoperi 
l’anno Fiorentino e Veneziano , cofa che a me par 
difficile , fi dee fcrivere DCCCCI. ) Indiatone IV. , 
anno primo regnante Hludovico gloriojtffimo I{ege in, 
Italia . JiSìum Bolonia Civitate . Addunque nel di 14. 
di Gennaio del prefente anno era tuttavia Lodovico 
in Bologna , ed ufava il folo titolo di Re . Pafsò di- 
poi a Roma , dove nel mefe di Febbraio niuna diffi- 
coltà trovò ad efsere innalzato al Trono Imperiale , e 
coronato da Papa BenedettoIV. Mi fi rende verifimile, 
che i voti del Pontefice e del Senato Romano con- 
correfsero volentieri in quello Principe , perchè Be- 
rengario per lo fcacco matto a lui dato dagli Ungheri 
avea perduto il credito ; e Lodovico all’incontro per 
l’unione del Regno di Provenza con quello d’Italia 
veniva creduto più pofsente e più atto dell’altro a 
follener quello governo , e a difendere gl’italiani da- 
gli iTngheri e dai Saraceni. Dappoiché Lodov/co eb- 
be confeguita l’imperial Dignità , tofto ne efercitò 
' l’aucoricà in Roma llelsa, con alzar ivi Tribunale , e 
decidere le caule di chiunque a lui ricorreva per ot- 
tenere giu llizia . Cosi ufavano di fare anche gli altri 
!iV)ì|'«a 2 ‘. precedenti novelli Imperadori . E’ celebre in quello 
propofito un Giudicato , che già il Fiorentini (4) 
diede allaluce , fcritto anno Imperii Domni Ludovi- 
ci primo y menfe Februarii , Indi£lione Quarta , cioè 
neli’anno prcfeqte . Il fuo principio è quello: Dunta 
Domntts Ludovicus Sereniffimus Imperator ^ugujlus a 
Regale dignitate Bpmam ad fummum Imperialis cul- 
minis apicem perfanSiijfimi ac ter beatijjìmi fammi 
Tontificis &• univefalh Tapae Domni Benedilli dex- 
teram advenijjet-, at!{ue cum eodem Reverentìjjimo 
Tatre cum fanSlifsimis Homanisfeu Italicis Epifeopis , 
adque Bxgni fui Ducibus & Comitibus, ceterifque 
‘Principibus&.c.ìnTalacia, quodejìfundatum juxta 
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H ANMALi D’itALlA* i 

ÉaftUca heatìfsimi Tetri Trincipis ^poflolorunt j in 
Laubia magìore ipfius TaUcii pariter cum eodèm» 
fummo Tontifice in judicio refedijjet , &c. Sicché ra- *““* 

f jion vuole , che fi rìferifea al Febbraio di queft’anno 
a Coronazione Romana diquefto Principe in Roma y 
dove era egli tuttavia nel di 2 . di Marzo, come ri- 
fulta da uh fuo Diploma (a") , da me pubblicato , iJiiuVwt 
dove fi legge l’anno I. dell’Imperio , Ch’egli poi fi 
ritrovafse in Tavia fui fine dell’anno , apparifee da 
un’altro fuo Privilegio , in cui concede alla Chiefa 
di Como la Badia della Coronata , polla vicina al 
fiume Adda , quella fiefsa, che f^u fondata da jj 

berta Re de* Longobardi. Il Diploma (é) è dato A'//. 

Idùs Decembris unno inearnationis Domini DCCCCl. 
Indizione IK anno autem Regni Ludovici ScrenifAmi 
Imperatoris in Italia primo .Non può fulfiftere un 
Diploma j che viene accennato dall’Ughclli (c) ,co- ii'»p1rwrr 
me dato da Berengarioy Tapine anno DCCCCL Sexto ****“* 
Idus ’Julii y Ittdi£lione IV. anno ejufdem Regìs XIII. 

In queft’annn Berengario non fu padrone di Pavia . 

L’anno XIII- del fuo Regno correva nell’ anno 
precedente , e a quello fi dovrà riferire il Diplo- 
ma con correggere del pari l’Indizione , fe pur 
non fi tratta di un Documento apocrifo . Se la guer- 
continuafse , o fe qualche battaglia fi defse fra que- 
llo nuovo Imperadore , e il Re Berengario nell’anno 
prefente , non fi può raccogliere dalle troppo fearfe 
memorie di quei tempi . Sappiamo , che riufcl al 
primo di cacciar l'altro fuori d’Italia ; ma in qual’an* 
no precifo quello avvenifse. , non ci è permefsodi 
accertarlo . 11 Cardinal Baronie fi trovò alla deferi- 


*ion di quelli tempi sì confufo , che difavvedutamen- 
te inciampò in non pochi Anacorifmi , per volerli 
feoftaredal Sigonio , che qui più accuratamente pofe 
^ifuo fito e dillinfe gli avvenimenti. Ancorché , fic- 
^orae abbiam detto di fopra all’anno 8p^. , a Guaima- 
' rial. Principe di Salerno fofse fiata data una buona 
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5 ^=^=®* le2Ìòne, che dovca umiliarlo, allorché gli jfurono cà- 
vati gli occhi : pure ritornato alla fua refidenza , non 
Amiofoi. cefsò mai d’<;fsere fuperbo e crudele . Tante ne fece, 
che perduta la pazienza , il Popolo fi mife a ftuzzica- 
re Gaaimdrio II, fuo figliuolo, già dichiarato nell* 
anno 893 Collega nel Principato del padre , accioc-* 
chè egli folo afsumefse il governo . Non caddero in 
terra quelle efortazioni . Fu prefo con buona manie- 
ra il cieco e vecchio Guaimario , e confinato nclla_* 
Chiefa di San Malfimo , fondata da Ini ftcfso ; con che 
il figliuolo dall innanzi fignoreggiò folo , e con fod- 
disfazione del Popolo tutto . Però' dai Salernitani il 
primo vien chiamato GuaimarÌMs malae memorìae » 
L e il fecondo bonae memoriae . Abbiamo dalla Cronica 
Arabica Cantabrigenfe (a) che ^ibitl-abbas 
de’ Saraceni in Sicilia cepit Tanormnnt , & càtdet 
magndfttìt die odiavo vsenfts Septembris . Ma lafcia di 
dir quello Autore , fe Palermo folTe allora in manO 
di qualche ribello del Re Moro o pur de’ Crilliani 
Greci, i quali nondimeno non ci refia velìigio , che 
ricuperalTero quella Città , da che fu per la pfima 
volta loro tolta dai Saraceni . In quell'anno ancora 
Principe di Benevento, e Signore di Ca- 
Sir.'iiio » PJ'efe per fuo Collega nel Principato (i) Lan- 
dolfo fuo figliuolo . Fra in quelli tempi Conte del 
Palazzo , e Conte di Milano Sigìfredo , fi''come ap- 
c! parifeeda un fuo Placito (c) tenuto inMila'no nella 
Corte del Duca . Secondochè ho io dimollrato al- 
trove (d) , nella Corte dei Re Longobardi la princi- 
pai Dignità dopo la Regale veniva confiderata quella 
del Conte del Palazzo , appellato anche facro Palaz- 
zo, perchè a lui in ultima illanza fi riferivano tutte 
le caufe del Regno , llendendofi perciò la di lui au- 
torità anche nella Città delle Marche del Friuli , del- 
la Tofeana , e di Spoleti , ma non già al Ducato di 
Benevento , 
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ANNALI ©», ITALIA. 

Anno di Cristo dccccu. Indizione V. 
di Benedetto IV. Papa 3. 
di Lodovico III. Impcradore 2,’ 
di Berengario Re d’Italia 15. 


ERA 

Vul(«i* 

Aiuw 




D a un Diploma efi dente nell’ Archivio de]fói«.i*. 

Canonici di Reggio abbiamo , che nel di 1 2. dì 
Febbraio di queft’ anno Lodovico Imperadore foggior- 
nava in Pavia . Le note fon quelle : Dai. IL Idus Fe- 
bruarii annis Domini DCCCCU. Indiatone F. jinno 
“Primo Imperante Domno Hludovìco in Italia . ^Elum 
Tapine . Di qui ancora apparifce , che la coronazione 
Romana di quefto Imperadore dovette fuccedere do - 
PO il di 12. di Febbraio dell’ anno precedente . Anche 
il Sigonio (è) ne cita un’ altro d’ etfo Lodovico , dato Jui- 
IV. Idus Mali , anno Regni fui in Italia Secando , 

Chrifli DCCCCII. ,mz fenza far menzione dell’ anno 
dell’ Imperio . E nell' Archivio Archiepifcopale di 
Lucca V* ha uno Strumento fcritto./K . Kalendas junti 
anno IL Imperli Ludovici , Indizione V. Non fi può 
ciugnere a conofcere in quale degli anni , dappoiché 
Lodovico Re di Provenza s’ impadronì del Regno 
d’ Italia , riufcilTe a lui di cacciar Berengario fuori non 
folo di Verona , ma anche di tutta l’ Italia . Crede il 
Sigonio , che ciò avvenire nel precedente anno . Co- 
munque fia ,pare indubitata cofa, che Berengario nc 
fu cacciato ; ed egli ritiratofi in Baviera preflo il gio- 
vane Lodovico Re di Germania , ftette quivi ad afpet- 
tar qualche favorevol vicenda del Mondo , per ruc- 
quiftare il perduto Regno. Se vogliam npofare full 
opinione del Sigonio, feguitata e fiancheggiata dal Pa- 
dre Pagi , dal Leibnizio , dall’ Eccardo , e da altri , -in 
quefto medefimo anno Berengario la ricuperò , eie- 
culla Tragedia di Lodovico ///.Imperadore fuddet- « *Doi.jr- 
to,defcritto dal Poeta Panegiriftadi Berengario{£i , 
da Liutprando (d) , Reginonefe), ed altri antichi Sto- 
rici . Racconta Liutprando , che dopo aver Lodovico 
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* conquiftata l’ Italia , e vifitate varie fue Provincie y 
v.i<^ gli venne voglia di veder anche la Tofcana . A quello 
*^**** fine da Pavia pafsò atOcca , dove xon impareggiabil 
magnificenza fu accolto da Adalberto IT. Duca e Mar- 
chefe di quella Provincia . Rèftò ammirato e(To Impe- 
radore al trovar quivi tante truppe tutte ben’ in ordi- 
ne, e nella Corte d’ e(To Adalberto una si gran fontuo- 
lità e proprietà > e le immenfe fpelc fatte da quel ric- 
chilGmo Principe per onorarlo . Gli fcappò pertanto 
• detto in confidenza ai fuoi domeftici;^e/Io Adalberto 
^A^tebbe di' chiamare più toflo Xe,che Marcbefe: per- 
chè in nulla è da meno di me , fuorché nel nome . Rap- 
portato quello motto al Duca Adalberto , e a BerttL» 
iua moglie. Donna accortilfima , trovarono eflTi Cot- 
to quelle parole nafeofo il tarlo dell’ invidia ; c però 
Berta dall innanzi alienò da Lodovico l’animo del 
marito edegli altri Principi d’ Italia. Pafsò dalla To- 
feana a Verona l’ Imperador ^Lodovico , e quivi fi 
mifè a dimorar con tutta pace , avendo probabilmente 
licenziata parte de’ fuoi foldati , o melTili a quartiere 
per la campagna . Scrive il Panegerilla ài Berengario, 
aver’ eflb Lodovico fottomeffa Verona colle Città cir- 
convicine , perchè Berengario malconcio per una mow 
Iella quartana non potè fargli refillenza . E che andato 
Lodovico a quella Città ricompensò i fuoi foldati con 
donar loro gran quantità di poderi , togliendoli forfè 
ai Cittadini . Senza timore dipoi quivi fe ne llava_j , 
perchè era venuta ntiova , forfè apporta fatta di ffe mi- 
nare dallo ftelfo Berengario , che I’ emulo Berengario 
era ‘sloggiato dal Mondo : 

Tslil veritus ; metuenda nimis quia fuflulit ipfum 
Fama Berengarium letbi diferimina pajfum . 

Ma non era morto , nè dormiva Berengario . Ben* 
informato egli dello flato delle cofe da que’ Cittadi- 
ni , che tenevano per lui , e fpezialmente da Jìdelar- 
^do Vefeovo della Città , che 1’ efortò a venire per tc- 
ftiraonianza di Reginone : prima ben concertato l’ af- 
fate * 
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fare \ una notte giunto con groifa brigata d* armati al* 
le mura di Verona , vi fu introdotto , e fui far del 
giorno diede all’ armi, Lodovico k nc fuggì in una *«•**»** 
Chiefa . Scoperto e prefo fu prefentato a Berengario , 
che forte il rimproverò per la mancata fede , e per 
aver rotto il giuramento di non ritornare in Italia ; e 
ciò non oftante dopo avergli fatto cavar gli occhj \ 
perdonò la vita allo fpergiuro avverfario , c lafciollo . 
anche ritornar liberamente in Provenza . Nel Panegi- 
rico di Berengario probabiimcnre l’ adulazione fece 
dire a quel Poeta , che contro la volontà di Berenga- 
rio i fuoi partigiani tolfero la villa i Lodovico . Ciò- ' 
vanni Bracaenrta , che forfè avea per tradimento ce- 
duto Verona a Lodovico , colto in una Torre , reftò ta- 
gliato a pezzi. I foldati Provenzali all’avvifo di que- 
ftà disavventura tutti fe ne andarono chi qua chi là 
difperfi ; e Adalberto Marchefe d’ Ivrea genero di Be- 
rengario diede loro addolTo nel voler pafìare 1’ Alpi. 

Dopo quello fortunato colpo non fu difSeile al Re 
Berengario di ricuperare il Regno d’ Italia , al quale 
fi può benfenza fatica credere , che V orbo Lodovico 
Imperadore fu obbligato di rinunziare , fe volle la li- 
bertà di ritornarfene oltra monti . Che poi nell** anno 
prefente avvenilTe colla caduta del nemico Principe il 
riforgimento del Re Berengario , fembra , che non_9 
s’ abbia a dubitarne . Nell’ Archivio del Capitolo de^ 
Cartonici di Modena , tuttavia fi conferva un Diplo- 
ma originale d’ eflb Berengario , già pubblicato dal 
Sillingardi, e poi dall’ Ughelli (a) , dato interventi 
Begilulfi Epifeofi a Gotifredo Vefeovo di Modtna_j , 
f'If. ìdus y^ugufli anno Incarnai ionis Domini noflri 
*fefu Chrifìi DCCCCH. anno vero Biegni Domnì Beren- 
garii gloriofijjìmi I{egis Decimo quinto per IndiUionem 
y. y^itum Civkate Tapiae . Ho io inoltre p bbiicato 
Qb') un’ altro fuo Diploma , dato in favore di Tìetro 
Vefeovo di Reggio XF!. Kalendas .yfugu/li , /inno Do- 
minicae IncarnathnisDCCCClL I{egni vero Domni Be- 
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rengarìì ptìfjfìmi I{egis XV. IndiSiione V. Paldm 

f/o Ticìnenfi , quod efl Caput Regni nojirì . Sicché dee 
«M» étt. itìetterfi per cofa certa, cheriufei nel mefe dì Luglio 
al Re Berengario di ricuperar il Regno , e di far mu- 
tar paefe d\Pyiuguflo Lodovico . Vedremo andando in- 
nanzi altre pruo ve concorrenti a perfuaderci lafufll- 
(lenzadi quella opinione , che li vede autenticata an- 
» ciumi cora da Leone Oftienfe là dove fcrive : (a") Ludovicus 

filius regnavit annistribust 
cioè prefo il principio del fuo Regno dall’elezione , 
ficcome dicemmo , feguita in Pavia 1 ’ anno 900. Con- 
tuttociò inlbrgono tali.ditficoltà ; non già intorno alla 
depreflloii di Lodovico , ma si bene intorno alP accie- 
camento fuo , che fecondo me convien credere molto 
più tardi balzato affatto dal Trono d’ Italia , e inlieme 
privato degli occhi elfo Lodovico . Quelle le ho io già 
cipolle altrove (hi) , e le addurrò anche nel progrelTo 
titM,. quelli racconti . Altro , per quanto a me ne fembra, 
non accadde in quell’ anno , fe non che previlfe la for- 
tuna di Berengario , ajutato da AdalbertoDucz di To- 
feana : laonde 1 ’ .Auguflo Lodovico fu obbligato a riti- 
rarli in Provenza con giuramento di più non tornare 
^cinckr. in Italia. Abbiamo poi da Lupo Protofpata (r) , che 
lurTlnUe. nell* anno prefente ibraim Re de’ Saraceni Affricani 
venne aCofenza nella Calabria , e vi raorlcolp/to da 
wXli'! un fulmine. Altra Cronica Arabica (d) mette la fua 
morte per difenteria nell’ anno prefente o pur nel fc- 
guente, e la dicefucceduta in Sicilia . 

Annodi C r i s to ‘dcccciii. Indizione. vi. 
di Leone V. Papa i. 
di Cristoforo Papa r. 
di LooovicoIII. Imperadore 3. 
di Berengario Re d’Italia i 5 . 

S Egul nell’ anno prefente la fondazione del Moni- 
Itero di S. Savino , fatta in Piacenza da Everardo 
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Vefcovo di quella Città . Dice quello Vefcovo nello ^ *"'* 
Strumento (d) , che la Chiefa di quello Santo era di- 
anzi fuori di Piacenza , c eh’ egli pentiva di quivi fab- *"*• 
bricare un Monillerio di Benedettini: Haec itaque vo- 
ta dum ferventi aniore cuperemus explere ( lyeu proh »«• 
dolor ! ')fupervenit mifera horridaque gens infelicium '* 
‘Paganoruin , qui boflili gladio corporu trucidantes , 
tgneque furoris Ecclcjtas Dei cremantes , eoncremave- 
runt pariterprefatam beati Savini Eocleftant . Aggiu - 
gne , che per timore , che i Pagani fuddetti , cioè gli 
Ungheri,non tornalTero un’altra volta ad infierire con- 
tro di quel facro Luogo , avea fabbricata entro la Città 
la Chiefa e il Monillero di San Savino : notizie tutte > 
che ci fan conofccre feguita la prima fanelli Ifima irru- 
zione degli Ungheri in Italia nell’anno 899- onel 900. 

Lo Strumento è fcritto Fognante Dofnno Berengario 
gratin Dei Rege ^nno Regni ejus in Dei nomine Serto- 
decimo , HL Kalendas ^prilis , IndiSlione VU 
Placentiae . Per confeguente vegniamo ad intendere, 
che il Re Berengario nel fine di Marzo dell’ anno pre- 
fente fignoreggiava in Piacenza , ed era già fiato da 
lui abbattuto , e cacciato fuor d’Italia Lodovico III, 
Imperadore . Anche il Fiorentini (i) e Cofimo delia 
Rena (c), olTervarono,che nell’ anno 90?. e po4.fono 
Legnati gli Strumenti di Lucca coll’ anno XVI. e XVII. 
del Re Berengario-,^ però veggiamo confermata la me- 
defima verità. Abbiamo inoltre due Privilegi concedu, 
ti dallo ftelTo Re Berengario all’infigne Monillero di 
JBobbio , e già dati alla luce dall’ Ughelli (d) . Il primo 
fu fcritto HI. Idus Septembris /4nno Dominicae Incar- 
nationis DCCCCIII. Begni vero Domai Berengarii piif- 
fìmi Regis XVI. Inditìione VII. ^£ium apitd Ecclejiam 
Sanali Tetri Corte nofìra Fulda . L’ altro fu dato 
Kalendas Klpvembris yinno Dominicae Incar'nationis 
DCCCCIII. Bsgni Domai Berengarii XVI. Adum ì»j 
T apia Civitate Talatio Ticinenji . Però non pare , che 
r«ih dubbio intorno all’ clTere fiato in quelli tempi 
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tulk< 
fere. 7. 


t ' Signore di Pavia e del Regno d’ Italia il Ré Btfengi^ 
efclufione di Lodovico III. Imperadore , fopra- 
ànao%t, nominato dai fuOeguenti Scrittori 1’ Orio, per dillin- 
guerlo dagli altri yingujli di quello nome. Finalmente 
Aoriq- ho io pubblicato un belliflìmo Placito , (a") tenuto in 
*,i>i piacenza anno Bfgni Domni Berengarìi Regi Deopro* 
pitio XV. Menfe "Januario IndiLìione Sexta da Sigefredà 
Conte del facro Palazzo . Che quivi allora fi trovafle 
anche il Re Berengario , fi rigava dal principio del 
Placito : Dum in Dei nomine Civitate Tlacentia ad 
Monajierìum fanClae RefurreEHonis °Jefu Chrijli Don- 
nus gloriofiffimus Berengarius I{ex praeerat . Da que- 
llo Documento ancora apprendiamo., che Ermengar- 
da figliuola di Lodovico II. Imperadore , e della Re- 
gina Angelberga^ e madre di Lodovico Pe di Projven- 
za ed Imperadore vivente , s’ era fatta Monaca^ in_t 
San Sijìo di Piacenza , ed era allora Badefla di quel 
Moniftero . 

Venne a morte nell’ anno prefente Benedetto IV, 
Papa. Se non folTe Frodoardo ,che ci ha lafciato qual- 
che memoria de’ Romani Pontefici di quello d’.sgra* 
ziato Secolo , noi non fapremmo le rare doti j e Virtù 
di un tale Papa . Merita d’ eflTere riferito ancor qui 
.rdfVS! 1’ Elogio , eh’ egli ne fa con dire : (è) 

Tum facra confurgmt Benediìli regmina Quarti 
Fontificis Magni , merito qui nomine tali 
Enituit y cuH^is ut dapftlis atque benignus • 
Huic generis necnon pietatis fplendor opimus 
Ornai opus cun5lum . Meditatur jujfa TonantUh 
Traerulit bic generale bonum lucro [pedali, 
Defpedas viduas , inopes vacuofquepatronis , 
^fjidua ut natos propria bonitate fovebat . 
Mercatufque polum , indigaisfua cundarefudit ^ 
Gli fuccedette nella Cattedra di San "Pietro Leone 
ma nan durò nè pure due mefi il fuo Pontificato . Se- 
condochè s* ha da Vincenzo Belluacenfe , da Martino 
Polacco , daTolomeo da Lacca, dal Piantina, e da al- 
tri. 


h 

das 
m«n ■ Poat* 

p. 11. t. m. 
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tri , Crifloforo fuo Prete , o Cappellano il cacciò i” • 
prigione , ed occupò egli la Sedia Apoftolica . Fa il 
Cardinal Baronie ( 4 ) un giiifto lamento fopra l’ infeli- 
ce ed obbrobriofi) Secolo , di cui ora andiamo parlan- ^ 
do , con attribuire fpezialmente la forgente di tanti 
disordini , e moftri , cheli viddero fui Tronodi Pie- 
tro , alla prepotenza de’ Principi fecolari , che volle- 
ro mifchiarC nell’elezione de’ Romani Pontefici , con- 
cludendo in fine : T^ibil penitus Ecclefiae Romanae 
contingere pojfe funeflius, tetrius nibil atque lugubrius^ 
quam fi Trincipes Saeculares in Romanornm Tontifi- 
cum eleSììjnem manus immìttant . L’ ofTervazione 
del fàggio , e zelante Porporato è bella e buona , e noi 
dobbiam defiderar , che Tempre duri la libertà ben 
regolata , e da tanti Secoli introdotta nel facro Col- 
legio de’ Cardinali di eleggere il Romano Pontefice . 

Ma qui è fuor di fito 1’ epifonema dello zelante Anna- 
lifta ; perchè i malanni della Sedia Apoftolica in que- 
lli tempi vennero dai Romani ftefll , e non dai Prin- 
cipi Secolari. Per lo contrario in que’ Secoli ,ne’qua- 
li il Clero , il Sentito , i Militi , cioè i Nobili , e il Po- 
polo Romano aveano tutti mano nell’elezione del 
fommo Pontefice , e nafeevano benefpeflb cqntefe , e 
feifme , non fu già creduto un’ abominevol ripiego , 
che i buoni Imperadori adoperaflcro il loro confenfo , 
per frenare in quella guifale gare , le fazioni , ? lc_* 
p-epotenze degli elettori . Abbiam veduto , che il 
buon Papa Giovanni IX. conobbe Canonico e necelTa- 
rio quello freno . Abbiamo anche veduto tanti buoni 
ed ottimi Papi eletti in addietro ; nè G può dire , che 
nocelTe alla fama Sede l’ eflervi intervenuto.il confen- 
timento degli ^ugufli . Anzi allorché non vi furono 
Imperadori, o non ebbero elfi alcuna parte nell’ele- 
^ion de’ nuovi Pontefici , e Roma G trovò piena di 
jnali umori , allora fuccederono i difordini più gran- 
ali, come lì può conofeere «onfultando la Storia del- 
la Chivfa * Lodiamo . dunque i Principi buoni » e i 

tem- 
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tempi prefcnti , e jbiaflmiamo i Principi cattivi dì 
tutti i tempi ; e rendiamo grazie a Dio , che da tan- 
«M» r^i- fi 3, ini in qua camminano di sì buon concerto le ele- 
zioni de’ Romani Pontefici, e quelli buoni, e que- 
lli di edificazione , e non più di fcandalo al Popolo 
di Dio , fenza che vi lìa bifogno di freno ai difordini 
per mezzo della potenza fecolare . Se Roma avefle-? 
allora avuto in Italia un’ Impcradore , non farebbe 
Deceduta la deforme feena di Crifloforo , che illegit- 
timamente fi aflife fulla Cattedra Pontificia , piutto- 
fto Tiranno , che vero Pontefice . Riferifce il Dache- 
• latri, ry (<0 una Bolla di quello Fapa Crifloforo , fcritta_j 
***^^'^** nel fine dell’ anno prefente in favore della Badia di 
Corbeja , Indi£iione VII. Septimo Kalendas ^anua- 
rii , imperante Domno nofìro piiffìmo .Auguflo I.udo.- 
vico a Deo coronato Imperatore fanSliffimo. Si olTervi 
quello nominar tuttavia Imperadore Codovico III., il 
quale pur vien creduto , ficcome abbiam detto , che 
accecato folTe fpinto fuori d’ Italia . 

Anno di Cristo dcccciv. Indizione vii. 
di Sergio III. Papa i. 
di Lodovico III- Imperadore 4. 

■ di Berengario Re d’Italia 17. 

D a un Privilegio conceduto al Monlllero di San 
Vittore di Marfiglia , e pubblicato dai Padri 
«ciipZ^ Martere (^) e Durand , noi impariamo , che Lodò- 
vico Imperadore foggiornava in Arles in Provenza 
nel dì 2 1. di Marzo dell’anno prefente , elTendo da- 
to quel Diploma Xf. Kalendas M(ijì Anno Domici 
DCCCCIV, Indizione VII. Anno IV. imperante Dq-, 
mno noflro Hludovica . .ASlum Arelate. All’ incon- 
tro noi troviamo in Verona il Berengario nel dì 4, 
d’ Aprile di quello medefimo anno , ciò collando da 
un luo Diploma originale da me veduto nell’ infigne 
onillero di San Zenone di quella Città , e pubblica- 
to 
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to con qucfte Note (^a) ; Data fridie J^onas ^prilis , 

^nno Dominicae Incarnationis DCCCCIV. Regni vero * 
Domili Berengarii fiijfimi I{egis Xril. IndiSìione VII. •""" 
tAStum Veronae . Ne abbiamo un’ altro g!à dato alla n'Si 
luce dal Sillingardi , e poi dall’ Uglielli (i) , cioè 
iin Privilegio conceduto a Gotifredo Vefiovo di Mo- 

« i "* t 1 f • ^ *** fcpilcOp* 

cena, azionili. Kalendas ^ultas^ -Anno Incarna-^'''^’^ 
tionis Domini DCCCCIV. Anno vero Domni Berenga- 
rii ferenifjìmi Regis Xfy'II. A£lum Vrbe Ticinenfi. (Jo-* 

$1 ftanel fuo originale . Un’altro ancora fpedito XVIII. 
Kalendas ^uliidi quell’anno, A^um Villa Itazani, 
a legge neU’Archivrio de’ Canonici di Modena . Per- 
ciò poflìatn congetturare , che la pace per queft’an- 
no continuafle in Italia , nè folTe turbato il Re Be- 
rengario nc\ pofleflo dell’ Italico Regno . Egregia- 
mente già ha provato il Padre Pagi (c) , che nel pre- 
fente anno fu cacciato dal Trono Pontifìcio l’ufurpa- 
tote Criftof oro i e in fuo luogo eletto e confacrato 
Sergio Prete , cioè quel rnedefimo , che dianzi nell’ 
anno 898. vedemmo eletto Papa in concorrenza di 
Papa Giovanni IX. Ebbe più polfo in eflb anno 8s>8. 
la fazione oppofla , laonde egli fenza poter giugnere 
alla confàcrazione , fu necefCtato a mutar Cielo , e 
a fuggirfene in Tofeana , dove flette nafeofo per fet- 
te anni • Bifbgna qui alcoltar Frodoardo , Scrittore 

di quelli tempi, (d) elicne parla nella feguente.,- 
maniera j p.u. i. lU. 

UKUiicra \ ^ ^ Bcb iitiic. 

Sergius inde redit , dudum , qui le^us ad arcem 
Culminis , exftlio tnlerat rapiente refulfam . 

S^o profugus latuit SEVTEM volventibus An- 
nis . 

HincTopuli remeans precibus y facratur honore 
Tridem adfignato , quo nomine Tertius exit 
Antijies , Tetri eximia quo Sede recepto 
Traefule , gaudet ovans Annis Septem amplius 
Or bis . ^ 

Sicché non è vero ciò , che fcriffe Liutprando Illo- 

rico 
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«■=^= J.JCO dell’ elezion di Sergio nell’ anno Spt t ni che a 
voìjtt^ lui prevalefle in quell’ occafione Papa formofo . Ciò ■ 
»M» avvenne , come ho detto , folamente Bell’anno 398. > 
e però convien ripetere , che Liutprando , a cui per 
altro fiam tanto obbligati per la Storia d’Italia di 
quello Secolo , non può negarli , che non l’ abbia 
molto imbrogliata ne’ fatti accaduti , prima eh’ egli 
nafcelTe , perchè li fcrilTe folamente per altrui rela- 
zione . L’ han feguitato alla cieca i fulTeguenti Sto- 
rici , perchè negli affari d’ Italia non aveano di me- 
glio da poter confultarc. Si fcatena qui contro di 
«Ici.T"*a Scruta il Cardinal Baroni© (<»> con parlarne all’ anno 
*""'**** poS, lino al quale egli differifee 1 * ingrelTo del mede- 
lìmo Sergio nel Papato , con dargli i titoli di T^efan- 
im , quem audifìi in Formofum Tapam ita faevijje » 
Totem ijle armis Marebionis Tufeiae ,Adalberti , /jo- 
mo vitiorum omnium fervus ^facinorofiffìmus omnium, 
quae intentata reliquìt ? Invaftt ifie Sedem Chrijlo* 
fimi . yib omnibus non legitimus Tontifex , fed con- 
clamatur invafor . Se il Porporaro Annalifta avelie 
potuto vedere a’ fuoi di ciò , che di Sergio fcrive-» 
Frodoardo, oltre ad altre memorie venute dopo di 
lui alla luce , avrebbe infegnato alla fua penna magi» 
gior moderazione contro di quello Pontefice • Cer- 
to non fu egli efente da’ vizj , ma non giunfe mai a- 
gli eccefli , che qui gli vengono attribuiti . Fidofli 
qui troppo il Cardinale di Sigeberp, come anch^ 
prima avea fatto il Platina. Ma Sigeberto forte s in- 
gannò con addolTare a Sergio l’ iniqui procedere ^ 
di Papa Stefuno VI. contro del cadavero e delle ordw 
nazioni di Papa Formofo . Nè fulfifte ) che Sergio 
colla potenza dell’^armi di Adalberto Duca di Tofea- 
na ufurpaflTe la Sedia Pontificia . Fu egli richiamato 
a Roma prec/iwf Topuii Romani i e a fin di 

Crijìoforo , cioè un’ ingiullo occupatore del Pontifi- 
cato . Certo è finalmente , che Sergio fu riguardato 
da tutta la Chiefa di Dio come vero e legittimo Pion- 
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tefice , e non già come ufurpatore della Sedia di San 
Pietro. Vedremo a fuo luogo l’Epitaffio di qu erto 
Papa , che va d’ accordo coll’ afferzione di Frodoar- 
do . Per teftimonianza dell’ Odienfe (4) , il deporto 
Crifloforo fi fece Monaco , ed ebbe tempo da far pe- 
nitenza dei falli della fua ambizione . Secondo i con- 
ti di Camillo Pellegrino , e del Padre Mabillone_» 
(è) , il nobiliffimo Monirtero di Monte Cafino , cir- 
ca ventidue anni prima fmantellato dai Saraceni , in 
quelP anno per cura di Leone abbate fi cominciò a 
rifabbricare, affinchè vi tornafiero ad abitare i Mo- 
naci, i quali dopo la rovina di quel facro Luogo 
aveano eletto il loro f)g»iorno in Teano. Potrebbefi 
credere, che fui fine di quell’ anno ritornalTe in Ita- 
lia con grandi forze l’ Imperador Lodovico III. quan- 
do forte flato cfattamcme copiato dal Campi il De- 
creto dell’elezione di Guido f^efcovo di Piacenza 
fatta dopo la morte di Eurardo , con quelle Note : 
wfnne ab Incarnatione Domini noflri ^efu Chrifti 
DCGCCiy. Indizione Vili, imperante Dotano Hludo- 
vico fereniffimo Imperatore ^irmo Quinto . Ma di ciò 
parleremo all’ anno feguente , ficcome ancora di 
Guido parlerà la Storia andando innanzi* Balli pe^ 
ora ortcrvare , che eflendo qui nominato Lodovis^ 
^uguflo , fi comprende , ch’egli , e non già il Re Be^ 
rengario , fignoreggiava allora in Piacenza . Ciò fer_ 
virà di lume per quello, che verremo dicendo all» 
anno feguente. 

Anno di Cristo dccccv. Indizione vui. 
di Sergio III. Papa 2 . 
di Lodovico HI. Imperadore f. 
di Berengario Re d’Italia i8> 

S U L fine dell’anno precedente , ficcome ho det- 
to , dovette fuccedere la feconda venuta in Ita- 
lia di Lodovico III. Augnilo, non già Orbo , ma tut- 
Tom. V, Tart. II. B tavk 
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— tavia guarnito d’un paio d’occhj fani e veggenti» 
?v E in quell’anno poi crebbe la fua felicità , ma chc_» 
*"»»»»’' andò a terminare in una grave miferia , con elTere 
avvenuto tutto quel , che abbiam narrato di fnpra f 
all’anno 902. Era dalla Adalberto \\. Duca di 
Tofcana ; avea quelli tratto nel fuo partito var; altri 
Principi d’ Italia ; in guifa che eflendo venuto Lo- 
dovico con grandi forze , e mancando al Re Beren- 
gario quelle de’ Principi fuoi VaflTalli , fu aftretto a 
dar luogo a quella prepotente tempella, con perde- 
re non Iblo Pavia e Milano , ma anche Verona , e 
con doverli ritirare in elilio fuori d’ Italia . Si trova- 
nti *oÌ?’ va egli (d) Kalendas <Junii ^nno Dominitae In- 
(fn.it- carnationis DCCCCV, Domni vero Berengarii invi- 
Liiffimi B^gis xyni. Indizione Vili, in Valle Vru- 
viniano juxta Vlebem Sanali Floriani . Dove Ila que- 
lla Valle , altri più pratico di me lo dirà. S’aggiun- 
pw ùtT fe , fecondo il Panegirifta di Berengario f^b') , che un* 
’indifcreta quartana rendè eHò inabile al- 

la difefa , e ad accudire al bifogno si preflante de* 
propri affari , Da che egli fi fu melTo in falvo, Lo- 
dovico fi portò a Verona, dove prellando fede alla 
voce o accidentalmente corfa , o maliziofamente fpar- 
fa , che Berengario folTe morto, fe ne flava fenza 
buone guardie , e fenza fofpetto , quali che folTc 
oramai terminata ogni difputa del Regno . Qy.ella 
fua trafcuratezza animò Berengario^ e la fua fazione 
ad entrare furtivamente di notte in Verona, dove 
colto lo fconfigliato Lodovico , gli fece dipoi buon 
mercato con folamente privarlo degli occhj . Che 
in quell’ anno , e non già nell’anno 902. accadelfe la 
di lui venuta e rovina , ecco le ragioni , che celo 
han da perfjaderc ,' da me dedotte prima d’ora nel- 
Antichità Italiche . Siccome poco fa avvertii , 
abbiamo prtflb il Campi la Carta dell’elezione di Gui- 
Vefeovo di piacenza , fatta da quel Clero e Popo- 
Jq^ g fcri;tafd) ^snno ab Incarnatione Domini noflri 
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^efd Chrljli DCCCCUII. Indizione O^ava , imperati- 
te Donino Hludovico ferenijjìmo Imperatore ^nno r. 
ProbiAbilmente il Campi non bacon aflai attenzione 
copiata quella Carta , e in vece dell’ anno prefente 
DCCCCy. ha Ietto DCCCCIV . , effendo certo , che l’ 
é-inno Quinto di Lodovico Augnilo appartiene a quell* 
anno. Fors* anche ha trafcurato il mefe , che non li 
fuole ommcttere , c che avrebbe dato a noi maggior 
lume per conofcere meglio il tempo di quella ele- 
zione . Ma ne abbiam tanto , che non G. può fallare 
in riferendola al fine dell’anno precedente, in cui 
correva l ’ Indizione Ottava , o pure all’anno prefen- 
te. Cominciamo dunque a conofcere , che in Pia- 
cenza v’era riconofciuto per Padrone non già Beren- 
gario, come vedemmo all’anno 90J, ma bensì Lodo- 
vico III, Imperadore . Ho» io poi prodotto (rf) due 
Atti A\-^ndrea Arcivefcovo di Milano . L’uno infor- 
me , e fenza fottolcrizioni , fatto /inno Incarnationis 
Domini Ts^ongentefimo JVonagejtmo Sexto , Fontifica- 
tus vero Juprataxati Domni ylndreae ^/Ircbiepifcopi 
Sexto , Menfe '^ulio , IndiUione Oliava . Ma fenza 
fallo li dee fcrivere Tiongentefimo Quinto , perchè 
in quello correva V/lnno Seflo d’elTo Andrea , eletto 
Arcivefcovo nell’ anno poo. , e nel Luglio di quello 
medelìmo anno correva l ’ Indizione Ottava . Più cor- 
retto è 1 ’ altro , conllllente in un Placito tenuto dal 
medelìmo Arcivefcovo in Belano fui Lago di Como , 
e dz Fagifredo Giudice del facro Palazzo , amendue 
Mijji Domni Imperatorie , e fcritto anno Imperii 
Domni Hludovici Imperatorie ^into , Menfe ’^ulio. 
Indizione Dilava . £ che nel di 4. di Giugno del 
prefente anno elfo Lodovico Imperadore fi trovalTe 
in Pavia , lo raccolgo da un fuo Privilegio , Ibtto- 
fcritto da Mrnolfo Notajo ai vicem Liutuardi Epifeo- 
fi ( di Como ) &• /irchicancellarii . Datum Tridie 
JVonae ^uniae , ^nno Incarnafionie Dominicae 
DCCCCV* Indili . J/lll, /inno V, imperante Domno 
“ B 2 Hlu- 
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Hludovìco gloriofo Imperatore in Italia . jltlum Ta- 
^ piae . ■- 

'• Però giufto fondamento a noi fi porge , per crede- 
re finalmente, che in quell’anno ritornato per la 
feconda volta l’Augiifto Lodovico in Italia , niun ca- 
fo facendo del giuramento verifimilmente preftato a 
Berengario nell’ anno 902, allorché fu coftretto a ri- 
tornarfene in Provenza , riconquiftalTe Pavia , Mila- 
no, e Piacenza, o per dir meglio tutta la Lombar- 
dia , e cacciafle anche fuor di Verona il Re Beren- 
gario allora infermo . Secondo i Documenti originali 
da me veduti , e dati alla luce , fi truova Berengario 
nell’ ultimo dì di Luglio , 'e nel primo d’ Agofto del 
prefente anno in Tulles , Corte polla fui Lago di 
Garda , dove a petizione di Bertila Regina e moglie, 
e di ^rdengo Vefcovo di Brefcia ed Arcicancelliere, 
concedette alcuni Beni a certi fuoi familiari . Il pri- 
mo è fcritto II. Kal. »/iugufli , /inno Dominicae In- 
carnationis DCCCCI''. Regni Domni Berengarii piif]l- 
mi Begis xyil. ( fi dee fcrivere XFIII. ) Indizione 
Vili, /ilìum Tulles . Il fecondo fu dato Kalendis iu- 


gula con altre fimili Note , e coll’ anno XVIII. del 
Regno di Berengario . TrovolTi egli inoltre nel di 
V. d’ Agofio in Tefchiera fillio fteflb Lago , dove fe- 
ce un dono al Monillero di San Zenone di Verona 


Dit (^) I^onas /iugufii /inno Dominicae inearnationis 
tzn.M. DccCCF.Domni vero Berengarii piifftmi Begis XFIUI, 
( va fcritto con una unità di meno XVIII. ) Indizione 
Vili. Reginone fcrive (Jf') che in Menfe /iuguflo haec 
mHtatio Regni falla efl . Ma Galvano Fiamma (c) 
5 Berengario XII. Kalendas ^Hgufli entrò di 
Tom. XI. ‘notte in Verona, e colfe nella rete l’incauto fuo 
avverfario. E cosi appunto avvenne , ciò rifultando 
dal fuddetto Diploma dato da Berengario in Pefehie- 
ra , dove egli dice : Omnium noverit folertia , 
hannem quemdam , cui alio nomine 'Braccacurta vo- 
eitabatur , noftrae olim fidelitati offenfum , in queu> 

etiam 
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etìam perdurans contprehenpts efi , aSr mulUatus , 
cu]ui res omnip)ne fubflantia legali judicio noflrae voigir- 
fuit dìtioni fubjelia &c. Per buona ventura il Pane- *“*' 
girifta di Berengario (4) ci ha confervata quella me- «u.hbMÌ' 
defima notizia , chiaramente comprovante , che nel 
tempo appunto del ricuperamento di Verona , e dell’ 
acciecamento di Lodovico Augullo, quello 
Braca-corta infedele fu preio in una Torre , e ta* 
gliato a pezzi . Ecco le fue parole : 

ponens etiam Curtum-Femorale Johannes , ^ 

^Ita tenens Turris , fi forte refumere vitam 
Sis potis : bine traheris tamen ad diferimina 
mortis , 

Et mifer in Tatria nudus truncaris ,Arena . 

Sicché oramai tocchiam con mano in vigore delle 
addotte pruove , che appartiene al prefente annoila 
feconda comparfa in Italia d’ elTo Lodovico , e la fe- 
licità delle fue armi , la quale poi andò a terminare 
in una fonora difavventura , per cui gli convenn» 
tornar fenza occhi inProvenzl. Anche l’ Ann al irta Kcr, 
SalTone (A) , Mariano Scòto (cy, ed Ottone Frilìn- 
genfe (d) rifcrifcono all’anno poj. la feena fuddet- 
ta ; e però non lì dee quella rimuovere dall’anno 
prefente . La Cronologia di Sigeberto è affatto di- 
fettofa in quelli tempi , malfimamente per le cofe_? 
d’Italia. Giugne (c)egli a differirla difgrazia fud- tacVro"’ 
detta di Lodovico fino all’ anno piy. E’ fiato di pare- 
re il Padre Bernardo Maria de Rubeis (/") , che Gri- 
maldo , o fia Gr/wo 4 /do Marchefe , nominato in al- «‘J’.'iV."'' 
cuni Diplomi di Berengario da me dati alla luce , 
govcrnalfe in quelli tempi la Marca del Friuli ^ ap- 
pellata anche Veronenfe ^ perchè Berengario prima 
d’ efière Re , nella nobil Città di Verona avea filfa- 
ta la Tua refidenza . 




z% 


ERA 

Vel|M* 

Amo 


A NANA LI D’ ITALIA. 

Anno di Cristo dccccvi. Indizione ix. 
di Sergio III. Papa 3. 
di Lodovico III. Imperadore 6. 
di Berengario Re d* Italia ip. 


P Uo* eflere, che in queft*anno figodefle dopo 
tanti affanni di contcfe e guerre una buona pace 
c quiete in Italia « fe non che Andrea Dandolo fcri- 
:uuchf. ve (a) , che in quelli tempi la crudeliflima e Pagana 
teTìMuL Nazion degli Ungheri fcorfe furiofamente l’ Italia , 
incendiando i Luoghi , tagliando a pezzi , e menan- 
do in ifchiavitù le perfone . Che il Re Berengario 
mandò contro d’ elfi venti mila armati , pochi de’ 
quali tornarono indietro . Si flefe la rabbia di cofto- 
roaTrivigi, Padova, e Brefcia , con giugnere fi- 
no a Milano e Pavia j e paflare all’ ellremità del Pie- 
monte. Aggiugne , che quelli Barbari venuti in 
barche ne’ contorni di Venezia vi abbruciarono Cit- 
tà Nuova, eÉquilo, Fine, Chioggia * Capodarze- 
re , e diedero il facco a tutto quel Littnrale . Ten- 
tarono anche nel di 28* di Giugno di arrivar fino 3 
Malamocco, e a Rialto, cioè alla fiefla Città di Ve- 
nezia . Ma Pietro Doge facendoli loro incontro coll* 
Armata navale li mife in fuga . Durò una tal perle- 
cuzione tutto quell’ anno . Il Re Berengario altra ma- 
niera non avendo per isbrigarfi da quelli cani , a 
forza di regali gl’ indulTe a tornarfené alle lor terre • 
Così il Dandolo , ma Lenza poter* io accertare , s’egli 
erralTe con riferire a quell’ anno l’ irTuzion fatta in_j 
Italia nell’ anno 8pp. o pure nel poo , di cui s’è par- 
lato di fopra. Abbiamo parimente dal frammento 
della Vita di San Geminiado Vefcovo di Modena, da 
me pubblicata(fe), e fcrittà da un Autore non lòlo 
r««i.u.’ vivente in quello Secolo, ma vicino a quelli tempi, 
che quella inumana gente ex borrendo Scytharum ge- 
nere orìginem ducens , cioè venuta dalla Tartaria , 
arrivò anche a Modena, da dove era fuggito il Ve- 
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ftovo con tutto il Popolo . Entrarono nell’ abbando- 
nata Città , fi portarono al Duomo , fenza però toc- 
care il Sepolcro d’ eflb Santo , nè inferirono danno 
alcuno alla Città : il che fu attribuito all’ interceffio- 
ne del mede fimo Santo Protettore . Se quefto avve- 
nifle nella fuddetta prima entrata degli Ungheri in 
Italia, o pure nell’anno prefente , non fi può deci- 
dere. Sólamente Tappiamo per relazione di Liut-^ 
prando («) , che dopo avere il Re Berengario riacqui- 
Rato il Regno d’ Italia nell’anno precedente, e ri- 
mandato l’ Imperador Lodovico in Provenza con ilna 
tal memoria , che più non gli venne voglia di tor- 
nare in Italia : Hungarorum interea rabies , quia per 
Saxones , Francos , Suevos , Bajoarios nequibant , 
totam per Italiani nullis repflentibus dilatatur . Te- 
rum quia Berengarius firmiter fuos milites habert^ 
fideles non poterai , amkos fibi Hungaros non medio» 
criter tjfecerat » Quefti erano i flagelli della mifera 
Italia dalla parte del Levante . Anche i Romani , Ca- 
puani , e Beneventani portavano il pefo d’altre fimi- 
li fciagure per cagion de’ Mori , o fia de’ Saraceni , 
i quali fabbricatofi un buon nido e ben fortificato al 
fiume Garigliano , fcorrevano per tutto il contorno . 

S’ aggiunie un' altra pefte dalla parte del Ponente, 
narrata dal fuddetto Liutprando , dalla Cronica della 
Novalefa (é) , e da altre antiche Storie . Racconta 
e(To Liutprando (c) ,che alcuni anni prima di qiiefio, ^ ,, 

venti foli Saraceni di quei di Spagna in una picciola «r*** 
barca portati dalla tempefia , approdarono ad una 
Villa porta in Italicorum , Trovincialiumqiie confi» 
niOf chiamata . Queftoluogo.il mettono 

alcuni nella Provenza , il Padre Bcretti (</) lo crede 
lituato fra Nizza e Monaco nell’ Italia . Certo è , che 
non era lungi dal Marc; e a portata da poter nuoce- 
re si all’ Italia , che alla Provenza . Coftoro entra- 
tivi di notte fcannarono quanti Crirtiani ivi fi ritro- 
varono , ed impadronitili della Villa, con folte bo- 
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■ fcaglie c fpineti fi fecero un ficuro argine e rifugio 
in un Monte contiguo. Di là cominciarono ad infe- 
Ilare e faccheggiare i Luoghi circonvicini; e chia- 
mati dalla Spagna altri non pochi della lor Setta , a 
poco a poco fi renderono formidabili a tutti gli abi- 
tanti di quelle contrade , e divenne come inefpu- 
gnabile quel loro nido. Contribuirono anche gli ftol- 
ti paefani ad accrefcere la loro beftiale infolenza, 
perchè regnando la difienfione fra i Popoli della Pro. 
venza , 1 ’ una parte li chiamava in fuo ajuto per de- 
primere P altra ; e tutti infine rimafero difirutti da 
quelli o^iti , nemici del nome Criftiano . Ora com- 
parivano coftoro in Provenza , ora volavano nel Re- 
gno della Borgogna, ed ora fi fpandevano per le 
contigue parti dell’ Italia . Arrivarono dipoi , Cc- 
come a fuo luogo vedremo , fino ad Aiqui nel Mon- 
ferrato ; ed in quell’ anno pallàrono fino alla Nova- 
lefa fopra Torino , con faccheggiare ed abbruciare 
quel riguardevolilfimo Moniflero . Prefentita la lor 
venuta, Donniverto abbate co’fuoi Monaci , e col 
teforo ebbe tempo da fuggirfene , e da metterli in 
.!>.»! falvo nella Città di Torino. Per tefiimonianza della 
JJlTfuUc Suddetta Cronica della Novalefa (4) hoc tempore iti» 
MI. Taurinensi Cimiate Translatio faSfa efi fanali Secundi 
Martyris y qui fuit Dux Thebeórum Legionis, faSia 
a Domno Wilielmo Epifcopo ^nno Incarnationis Z7o- 
minicae DCCCCi/I. Hic compofuit Fajjìonem Saniti Sai- 
vatoris cum tribus I{efponforiis . Et ab ^pofiolico i^- 
Thanae Sedis , cir cunUorum Epifcoporum , qui inj» 
fanlta Synodo tonnienerant , tribus annis ob poeni» 
tentine caufam ab Epifcopatu fujpenfus efi . 
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Anno di Cristo dcccgvii. Indizione x. 

di Sergio III. Papa 4. voii,« 

di Lodovico III. Imperadore 7. a»*»*»#- 

di Berengario Re d'Italia 20. 

S Eguito io a notar gli anni di Lodovico III. ffnpera- 
dore, quafichè quell’ orbo Principe continualTe 
a tener qualche dominio in quelle parti . Ma dappoi- 
ché la mala fortuna il colfe in Verona , la verità è, 
che di lui non li fece più conto alcuno in Italia, e 
cefsò di comparire il fuo nome negli Atti pubblici . 
Ritenne egli nondimeno il titolo d’ Imperadore nella 
fua Provenza , finché vifle , ma fenza giurifdizione 
alcuna in Roma , c molto meno nel Regno d’ Italia . 
Probabil cofa è , che in quell’anno a Papa Sergio III. 
riufcilTe di ridurre a perfezione la fabbrica della già 
caduta Patriarca! Bafilica Lateranenfe . E’ da llupi- 
re , come il Cardinal Baronio niuiia menzione abbia 
fatto di quella imprefa , gloriofa alla memoria d’eflb 
Pontefice . Forfè il mal’ animo , ch’egli portava con- 
tro di Sergio , non glielo lafciò avvertire» ancorché 
il Sigonio diligentemente l’avelTe notato prima (a') . a DeBe- 
Onde poi avelie egli tratta quella notizia , non appa- 
riva . Ma avendo il Padre Mabillone (t) dato alla lu- 
ce un’ Opufcolo di Giovanni Diacono juniore , ora_s 
abbiamo il fonte di una tal verità. Già vedemmo 
nel Concilio di Ravenna , tenuto nell’ anno 8p8. 
rammemorata la caduta di quell’ inllgne Bafilica, per 
la fabbrica della quale fi affaticava Papa Giovanni IX. 

Scrive elfo Giovanni Diacono, che la medefima an* 
dò in rovina a’ tempi di Stefano Seflo Papa , & fuit 
in ruinis dijjìpata ò" comminuta nfqne ad ten-pus , 
quo revocatus efl Domnus 'ler.gius Tresbyter & ele- 
élus de exfilio » dr confecratus eli I{omanorum Tertitis 
Traeful . Parole, dalle quali lémpre più vegniamo 
ad intendere , che Sergio non fu un’ ufurpatore del 
Soglio Pontificio j come fuppone elfo Cardinal Baro- 
nio , 
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nio, i cui Annali , non fi può nep-ai-e , lì tfuox'ano 
voif«. ^ circa quelli tempi confufi e difettofi. non men pcf la 
Aanotfor. Cronologia de’ Papi e degl’ Impcradori , che per gli 
fatti d’ allora . Seguila dir quello Scrittore : ToJÌ 
ordinationem ìgìtur juatn Domnus Sergio III. TaptL» 
trijìabatur nimium fkper defolationem nohilifjlmì hu- 
jus Templi. T<ion enim erat fpes ncque fdatium 
refiauratione illius . ^umque omnibus eff.t defpe^ 
ratio de ejus defolatione , & humanum deejfet auxi- 
lium : ad divinae pietatis converfus juvamen , in qua 
femper habuit fiduciam , incipiens ab antiquis labora^ 
re fundamentis , fine tenus tpushoc covfummavit ^ 
decoravit ornamentis aureis & argenteìs . Va poi 
quello Storico annoverando ad uno ad uno quegli 
ornamenti, conchiudendo con quelle parole il fuo 
ragionamento : Haec omnia devotus tibi praepara* 
vit f & non cejfabit , dum fpiritus ejus rexerit ar~ 
tus , praeparare & offerte tibi Domnus Sergius Ta~ 
paTertius: il che ci fa conolccre , che il fuddetto 
Autore vivea e fcriveva in quelli tempi. Se folTe 
fiata compolla , e fofle arrivata lino a di nollri la vi- 
ta di Papa Sergio , tengo io per fermo , che il tro- 
veremmo ben diverfo da quello , che troppo facil- 
mente fuppofe e pretefe il Padre degli Annali Ec- 
clelìallici . 

In quelli tempi fecondo le Storie Germaniche (a") 
Ijiiòlli;,* portarono gli Ungheri la defolazione alla Baviera—». 
Vennero con loro alle mani i Crilliani di quella con- 
trada, ma ne rellarono fcon fitti , e di loro fu fatta una 
terribile ftrage. Dilettavalì non poco circa quelli tem- 
pi sAtenolfo Principe Beneventano di foggiornare in 
mufsHiCT! Capua, antica Patria, e dominio fuo-^è'). Lafciava egli 
per Governatore di Benevento Tietro Vefcovo di 
quella Città , come perfona , di cui li fidava alTaiflì- 
fazion di Beneventani , poco contenta del 
governo di .Atenolfo , li fervi di quella occalione per 
fientar I’ animo del Vefcovo , offerendogli il dominio 
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della Città e del Principato . Non accettò egli l’ offer- ^^=3 
ta , ma nè pur la fprezzò , e tutto tenne nafeofto ad 
^tenolfo . Ma quelli ne fu avvertito dalla fazion d’ al- *■*»»»^ 
tri , che gli era fedele ; e perchè non ceflava quella 
naena , all’ iraprovvifo ^tenolfo cavalcò a Benevento , 
imprigiònò alcuni de’ congiurati , e cacciò in efilio il 
Vefeovo j che fi ritirò a Salerno , dove Cuaimario II. 
Principe nemico d’ ^tenolfo con onore l’ accolfe , e_> 
da li innanzi, finché vilTe , generofamente il manten- 
ne a tutte fue fpefe . Rapporta T Ughelli (<*) una Boi- 
la di Sergio Papa , in favore del Capitolo de’ Canoni* AUMi'f''* 
cid* Alli , fondato in quelli tempi da ^Audace Vefeovo 
data menfe Majo , IndiSiione decima , anno Deo frofU 
tic Tontificatus Domni Sergii fammi Tontificis IK che 
appunto cade nell’ anno prefente ; il che fa conofeere, 
quanto sbaglialTe il Cardinal Batonio negli anni di 
Sergio III. Ma certo dovea dormire l’ Ughelli , quan- 
do, dopo aver confelTato iche Audace VefeoVo d’Alli 
fu pollo in quella Cattedra nell’ anno 904., vuole con 
quefia Éolla correggere Anallafio Bibliotecario , e il 
Baronio j i quali mettono la morte di Sergio II. Papa 
nell’ Aprile dell* anno 847. » quum ex hoc D^tomato 
tornei Sergium II. menfe Majo decimae indiUionis ad» 
bue in vivis fuijfe j quàfichè Sergio III. fofle Ser» 
giù II. Abbiam di grandi obbligazioni all* Ughelli , ma 
farebbe da defiderare , che la Tua Italia facra folTe in*, 
teramente rifatta da capo a piedi , come in Francia fi 
fa della Gallia facra de’ Sammartani , elTendo ben da 
lodare la rillampa e correzione fattane dal Signor Co* 
itti j ma non ballando quella al bifogno . 
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Anno di Cristo dccccviii. Indizioné xié 
di Sergio III. Papa 5. 
di Lodovico III. Imperadore 8. 
di Berengario Re d’Italia 21. 

C O fa vergognofa era , che i Saraceni fi foflero an- 
nidati preÌTo al Carigliano in fito tutto circon- 
dato dagli Stati di Principi Crifiiani , e pur continuai- 
fero a quivi abitar con tanta pace , e fenza che alcun 
li turbaffe , anzi con turbar’ eglino , e defolare tutto 
il vicinato . Abbiamo nulladimeno da Leone Ofiienfe 
f»i ub.i. che ^tenolfo Principe di Benevento e di Capua , 
uomo di gran fenno , preflTo a poco circa quelli tempi , 
volle tentare , fe fi fofle potuto fnidar di colà quella 
razza d’iniqui mafnadieri.Fatta pertanto lega con Cre- 
gorio Duca di Napoli , e con gli amalfitani , Popoli 
allora indipendenti da Napoli , e che fi eleggevano 
anch’ efii il loro Duca , e contribuendo tutti la lor 
quota di gente , unì un buon’ efercito , e marciò con- 
tro d’ efll Mori . Formato un Ponte di navi vicino al 
Traghetto fopra il fiume Garigliano, e venuto di quà, 
cominciò la guerra . Ma una notte , mentre i fuoi fa- 
cevano poco Duona guardia , ufcirono dai lor trincie- 
ramenti i Saraceni , e afllftiti dai perfidi Cittadini di 
Gaeta, diedero addofTo al corpo avanzato de’ Colle-, 
gati con ucciderne molti , e infeguir gli altri fino al 
Ponte . Omvi fecero tefla iCriftiani con tal vigore.^ , 
che obbligarono il nemico a retrocedere in frettta 
verfo ifuoi alloggiamenti. Di più non ne dice Leone:' 
Oftienfe: fegno che dovette sfumare in nulla quello 
sforzo di ^tenolfo . Ma ancor di qui fi conofee , che i 
tanti guai recati dagli Affricani per tanti anni a quelle 
contrade d’ Italia , in buona parte fon da attribuire al- 
la poca armonia , anzi difeordia di que’ Popoli e Prin- 
cipi Crilliani , e quel eh’ è peggio alla malvaggità d’ 
alcuni ; perchè mai non mancò fra elfi , chi proteggef- 
fe , ed anche aiutalTe quegli aflTaffini , per profittar del 
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guadagno , eh’ effi faceano colla rovina degl’ infelici 
ed innocenti Popoli. Non fi fa, fe in quell’ anno gl* 
Ungheri facelTerofcorreria alcuna in Italia . Egli è ben **“" *'*• 
certo , fecondo il Continuatore di Reginone , con cui 
va d’ accordo Ermanno Contratto ( 4 ), che colloro de- 
vallarono la Saflbnia , e la Turingia, perchè non paf- 
lava anno , che quella maledetta fchiatta non portalTe 
la defolazione a qualche Provincia Crilliana. In quell’ 
anno ancora , o pure nel feguente , per quanto fi ri- ^ 
cava dalla Cronica Arabica Cantabrigenfe fu man- 
dato in Sicilia dal Re de’ Mori d’ Affrica un nuovo 
£mir , o fia Generale dell’ armata , il quale raunato 
un’ efercito di Siciliani e di Mori , s’impadronl della 
Città di Taormina nel dì primo d’ Agollo , giorno di 
Domenica . Ma il di primo d’ Agollo nè in quell’ an- 
no , nè nel feguente , cadde in Domenica . Nella_j 
Cronica del Monillero/ del f^olturno fi legge : fc) Ci- /«mi".' “ 
vitas Hhegium a filio Hegis ^ar capta efl . Vrbs Tau~ jSS; 
rimenis capta efi a Saracenis. I{ex vero ^rices fuper 
Cofentiam refidens , noSiu quadam Dei judicio mortuus 
efi . Non fon cosi corte tali notizie , che non polTano 
darci qualche lume per la Storia della Sicilia , e della 
Calabria . 


•4U* 


Anno di Cristo dccccix. Indizione xii» 
di Sergio III. Papa 6. 
di Lodovico III. Imperadore p. 
di Berengario Re d’ Italia za. 

V Eggendo ^Atenolfo Principe di Benevento , che 
non ballavano le forfè fue a llerminare i Sara- 
ceni, di venuti da gra tempo infoffribili per la loro per- 
manenza al Garigliano , giacché colloro riceveano rin- 
forzi dalla parte del Mediterraneo : al che egli non_j 
avea riparo;nè potea far capitale degli ajuti de 'Napole- 
tani , i quali navigavano con più bandiere , e molto 
men de’ Gaetani , che davano braccio a quella cana- 
glia.* 
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glia : fi avvisò di ricirrere a Leone il Saggio Impera- 
iore d Oriente , per implorare foccorlb da lui . A 
AM«‘i»r tal fine intorno a quelli tempi fpedi a Coilantinopoli 
(<*') ilfuo Primogenito e Collega nel Principato i4«- 
tinfxkr. dolfo , con rapprefentargli tutti i malanni Ibfferti da* 
lAi.c}». jn tanti anni addietro per cagion de’ Sarace- 

ni , e con fuppUcarlo d’ inviare una potente armata 
per eftinguere una volta quello incelTante incendio • 
Ebbe piacete il Greco ^ugHdo di sì fatta richieda , c 
più di chi la portò ; perché fi lufingò , che folTe venu- 
to il buon vento di rimettere in vigore T antica So- 
vranità degli Imperadori Greci nel Principato di Be- 
nevento , che fotto gl’ Imperadori Carolini avea fatto 
naufragio. Proraife tutta 1’ allidenza z Landolfo , e 
ordinò , che fi allellilTe un’ Armata navale per quella 
fpedizione . Nell’anno prefente per atteltato degli An- 
myavVhl- naliiti Tedefchi (_/») , gli Ungheri sfogarono la lor cru- 
He?™’.;. deità contro dell’ Àiemagna , o fia della Suevia . Può 
eflere , che il Re Berengario adoperando il buon fe- 
t°". “** greto dei regali , tenelfe quella mala gente lungi dall* 
Italia . Tuttavia , fe non ci vennero , era continuo il 
timore ,che ci vcnillero .Riccardo Cluniacenfe nella 
fua Cronica alTerifce C quanto a me io credo fenza-j 
fondamento ) che colloro fere quotannis , quali ogni' 
anno venivano aviCtare l’Italia per radere quello, 
che era rellato intatto negli anni precedenti. Comun- 
que fia,i Popoli della Lombardia cominciarono da il in. 

« HiHar. ^ fortificar le loro Città e Cartella , giacché per 
iib.».c.*S*. atteftato di Liutprando(c),owjj|/4 Hnngari Regnii^It ali- 
ci ) loca faeviendo percurrunt . 7{eqtte erat , qui eorum 
fraefentiam,nifi munitifsimis forte fraefiolarefur locis. 
Altrove (.d) ho io provato , che verfo quelli tempi ap- 
ft.t. M. punto il ReBerengario concedette licenza z^ifinda Ba- 
delTa della Porteria in Pavia di fabbricar delle Cartella 
nelle tenute del fuo Monillero , ad Taganorum depri- 
wendas infidias , e infierae properfecutione & incur- 
fione Taganorum . Anche x4dalb^rtQ Vefcovo di Ber. 

gamo 
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gamo ottenne dal medefimo Re di poter fortificare 
quella Città, che era minacciata maxima Suevorum 
'Dngarorum incurfione . E fotto lo fie(To Re i Canonici »**• 
di Verona concederono la facoltà di far delle fortifi- 
cazioni al Cartello di Cercta ;^ro perfecutione Vngaro- 
rum. Altri Amili cfempli ci vengono fomminiftrati 
dalle memorie riraarte negli Archivi , 

Anno di Cristo dccccx. Indizione xiiL. 
di Sergio III. Papa 7. 
di Lodovico III. Imperadore io. 
di Berengario Re d’ Italia zj. 

F ra le giunte da me fatte alla Cronica Calàurien-.^j^^,^,^ 
fe (a) abbiamo un Placito tenuto fotto quert’ an- 
no nel mefe di Novembre in un luogo appellato Cor- 
neto da Waldeperto , chiamato ricecomes ìAlberìcì 
Marchionis , Per quanto fi può feorgere , quefto luo- 
go era fituato ncldirtretto dìCivitd di "Penna , che 
ne’ tempi d’ allora apparteneva alla Marca di Came- 
rino , perchè v’ intervengono Scabìni de Pinne . Ve- 
gniamo perciò a comprendere , chi forte allora Mar- 
chefe della Marca di Camerino , cioè un’ .Alberico . 

E da tal notizia prendono lume i verfi del Poeta Pane- 
cirifta di Berengario (i) , il quale fra gli altri , che u *»oor. 
gondurtVro foldatefche in rinforzo di Guido allora Re 
d’ Italia contro del Re Berengario nell’ anno 888.,op- 
pure nell’88y*annovera ancora vlcì’ .A lberico, con dire; 

, . . . Pariterc^ue cohors Camerina /«- 

perbit. 

Munere natorum , fubigitque in bella fodales 
Mille. Suavirtute, magis fed prole fupinus 
( Poji monfirata fides ) centeno milite laetus 
Pauper adhuc .Albricus abit , jam jamque te- 
fultat . 

Spe Camerina . Vtinam dives fine morte fodalis . 

Son certamente alTai Icure quefte parole . Potrebbe 

talun 
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talun credere , che quell’ ^Alberico Conte , il quale 
77^' intervenne alla Dieta di Pavia , per 
*«no fi» eleggere o confermare Carlo Calvo Re d’ Italia , fofle 
il medefimo , che vien qui mentovato dal Poeta. Ciò 
nondimeno è punto affai dubbiofo per la troppa di- 
Ranzadell’ età ; ma par bene , che non refti bubbio , 
che r %A’berìco nominato qui dal Poeta fuddetto , di- 
veniffe poi Marchefe di Camerino . Militava egli nell’ 
anno 888* o pure 88p. in favore di Guido contro 
di Berengario , e già fperava il governo di quella^ 
Marca : 

^am jamque refultat 

Spe Canterina 

pofcia dovette egli abbracciare il partito di Beren- 
gario : 

Tofi monflrata fides 

E in ricompenlàfu fatto Marchefe di Camerino . Pri- 
ma era povero Signore : 

Tauper adirne ,Albricus abit 

Divenne pofcia ricco , coll’ avere uccifo il fuo Com- 
pagno , cioè probabilmente chi era Duca di Spoleti , 
ed aver egli occupato anche quel paefe . Non ci dà la 
Storia luce alcuna , per potere difcifrar quelli ofcuri 
fatti. Più fcuro ancora è il fenfo di quelle parole s 
Sua virtute , magis fed prole fupinus . 

Vo io credendo , che Supinus fìa adoperato per 
iignificare un’arrogante ed altiero . Seneca usò in 
quello fenfo il vocabolo Supinus . E quando ciò lia , 
Vedremo a fuo tempo , che urC Alberico Marchefe da 
Marozia ebbe un figliuolo appellato anch’eflb Albe- 
rico , il quale divenne poi Principe, o vogliam dire 
Tiranno di Roma . Potrebbe effere , che il primo di 
quelli Alberiehi fbffe il medefimo Alberico Marchefe 
di Camerino , da noi veduto nel Placito fuddetto . 
Concorre a farcelo fofpcttare il nome e la Dignità 
ancora. Negli Stati della Chiefa Romana noi non fap- 
piamOjche alcuno de’Governatori portaffe il titolo di 

Mar- 
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Marchefe , Era quefto Iblamentc in ufo nei Regni d’I- — ^ 
Calia , Germania, e Francia . Però non manchereb- 
be probabiliti a chi volelfe credere , che ^Iberico 
Marchefe di Camerino folTe marito di Marozia . E 
qualora il Panegirifta di Berengario a.ve(Te fcritto quel 
juo Poemetto dopo la morte di lui ( del che ragione- 
volmente dubito io , e prima di me dubitò il Padre 
pagi ) potrebbe parere , che folfe chiamato da lui 
^iberico prole fupinus , cioè fupierbo per aver pro- 
creato ./f/ieriVo Principe di Roma, c Giovanni XI. 
Pontefice Romano . Da un Diploma da me dato alla 
luce apparifee , che nel di 27. di Luglio (d)ilRe 
Berenvurio fi trovava in Pavia , e che tuttavia era 
vivente la Regina B ertila lua moglie, poiché ad 
iftanza fua egli donò una Corte ad ^nfèlmo gloriofo 
Conte di Verona fuo Compadre e Configliere . Fu da- 
to il Diploma VI. Kalendas , anno Dominìcae 

Jnearnationis DCCCCX. Domìni vero Berengariì fere-, 
nifsimi Regis XXIII. Indili. XIII. AElum in Curie Ro- 
dingo . Due Placiti parimente da me pubblicati (^) .t. 
cel fanno vedere nel mefe di Novembre in Cremona. 

Il principio d’uno è quefio : Dum in Dei nomine Civi- 
tate Cremona , ubi Domnus Berengarìus glorioftfsimus 
Rex praeerat &c. Fu fcritto quel Documento anno 
Regni Domni Berengarii Regis Deo propitìo vigefimo 
tertio , menfe T^ovembri , Indiiìione quartadecima , 
cominciata nel Settembre . In quell’anno .^tenolfo 
Principe di Benevento e di Capua , conofeendo per 
qualche incomodo di fua falute , che fi avvicinava il 
tempo di pagare il tributo della natura , ed avendo 
inviato il maggiore dei fuoi figliuoli , cioè Landolfo, 
alla Corte Imperiale di Grecia , affinchè fe veniva la 
morte , aieri non s’intrudefl'e nel Principato , dichia- 
rò fuo Collega colPalTenfo del Popolo il minore dei 
fuoi figliuoli , cioè .^enolfo II. Ciò fi ricava dai Di- 
plomi di quelli due fratelli*, molti dei quali fi veggo- 
no dati alla luce . Secondo i conti di Camillo PcJlegri- 
lìiim. V. Pari. II. C no , 
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no , terminò in fatti oicenolfo I. la fua carriera nel 
d’Aprile di queft’anno , ed ebbe per SuccefTori 
nel Ppncipato i fuddetti fuoi due 6 gliuoli ; Principi 
di gran giudizio , perchè attefero per loro conto a 
» a.mU. fmentire il proverbio del r 4 ra efi concordia fratrum . 
hItoToÌ. Diedero in quell’ anno (4) gli Ungheri una gran rot- 
r^c!v<^ ta all’armata di Lodovico Re di Germania ; e così la. 
***'“ lor fierezza e fortuna fi facea largo dapertutto . Se- 
guitava il Re Berengario a tenerfelj amici , e con cià 
difendeva l’Italia . 

Anno di Cristo dccccxi. Indizione xiv. 
di Anastasio III. Papa i. 
di Lodovico III. Imperadore ii, 
di Berengario Re d’Italia 24. 

M Ancò di vita in quell’anno nel mefe di Maggio 

Leone il Saggio Imperadore dei Greci (A) , c 

gli luccederono nell’imperio .Aleffandro fuo fratello, 
e Cojìantino Torfirogenito fuo figliuolo di età pueri- 
f,! jii»or. • Girolamo Roflì (c) cita uno Strumento fcritto 
iu..u.i.|I in Ravenna 4«»o odiavo Sergii Tontificis , Indizione 
li M ^ qt^nrtadecima . Perciò il Padre Pagi (^d) fondatamen- 
o*Lb.»L te IcrifTe , che Sergio III. Papa coiidulTe fua vita fino 
a qualche mefe dell’anno prefente . Frodoardo anch* 
egli , ficcarne è detto di fopra , attella , che 
quello Pontefice tenne la Sedia di San Pietro annis 
fcptem amflius » Finalmente il Lambecio (f) pubbli- 
cò un’altra Bolla del medefimo Papa fcritta in Kalen- 
UO.U fifj <s^,tHÌi y anno Tontificatus Domai Sergii Summi 
Tontificis & univerfalis Tapae FUI. JndiÒlione XIF. 
Perciò rclla affai accertato il tempo di fua morte . 
Era in sì mal concetto quello Papa prelìb il Cardinal 
Baronie , che riferendo elfo Porporato (g) il di lui 
Epitaffio , confervato a noi da Pietro Mallio , (ò) 
s" j/lim ^00 Teppe trovare , benché Scrittore di tanto di- 
To».vu, feernimento, fe non Sergio L Pipi morto nell’anno 

701. 
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701. Ma indubitata cofa è , che e(To appartiene a que- =- 
ilo Pontefice , si per le notizie , che contiene , come era 
ancora , perchè uniforme a quanto fcrifle di lui Pro- 
doardo » ficcome , abbiam veduto di Copra . L’Epi. 
tafifio è quello , che ai tempi di Pietro Mallio cioè 
nel Secolo duodecimo tuttavia fi conièrvava nella,^ 
Bafilica Vaticana . 

LIMINA QYISQVIS ADIS PETRI METVENDA 
BEATI , 

CERNE PII SERGII EXCVBIASQYE PETRI. 
CVLMEN APOSTOLICAE SEDIS IS IVRE PA- 
TERNO 

ELECTVS TENVIT , VT THEODOR VS OBIT. 
PEILITVR VRBE PATER, PERVADIT SACRA 
lOHANNES , 

ROMVLEOSQVE GREGES DISSIPAT ISTE 
LVPVS. 

EXSVL ERAT PATRIA SEPTEM VOLVENTI- ^ 
BVS ANNIS 

POST MVLTIS POPVLI VRBE REDIT PRE- 
CIBVS. 

SVSCIPITVK PAPA . SACRATA SEDE RECE- 
PTA 

GAVDET . AMAI PASTOR AGMINA CVN- 
CTA SIMVL . 

MIC INVASORES SANCTORVM FALCE SV- 
BEGIT 

ROMANAE ECCLESIAE IVDICIISQVE PA. 
TRVM. 

Nel primo pentametro in vece, di Excubias s’ha da 
leggere EXUVIAS. . Nel fecondo li accenna Teodora 
IL Papa morto nell’anno 8^8- Nel terao efaraetro 
l’Autore dell’Epitafiìo paria di Giovanni IX, Papa . 

Ma ciò, che rendè si efofo Sergio HI. al piifiimo 
Caruinal JBaronio, ful’ellère noto, ch’egli fii fco- 

C a ‘HU- 
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manicato dal Pontefice Giovanni ma fu poi àn- 
afibluto dai Papi Succeflbri . Sigeberto (<*) cd 
**“ »“• altri fuoi Copiatori il tacciarro,perche infierì contro il 
cada vero e le ordinazioni di Papa Formofo . Abbiatn 
* detto ciò eflere falfiffimo . Nè entrò egli come ladro 
ma come Pallore a reggere la greggia di Grillo. Qiiel 
folo , che può giallamente fargli difcredito", fi è, 
che Maria fopranominata Marozia nobililfima Patri- 
zia Romana , ma anche donna di vita dlfonella in 
quelli tempi , fe vogliam prellar fede alla mala lin- 
jh gua di Liutprando (&) , ex Taf a Sergio °}ohannem , 
qui pofi 'Johannis i[avennatis obitum fan^iae Roma- 
nae Ecclefiae obtinuit Dignitatem , nefario genuit 
adulterio . Cosi lafciò fcritto quello Storico , ma fo- 
lo garante di quella indignità , e copiato poi alla cie- 
ca dai fulTeguenti Scrittori . Può elTere , ch’egli dica 
il vero. Contuttociò fi potrebbe dimandare, fe 
s’abbiano a prendere come verità contanti tutte le-» 
laidezze e maldicenze , delle quali è si vago nella fua 
' Storia Liutprando . Prellava egli fede a tutte le Pa- 

fquinate , e a tutti i libelli infamatori di quei tempi , 
che ne pure allora mancavano . 

Durava in Roma una fazione contraria a Papa Ser- 
gio III. ^ e ùpuò lecitamente fofpettare , che quella 
fpargelfe delle velenofe dicerie in aggravio della di 
lui perfona e fama . Son ben’io perfuafo , che Maro- 
zia delTe non poche occafioni di fcandalo a Roma , 

. ne vedremo a fuo tempo le pruove ; ma poter alTeri- 
re con franchezza , ch’elTa da Sergio procreafle Gio- 
vanni , che poi tenne la Cattedra di San Pietro , di 
gran pruove ci vogliono , A buon conto di quello 
Giovanni XI. Papa cosi fcrive Leone Marficano, o fia 
^'c: chron rollienfe , Storico del Secolo fulTeguente (c): De- 
‘ funSlo .Agapito "Papa Secundo , 'Johannes undecimus 
natione Romanus , .Alberiti R^manorum Confulis 
filius , UH in Tontificatim fuccedit . Falla l’Ollienfe 
in dire , che Giovanni XI. fuccedelTe ad Agapito ^ 

fic- 
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ficcome anche poco accuratamente ferine Liutprando, 
che Giovanni XI, fuccedette a Giovanni X. Ma in fine 'Vou.rt' 
Leone Oftienfe può a noi fervire di tefiimonio > e(Te- *”■” * 

re (lata la tradizione in Roma >che Giovanni XI. fofié 
figliuolo di ^^Iberko Confole de’ Romani e Marche- 
fe , c non già di Sergio III. Papa . E Marozia è da 
credere , che fofle moglie del medefimo Marchefe 
.Alberico . Veggafi ahche l’Anonino Salernitano (<*'), j,*','""' '" 
Scrittore di qucfto medefimo Secolo , il quale notò , 
che Papa Giovanni XI. fu figliuolo cujufdam .-^Iberi- 
ci Tatricii . E fe fofle certo, come vuole il Padre Pa- 
gi all’anno po8*, che nella vita di Santo Vdelrico^Ve- 
feovo di Augufta, in vece di Marino fi avefle da leg- 
gere Sergio Papa , avrebbe eflb Sergio avuto il dono 
della Profezia. Ora a Sergio III. fuccedcttc nel Pontr- 
fìcato Anallajìo III. Fece in queft’anno (6") Anfelmus uIuc'ìh} 
grada Dei Comes Comitatu Veronenfe , & filius bornie 
memoriae Waldorienfis Francorum gènere , ne! fuo 
ultimo Teftamento una donazione di varj beni 
^erio Sancii Silvejlri /ho in Comitatu Motinenfe , ubi 
vocabulum ejl Nonantulas . La carta è fcritta Re^ 
gnante Domno no/lro Berengario B^ge hic in Italia , 
anno vice/imo quarto fttb die de Menfe Septembris y 
Indizione Ebbero poco dappoi cura i Monaci di 
far confermar quefiafua difpofizione dallo fteflb Re 
Berengario , che ci fcuopre , dov’egli allora dimo- 
rafle . Fu dato il Diploma V. Kalendas T^ovembris , 

Anno Dominicae inearnationis DCCCCXI. Domni vero 
Berengarii Serenijjimi I{egis XXIV. Indizione quinta- 
decima . ^Clum Papiae . Tornò probabilmente in 
queft’anno in Italia Principe di Benevento e 

di Capua , e fi diede col minor fratello , cioè con 
Atenolfo II. a governar faggianiente i fuoi Popoli • 

Portò feco da Coftantinopoli ì’illuftre titolo di Tatri- 
zio : del che fi vede ch’egli fi gloriava ne’ fuoi Di- 
plomi . Qu,efto nondimeno dà abbaftanza a conofcc- 
re , aver egli foggettati gli Stati fuoi alla Sovranità 

‘ - C 3 dc- 
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^ ■ -rs s degrimperadori Greci , i quali con compartire lo 
onore e titolo a Gregorio Duca di Napoli , e a 
*0110 »ct. Giovanni Duca di Gaeta , andarono slargando la lo- 
ro autorità e dominio in quelle parti d’Italia . L’ulti- 
mo anno fu quello della vita di I.o</m/ìco Re dì Ger- 
mania . (<«) Mori in età giovanile , fenza aver prefa 
moglie , fenza lafciar figliuoli . Concorrevano i vo- 
ti de’ Baroni in Ottone Duca di SalTonia , che fu avo- 
lo di Ottone I. J[ugufio : ma egli colle fcufe della vec- 
chiaia ricusò quello pefo , e configliò di appoggiarlo 
a Conrado o fia Corrado Duca della Francia Orienta- 
le , che in fatti fu eletto Re . Che quelli nudrilTe 
delle pretenfioni fopra l’Italia , li può dedurre da 
quanto lafciò fcritto Ecchecardo con dire : (è) Hat» 
o.ui, d. Moguntinum ( Archiepifcopum ) in Italiam 
jus I{egitm exaSlurum , tendentem Conjtantiam deve~ 
nijfe , & redige divitem ab Italia ditìjjìmuni . Veri- 
fimilmente il Re Berengario finorzò con dei regali , 
fatti a quello Arcivefcovo un principici di nuovo in- 
cendio . E dipoi Corrado ebbe da penfare alla cafa 
propria per c^ion degli Ungheri , che di tanto in 
tanto portavano le ftragi e i facchegg) ora ad una 
Provincia ed ora a un’altra del Regno Germanico . 

Anno di Cristo dccccxii. Indizione xv. 
di Anastasio III. Papa 2, 
di Lodovico III. Imperadore 12. 
di Berengario Re d'Italia 25. 

M Ercè del faggio governò del Re Berengarh 
continuò la quiete e pace nel cuor dell’Italia 
in quelli tempi , perch’egli lapeva renderli benevoli 
gli allóra formidabili Ungheri , trattenendoli dal tor- 
nare in Italia . Duravano folamente gli affanni nella 
■ Campania per le fcorrerie dei Saraceni,abitanti pref- 
fo al fiume Garigliano , e ne’ confini del Piemonte e 
delle circonvicine pa«i> a cagion degli altri Saraceni 
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Spagnuoliy che dimoravano in Frafllneto. Tornano- ■ ■- 
no in queft’anno gli Ungheri a devaftar la Saflbnia e 
Turingia . Ma nella Gallia , dove per tanti anni ad- *'*' 
dietro i Normanni , pelle del genere umano, avea- 
no riempiute tutte le Occidentali Provincie d’incen- 
dj , ruberie , e morti , finalmente fi cominciò a re- 
fpirare (4) col ripiego prefo di cedere a follone , ca- 
podi que* masnadieri, quel tratto di paefe , 
cominciò ad appellarli dipoi Normandia . A quello 
s’indulTe Cariò il Semplice Re della Gallia per le_^ 
illanze de’ fuoi Baroni . follone con abbracciare la 
Religion Crilliana , e ricevere il facro batte fimo , in 
cui gli fu mutato il proprio nome in quello di Ro- 
berto , condulTe anche il Popolo fuo a rinunziare 
aglTdoli , e diede principio ad un’infigne Ducato in 
quelle parti . Noi vedremo nel Secolo fuiTeguente la 
lor Nazione in una grand’auge anche in ItaIia.Mancò 
di vita nel prefente anno B^dolfo I. Re di Borgogna 
(i)e in luogo di lui alTunfe il governo di quel Regno ^ 
Jf^dòlfo II. fuo figliuolo . Quello Principe ancora fi 
lafcerà vedere in Italia da qui a pochi anni , e farà 
parlar di se ftelTo . PolTedeva il celebre Monillero di 
Nonantola fecondo l’ufo di quelli tempi, fra gli altri 
Monilleri da se dipendenti , uno d’elli fiouato nel di- 
ftrettodi Trivigi , c fondato da Céer 4 rdo Conte 
di cento anni prima (c) . Nell’irruzione degli Un- 
gheri reftò affatto dillrutto quel facro Luogo , e fep- *^']^'** 
pellito nelle rovine il fepolcro de* Santi Martiri Sene- 
fio e Teopompo , i Corpi de* quali ivi ripofavano. 

Ebbe premura Pietro cibiate Nonantolano , che 
quelli facri pegni follerò trasportati a Nonantola ; e 
una tal Traslazione fu fatta nell’anno prefente , co- •'*,^,*** 
me ha il Sigor.io (.d) , e il Catalogo degli Abbati No- 
nantolani da me dato alla luce (r) . Leggefi preffOf.f 
rUghelli deferitta elfa Traslazione da un’antico Scrit- ' 
tore. Fu quello l’ultimo anno della vita <!' 

Tribuno Doge di Venezia . U Dandolo (f) ripruova R«Tù^r. 

C 4 1’*- 
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l’avere alcuni fcritto , ch’egli fu Principe iniquo , C? 
peffimo , e che per gli fuoi demeriti fu uccifo dal Po- 
***•“• polo, rapendoli da autentiche Scritture , aver fatta 
lega in lui la benignità colla faviezza, e ch’egli dopo 
aver pacificamente governato il Popolo per ventitré 
anni e ventitré giorni , era di morte naturale manca- 
to . Ptr elezione del Popolo fu foiiituito infuo luogo 
Orfo Tartkiaco , o fia Tarticipnzio II. fopranoraina- 
to Taureta . Inviò quelli da 11 a poco alla Corte di 
Coftantinopoli Pietro fuo figliuolo a fignificare al 
Greco Augnilo la promozione fua . Probabilmente 
era allora Imperadore Coflantino Torfirogenito fan- 
ciullo , perchè in quell’anno mori fuo zio. 

Molte finezze , molti regali ricevette il Veneto Gio- 
vane ; e ornato ancora del titolo di Trotofpatario le 
ne tornava tutto contento a cafa , quando fu i con- 
fini della Croazia fraudolentemente lì trovò prefo da 
Michele Duca di Schiavonia , fpogliato di quanto 
avea , e confegnato a Simeone Re dei Bulgari . Se 
volle Or/ò Doge riavere il figliuolo , fu necelTitatoa 
fpedire in Bulgaria Domenico Arcidiacono di Mala- 
mocco , che con grandilfimidoni il rifcattò , e in bc- 
si»ro«r<l! nemerito fu dipoi creato Velcovo della fuaChiefa. 
Abbiamo dagli Storici Greci (a') , che il luddetto Re 
de’ Bulgari in quello medelìmo anno con un copiofo 
efercito pafsò ad alfediar Collantinopoli , ma cono- 
fciuto , che troppo duro era quell’olso , diede orec- 
chio a chi trattò di pace ; laonde carico d’oro e d’al- 
tri regali fe ne tornò alle fue contrade . Trovandoli 
il Re Berengario in Pavia , diede facoltà , llccome 
IH «mi accennai di lopra , a I{ejinda BadeJJ'a del Moni fiero 
Polleria , di poter fabbricare Caftelli , cioè 
Fortezze nelle Ville e tenute del fuo Monillero , (A) 
cum Bertifcis , Merulorum propugnaculis , ^ggeri~ 
bus , atque Fojfatis , omniquc argumento , ad Ta- 
ganorum deprimendas infidias . Vuol dire per difen- 
derli dalla pelfima generazioni degli Ungheri Pagani . 
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Anche nell’anno precedente avea Berengario accor- 
data una Umile facoltà a Tìetro Vefeovo di Reggio, 
come corta da altro fuo Diploma . Di quà poi venne, *“* 
che fpezialmente per la Lombardia più di prima fi 
cominciarono a fabbricar Fortezze , Rocche , Torri 
e Cartella ben munite in talcopia, che nel Secolo 
Tufseguente fi mirava in querte contrade , per cosi 
dire , una felva di quelli Luoghi forti ; ed ogni Si- 
gnorotto, non che i Marchefi , Conti, ed altri Si- 
gnori potenti , n’ era provveduto . 

Anno di Cristo dccccxiii. Indizione i. 
di Landone Papa i. 
di Lodovico III. Imperadore ij, 
di Berengario Re d' Italia z6, 

C irca quelli tempi fuccederono delle rivoluzioni 
in Sicilia , Quivi fignoreggiavano da gran tem- 
po i Mori , o vogliara dire i Saraceni Affricani . Frali 
non picciola parte d’ elfi ribellata al Re dell’ Affrica.»» 
loro Signore , e nell’ anno pop., per quanto fi racco- 
glie da una Cronica Arabica (<*) , cacciarono , e man- 
darono in Affrica il Governatore ivi meflb dal Re . 

In quell’ anno fecero loro Amira o lìa Generale Ko- 
rhab : laonde per domare cortoro fu fpedita nell’ an- 
no feguente dall’ Affrica un’ Armata navale ; ma il 
figliuolo di Korhab ufeito all’ incontro d’ effa coll’ ar- 
mata de’Siciliani , pofe la nemica in rotta , e l’ incen- 
diò . Tanto fon brevi quelle memorie , chefolamen- 
te a tentone G. può dar conto di quegli affari . Crede p,j 
ilSigonio(A^ , feguitato in ciò dal Padre Pagi fri , 
che in quelF anno circa la metà di Ottobre ^najlajto A4 Ar« 
III. Papa terminaffe i fuoi giorni . Frodoardo (d') Scrit - 
torc di quelli tempi , dopo aver narrata la morte di f«A. 
Papa Sergio III. feguita a dire : 

rebus ademto 

Humanis , in %/fnafiafium fura concinit aula. 

Ter^ 
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Ttrtìtts hoc Traeful renitet qui nomine Honmé , 

B R A Sedis ufp^olicae blando moder amine relior ^ 

Sentiat ut Chrìfium veniae fibi munere blandum . 
In luogo fuo fu eletto Papa bandone , a noi folamen- 
te noto pel nome , fenza faperfi alcuna azione di lui •’ 
Fece in quelli tempi Corrado Re di Germania non-* 
fenza ingratitudine guerra ad irrigo Duca di SafiTonia, 
che fu padre di Ottone .A'tgujio il Grande ; ma nulla vi 
guadagnò . Ebbe maggior fortuna nel Regno della Lo- 
rena , di cui s’ era impadronito Carlo il Semplice Re 
di Francia (a) , e nè fiaccò almeno 1’ Alfazia . Nella 
ftio.iu. Crjjjjjghetta Amalfitana i^b ') , da me data alla luce , noi 
?Juc.7.T. trov iamo in quelli tempi Duca d’ Amalfi Manfone , il 
'*‘‘“** quale dopo fediti anni di governo diede 1’ addio al fe - 
colo , e fi fece Monaco . Nel dì io. d’ Agollo dell* 
anno prefente era in Pavia il Re Berengario , dove 
nlik'uS: donò al Monillero delle Monache della Polleria (0 
una parte del muro di quella Città . 

Anno di Cristo dccccxiv. Indizione ii. 
di Giovanni X. Papa i. 
di Lodovico III. Imperadore 14. 
di Berengario Re d* Italia 27. 

C I alficura Girolamo Rolfi di aver veduto uno 
Strumento fcritto in Ravenna a’ tempi di Papa 
bandone (d) nonis Februarii IndiSlione Secunda . Per- 
ciò egli era vivo nel Febbraio dell’ anno prefente . Di 
lui così fcrive Frodoardo (c) : 

Landò dein fummam Tetri tenet ordine Sedcm . 
Menfibus hanc coluit fex , ut denifque diebus , 
Emeritus Patrum Jequitur quoque fata priorum 
Venne egli perciò a morte in quell’ anno ed ebbe per 
Succeflbre Giovanni X. Papa , dianzi Arcivefcovo di 
Ravenna , il quale , llccome apparirà da una fua Bol- 
la, che accennerò all’ anno 5 1 7, prima del dìi?, di 

Maggio dell’ anno prefente fu eletto e confacrato Pa- 
pa , 


Digitìzed by Googl 



ANNALI D’ITALIA. 4 j 

pa i e non già nell’ anno pii. , come fu d’ avvifo il 
Cardinal Baronie (4). La pennafatiricadi Liutpran- 
do (A') ha ibmmamente fcreditata la memoria ancora *“•»*<• . 
di quefto GioV’inni Romano Pontefice . Racconta egli 
che T0odora , feenum iwipniens , madre di Marosìa ITA 
fopra mentovata , ed avola materna di iberico , che \ 
vedremo a fuo tempo Signore o Tiranno di Roma_» , 
e^ra la Padrona aflbluta di Roma , I^omaxae civitatis 
mnivoiriliter monarebiam abiinehat. Se è vero quan- 
to con tali parole vuol dire Lrutprando , un gran pro- 
ceCfb è quefto contro della Nobiltà e del Popolo di Ro- 
ma , che tanta poflanza lafciava ad un* impudica fem- 
mina . Capitò a Roma Giovantii , fpeditovi da "Pietra 
jAreivelcovo di Ravenna . Se ne invaghì Ptodora . 

Venne in quel tempo a morte il Vefeovo di Bologna , 
e C/<W4n»/.fu eletto per Succeftbre in quella Chiefa . 

Ma paulo poft ante hujus diem confecrathnis venne a 
morte il fuddetto Arcivefeovo di Ravenna , e 1’ am- 
biziofb Giovanni per efortazione e mezzo di Teodora, 
lalciata andare la Chiefa di Bologna . locttm ejtis co»- 
tra SanSlornm Patrum inflituta {ibi nfurpavit . Ag- 
giugne Liutprando , che modica temporìs intercafe- 
dine , Deo vacante , qui eum injujle ordinaverat Pa- 
pa , dtfunClus efi. Tieoiorae antem Clycerii tuens per- 
oerfa , ne amafii ducentorum milliarium intercapide , 
tfttibus P^venna fequefiratur a Roma , varilo con^ 
cubitu potiretUT , ì(avennatis bunc Seàem ^rehiepifeo- 
fiopatuscoegit deferere , J^manumque (^probnefasy 
funntanai Pontjfieium ufitrpare . Che Giovanni per gli 
feurtt maneggi di quella femmina folTe trafportato fui 
Trono di San Pietro , non ho difficoltà a crederlo . 
Chefofle anche uni verfal mente bkfimato quello fuo 
paftaggio dalla Chiefa di Ravenna a quella di Roma , 
ne fon più che peiTualb . Era contro la difciplina Ec- 
clefiaRica de’vecchj tempi . I Canoni, ed anche V ul- 
timo Concilio Romano dell’ atmo 8p8* riprovavano 
tali traslazioni , per frenare in tal gtiifa la cupidità ed s 

am- 


Digitized by Google 


44 annali t>' ITALI Ai 

ambizione de’ Vefcovi . Ma non fi può già fenza ri» 
brezzo afcoltare il Cardinal Baronio, allorché chiama 
Airao.tt4> Giovanni X. Vfeudopapam , nefarium invaforem , me- 
retricis viribus Cornac pollentem ; Non è già fimile 
r entrare in una Ghiefa per via della Simonia > e il 
farvi palTagg io da un’ altra Chiefa . Roma aveva al- 
lora bifogno di un Papa di gran fcnno e coraggio . 
Tale fu creduto T Arcivefcovodi Ravenna , e in cali 
di bifogno cedono le leggi della difciplina Ecclefiafti- 
‘ ca. Edeflendo fiato Giovanni eletto lenza feifina , e_^ 
riconofeiuto dalla Chiefa univerfale per legittimo e 
vero Papa ; il mettere oggidì in dubbio il fuo Pontifi** 
cato , non dovrebbe eflere pcrmeflTo , ficcome punto, 
che potrebbe tirarli dietro delle brutte confeguenze , 
Poiché quanto al dirli da Liutprando , che per motivo 
d’impudicizia Giovanni fa da Ravenna condotto alla 
Cattedra di San "Pietro , so che chi è avvezzo a cre- 
dere piu tofto il male che il bene, anzi truova age- 
volmente anche nelle azioni più bone il male , imman- 
tenente lo crederà . Ma non così , chi sa a quante-» 
dicerie del volgo è fottopofta la vita de’ Grandi . At- 
tefta lo ftelTo Liutprando , di aver ricavata quefta_» 
notizia dalla vita della fuddetta Teodora , uttejìatur 
ejus vita . Buon tefto ficuramente per ifpacciar fo- 
miglianti iniquità fenza pericolo d’ ingannarli . Da_j 
quella vita, o fia da quell’ infame Romanzo , avrà an- 
che imparato Liutprando , che poco dopo ellèrc fiato 
promolib Giovanni all’ Arcivefeovato di Ravenna_j , 
pafsò al fommo Pontificato . Modica temporis intcrca» 
pedine, dice egli . Ora fappia il Lettore, averci dato 
«.TMO.U Girolamo Rofli (a) degli indubitati rifeontri , che fin 
lih.i. dell’ anno 905. Giovanni cominciò a governar la Chie- 
fa di Ravenna . Id , ferivo egli , monumenta Vrjiimi 
Tabularii compiterà tejìantur . Venne egli al Romano 
Pontificato nell’anno prefente 914. E pure 1 ’ Autor 
di quella fatirica vita, ovvero Liutprando, ci dice , 
che non potendo fofferire l’ impudica Teodora la trop- 
pa 
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pa lontananza del Drudo, modica temporis interca- ^ ■ 
pedine il fece paflare al foglio Pontificio . Come_j voif. 
predar fede ad Autori si mal’ informati , e si indi- *'*• 
nati alla maldicenza ? Uno Strumento , e un Diplo- 
ma abbiamo nella Cronica del Monidero del Vol- 
turno (d) , fpettanti ìì Landolfo , ed ..'/ireno//o Prin- 
cipi di Benevento e diCapua. Il primo fu fcritto *“* ‘““** 
u^nno Impera Domni noftri Conjìantini Septimo , & 
i^ìnto ^Anno Patriciatus Domni noflrì Landulfi, nec~ 
non & Quinto Anno Domni nofiri ^tbenulfi Trincipis, 

Menfe Novembri , Tertia Indizione . ^Cium Capuae . 

Se l’ Indizione comincia , come io credo , nel Set- 
tembre , fono fpettanti all’ anno prefente , è ci con- 
ducono a conofcere , che Landolfo era dato creato 
"Patrizio dal Greco Imperadore prima della metà di 
Novembre dell’ anno pii. , e fimilmente 
fuo fratello creato Collega nel principato. Veggen- 
do noi parimente mentovati gli anni di Cojlantino Vllh 
Imperadore d’ Oriente in Capua , viene a confermar- 
li la fovranità rimeda in Benevento e Capua dall’ Au- 
gudo Greco . Si fcorge ancora , che dall’ anno pii, 
e non già dal pia., come volle il Padre Pagi, fi comin- 
ciarono a contare gli anni del di lui Imperio . 

Anno di C RI s ro ’dccccxv. Indizione ni. 
di Giovanni X. Papa a. 
di Lodovico III. Imperadore ij. . 
di Berengario Imperadore i. 

L Afciò fcritto il Dandolo (Jf ) , che Quarto Conra~ 

di ( Re di Germania ) anno Saraceni Italiam w-iuiU. 
graviter premunt . L’anno quarto d’eflb Corrado cor- 
reva nel prefente ; c però ci fi porge fondamento di 
credere , che in quell’anno i Saraceni , abitanti pref- 
fo il Garigliano, facelTero qualche funellilfiraa ìcor- 
reria nella Campania e nel Ducato Romano , che de- 
IplalTe le Chiefee famiglie degl’infelici Crilliani . Af- 
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fai veriCmile inoltre è , che Giovanni X. Papa , uomo 
mente e cuore , ficcorae fra poco il vedremo 
*«» *n. appellato dal Panegirifta di Bfrc«^[4r/o > prcndefle di 
qui la rifoluzione di crear Imperadore il Re Beren^ 
garìo . Da quello pafTo , quanto io vo conghietturan» 
do , s*era guardata finora la Corte di Roma , perchè 
vivea tuttavia l’orbo Imperadore Lodovica, che 
quantunque nulla s’impaccialTe degli affari d’Italia , 
e niun conto "di lui faceffe Roma e l’Italia: ciò non 
oftante confcrvava il titolo d’Iraperadore , nè i Papi 
amavano di levargli quell’ombra di diritto e di digni- 
tà . Ma vinfe i! bifogno , e fece mutar fiftema . Non 
li potea più tollerar l’inlblenza e crudeltà dei Mori 
del Garigliano , che li divoravano tutte le rendite 
delle Terre Pontifìcie , e facevano languire nella po- 
vertà i Papi d’allora. Nè Berengario dovea fentirli 
voglia di far delle fpefc in condurre un’armata all* 
ellenninio di quegl'infedeli , dando probabilmente 
per rilporta ai Pontefici , che ricorreffero per aiuto 
al loro Imperadore in Provenza . Ora Giovanni Papa 
inviò al Re Berengario un’ambafciata con molti rega- 
li, pregandolo di venir a liberar da que’ cani gli fpol- 
pati Stati della Chiefa , e i circonvicini ancora . Gli 
efibì eziandio la Corona Imperiale , per maggior- 
mente animarlo aU’Imprefa . Finora Berengario era 
flato folamente Re d’Italia , nè avea voluto adope- 
Tarla forza, per ottener l’altra Corona , come atte- 
iliuo Panegiritta , con dire (i«) ; 

* ’ *" Summus erat Paftor tane temporis Vrbe ^ohan- 

nesj 

Officio affiatim clarus , fophiaqne repletus , 
^tque din talem meritis fervatus ad ufnm . 

Ebbe ben più conofeenza di quefto Papa Giovanni eflb 
Panegirifta , che non l’ebbero liutprando , e il Car- 
dinal fiaronio : ed ecco come diverfamente egli nC 
parla, aggiugnendo: 

Qnatenus baie prohibebat opes vicina Charybdis, 

, Tur- 
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furpura. quas dederat majorum /ponte Beato , 

Limina qui referat cajìis rutilantia. , Petto ^ 

Cioè i vicini Mori il privavano delle rendite (ielle »«*► 
Terre , che la pietà degli antichi Iraperadori aveva 
donato alla Chiefa Romana . Seguita a dire : 

Dona Duci ( cioè a Berengario ) mittit , facris 
advetla Mini/lrìs , 

Quo memor extremi trìbuat fua jura diei 
Bomanis , fovet .Aufonias quo numine terras , 

Impera fumturus eo prò munere fertum ; 

Solus & Occiduo Caefar vocitandus in Orbe . 

Cioè gli manda dei donativi , fcongiurandolo col»' 
la memoria del dì del Giudizio di liberar le Terre de* 
Romani , e di rimettere in efll quella pace , ch’egli 
facea col Aio buon governo godere al redo dell’Italia, 
promettendogli la Corona Imperiale per quello . 
Truovo io nell’Aprile di quell’anno il Re Berengario 
in Pavia , ciò apparendo da un bellilCmo Placito is* «t 
quivi tenuto , anno Begni Domni Berengarii Jiegit 
Deo propalo vige/imo oliavo ; menfe Aprilis , Indi- 
Sìone tertia. Che v’intervenifle lo ftefloRe, l’ab- 
biamo dalle prime parole , che fon quelle : Dum in 
Dei nomine in P'iridario juxta Valacio Domni B^gis 
hujus Ticinenjis , ubi Domnus Berengarius gloriojiffì^ 
mus Bpx praeerat , & fuum generalem tenebat Tla» 
citum &c. E’ per altro riguardevole quel Placito per 
la notizia , ch’elTo ci porge , come Badaldo illufire 
Conte e Marchefe ( non so di qual Marca ) godeva 
in benefìzio una parte dei beni del Moniilero di San 
Colombano di Bobbio , per concelfione dei Re , i 
quali pagavano e ricompenfavano allora con ifcandalo 
i fervigj dei loro Ufiziali colla roba delle Chiefe ; il 
che II praticava in molti paefi Crilliani . Non conten- 
to di ciò aveva anche occupata una Corte appellata 
Earbada , benché fpettante alla parte riferbata all* 
Abbate e ai Monaci per loro foftentamento. Ne fece 
querela Teodela/po Abbate , e fu fentenziato che gli 
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fofle rcftituita la fua Corte . Leggefì mcdefiniamen- 
tc preflò il Campi (d) un Diploma dato dal Re Beren- 
in quefto ftelTo anno, F/I. Kalendus /^ugujìi . 
y. /iClum in Sinna . Che Luogo fia quello , noi so . Un» 
altro ancora vien rapportato dall’Ughelli (è) , dato ^ 
Kalendis Septembris del raedefimo anno . y^SlumCur^ 
lasimte Cttrciano, Nè pur quella so io dir dove folTe . Se- 
i^v^guita poi a dire il Panegirilla , che Berengario y in» 
*“****’ tcfa ch’ebbe l’ambafciata e volontà del Papa , fi die- 
de a raunar l’armata , per portarli a prendere l’Ira- 
perial Corona , ed impiegarli in fervigio di lui : 

Talibas evìflus precibns , jubet agmina Begni , 
Queis cum bella tulit y ([ueis cum facra munera 
pacìs y 

j^ffore y quae tanti grejfum comìtentur honoris . 

Difpolle le cofe , Berengario fi mife in viaggio al- 
»: «Htif. volta di Roma . Un rozzo Placito già accennato dal 
fcmtf.T Fiorentini , e da me poi dato alla luce , (jè) ci fa ve- 
dere , fin dove egli folTe giunto nel d) io. di Novem- 
bre , cioè fuori di Lucda. Fu fcritta quella carta ori- 
ginale da me avuta fotto gli occhi anno B^gni Domai 
£erengarii.Begis Deo propitio <vigefimo oilavo , deei~ 
mo die, menfis T^ovembris , Indizione Quarta : cioè 
nell’anno prefcnte , elTendo cominciata nel Settem- 
bre V Indizione Quarta . Le prime parole del Placito 
fon quelle concepute con illile del Secolo d’oro della 
Latinità . Dum Domnus Berengarius &erenijjìmus I^x 
prò timore Dei & flatum omniumque fanliarum Dei 
£cdefiarum eleSìorum Populo bicitalicis abitantibusy 
animaeque fuae mercedemjujiitiam adimplendam par- 
tibus Romam iret , cumque pervcnijfet infra Tufcia 
foris hane '7)rbem Luca &c. Sicché per tempo fcorgia- 
mo , non fulfillere l’opinione dal Sigonio , e del Ba- 
ronio , che tennero conferita la Corona dell’Imperio 
ad eflb Berengario nel Settembre dell’anno prefente . 
E che egli folTe coronato Imperadore nel dì del fanto 
Natale dell’anno prefente , ne fon’io perfuafo per le 

ra- 
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ragioni , che addurrò qui fotto . Tuttavia perchè il 
Panegirifta di Berengario differifce la Coronazione 
Romana di Berengario fino alla ventura Palqua , an- *“*' »*'• 
ch’io mi riferbo di parlarne all’anno feguente. Ab- 
biamo poi dalla Cronica Arabica Cantabrigenfe (4"), 
che in Sicilia nell’anno prefente , o pure nel feguen- 
te , primo die menfis 'Januarii egreffa Clafjìs Benkp- 
rhab ( probabilmente ribello del Re de’ Saraceni Af- 
fricani ) adverfits Romaeos ( cioè contro de’ Greci ) 
in loco, Halayanab diéìum , per Ut in mari. Sicché 
una fiera tempefia mandò a male con quella flotta tut- 
ti i difegni di qucgrinfedeli . 

Anno di Cristo dccccxvi. Indizione ir. 
di Giovanni X. Papa 3. 
di Berengario Iraperadore Zi. 

S E vogliamo fidarci del Panegirifia di Berengario , 
qucfto Principe , accofiandofi la fefia della Re- 
furrezion del Signore ( che nel prefente anno cadde 
nel di 24. di Marzo ) s’incamminò verfo Roma a pren- 
dere la Corona dell’Imperio, fecondo il concerto 
fatto con Tapa Giovanni . Si legge con piacere de- 
scritta da effo Panegirifia (è) quella magnifica funzio- 
ne. All’udire, che fi avvicinava alla Regai Città il mg. Bcten- 
futuro Impcradore , ufcl il Senato c Popolo contut- »*' *“■•* 
te le Scuole delle diverfe Nazioni , che fi trovavano 
in Roma , Greci , Safibni , Franzefi , c fimili , por- 
tando le lor bandiere ed infegne . In cima a quelle 
dei Romani fi vedevano tette finte di fiere , cioè di 
Lioni , Lupi , e Draghi ì 

"hlamque priuspatrio canit ore Senattts, 

Tra,efigens fudibus riSlus fine carne Perartm . 

Tutti cantavano nella lor lingua le lodi di Bere»- 
gario . Gli ultimi della proceflione erano i nobili 
Giovani Romani, fra’ quali Pietro fratello del Pa- 
pa, e il figliuolo di Teofilatto Confolc , i quali do- 
Tom.y. Pari. IL D po 
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po aver baciato i piedi a Berengario , gli diedero il 
^ ^ ^ ben venuto, e il complimentarono a nome della Cit- 
kawi‘* tà. Stava il fommo Pontefice Giovanni fulle fcalin»- 
te di San Pietro, vefiito degli abiti Pontificali col 
Clero , afpettando il Principe , che veniva fra 1* im- 
menfa calca del Popolo fopra bianca chinea a lui in- 
viata dal Papa . Smontò Sercnjdr/o, e al falire delle 
fcalinate alzoffi dal faldilforo Papa Giovanni , e fegul 
fra loro con baci e toccamento di mani un feftofo ab- 
bracciamento . Stavano chiufe le Porte della Bafìlica 
Vaticana , ne fi aprirono , finche Berengario non_s 
ebbe giurato di confermare , creato che fofie Impe- 
radorc , tutti quanti gli Stati e Beni , che la pia mu- 
nificenza degli antichi Imperadori avea donato alla_j 
Chiefa Romana . Fatte le pr. ghiere al Sepolcro di 
San Pietro , pafsò il Principe al Palazzo Lateranenfe, 
dove gli era apprefiata una lauta cena . L’ entrata 
fila pare , che fuccedefie nel Sabbato Santo . Venu- 
to poi il fulennifilmo giorno di Pafqua di Refurrezio» 
ne , procederono Papa Giovanni e Berengario alla_» 
Bafilica Vaticana , fuperbamente addobbata, fra gli 
fircpitofi viva dell’ innumerabil Popolo . Quivi fu 
unto , quivi coronato Imperador de’ Romani Beren~ 
gario con Corona d’oro, ornata di gemme ; furono 
cantate le acclamazioni votive del Clero e Popo- 
lo ; e intimato il filenzio , fu letto ad alta voce il Di- 
ploma, con cui il novello A'igufio confermava alla 
Chiefa Romana, e ai Ibmmi Pontefici tutti gli Stati 
c Beni ad elTa conceduti da’ fuoi Predeceflbri , coll* 
intimazion delle pene contro chiunque ne turbalTe il 
ponTeflb c dominio ai fucceflTori di San Pietro. 
Ciò fatto , Berengario efercitò lafua pia magnificen- 
za con fuperbiflìmi regali d’armi , velli, e corone d* 
oro , tempelìate di gemme , non folamente alla Ba- 
filica di San Pietro , ma anche all’ altre della Città , 

' e come fi può credere , anche al Papa , al Clero , al 
Senato, e al Militi di Roma . In tale occafione anco- 

ra 
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ra gran copia di moneta fi gittava al Popolo , ficco- 
me ho io dimollrato altrove (a). E qui l’Anonimo 
Poeta termina il Panegirico di Berengario , con in- 
vitarc i giovani Poeti a cantare il refio delle azioni ^ ^ 
di quello nuovo Impcradore : 

£t fofl Impera diadema rtjlmite laudes . /•*.*»*• 

Adriano Valefio, che fu il primo a trar dalle te- 
nebre quello F '"ina Iftorico , preziolb frammenta 
per la Storia dello fciiro Secolo prefente , fu di pa- 
rere , che il Poeta foffc contemporaneo di Berenga- 
rio. Ma all’olTcrvare , eh’ egli ha prel'o qualche ab- 
baglio in punti imporranti di Storia, de' quali do- 
vrebbe eflere fiato meglio informato , chi rapprefen- 
ta fe fiefib Poeta vecchio fui fine : non fo io farmi a 
credere , eh’ egli vivente Berengario co!nnoncfie_> 
quel Poema. Parrà intanto invenfimile , che dopo 
la morte di Berengario alcuno avefie intraprefa que- 
lla fatica . Pure non è fuori dei limiti del poflìbile , 
che Berengario fuo nipote , divenuto poi Re d’ Ita- 
lia , fi prcndelfe la cura di far tellere le lodi dell’ 
avolo Augufio. 

Ha già provato il Padre Pagi con fode ragioni, non 
fufliftere l’opinione di chi riferì al Settembre dell’ 
anno precedente la Coronazione Romana di Berenga- 
rio . Altre pruove ne ho addotto anch’io di fopra , 
fìccome pure nelle Antichità Italiane (è). Che poi 
feguifie nel d) di Pafqua dell’anno prefente quella 
maefiofa funzione , dovrebbe a noi badare la chiara 
afierzione della Cronica Cafaurienfe (c) , e del Pa- 
negirifta fuddetto , che così ne fcrive f d) . 

Mox croceis mundura lampas Phoebea quadrigis 
Luce , Deus q-’a/a^tus homo procefjìt ab antro ,, 7 .“*''"'’ 
Tumbali ì perflat. ------ 

Tuttavia fon’ io perfuafb , che non nella Palqua 
dell’ anno prefente , ma nel Natale dell’ anno prece., 
dente , Berengario fofle innalzata al Trono Imperia- 
le. Ne addurrò le pruQve all’anno pai. e pzq. In- 

P 2 tan-* 
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tanto dopo aver noi veduto, eh’ egli era in Tofeana 
ne! di IO. di Novembre , incamminato alla volta di 
Attoopit. Roma , non pare che dovefle tardar tanto ad arrivar- 
vi , c che più torto nel Natale egli averte, confeguito 
i! Diadema Imperiale . Nè già dice il Fiorentini , eh* 
egli feguitart’e fino al Marzo dell’ anno pì6. ad efière 
chiamato Re , ma folamente dice , che nel Marzo fi 
comincia a trovar memoria dell’ Imperio fuo nelle_> 
Carte di Lucca . Abbiam detto , edere flato uno dei 
motivi , per gli quali fu promortb Berengario alla Co- 
rona Imperiale , il bilbgno del luo ajuto per iftermi- 
. chion. nate i Saraceni dal Garigliano. Leone Orti enfe (_d) 
iihj.tij. fgj-e credere al Sigonio , al Baronie , e ad altri, che 
qiierta gloriofa imprefa feguide nell’ anno piy. , cor- 
rendo il Mefe d’Agofto . Ma o egli fallò, o è feorret- 
toilfuotcrto. Per confeflìone fu a il principale in- 
fiurtb, per dirtruggere quel nido di alTaflini , venne 
da Papa Giovanni X. , ex Epifeopatu Ravennate 
Triennio ante Romanam Sedem invaferat . Solamen- 
te in quell’ anno ebbe principio [[Terzo ^nno del 
Pontificato d’eflTo Papa Giovanni ; e però in quello 
dee edere fucceduto 1’ eflerminio di quegl’ Infedeli . 
ronlì'v?"’ Lupo Protofpata (è) l’atteflò aneli’ egli , ferivendo : 
uer.iuUc- ZJCCCCXE'I. exierunt ^gareni de Gariliano . 

Ora abbiamo da Liutprando (c) , e dal fuddettoO- 
flienfe , che Papa, premendogli forte di 

fnidare dal Garigliano i Saraceni , finqul creduti in- 
vincibili, fpedi alla Corte Imperiale di Coflantino- 
poli per ottenere un’ Armata navale , la qual chiu- 
derte la via del mare a quella canaglia , e impedirte i 
foccorfi , che poteano fperare dall’Affrica . Trafle in 
lega Landolfo Principe di Benevento e di Capua , 
Credono Duca di Napoli , e Giovanni Duca di Gae- 
ta , a’quali due ultimi 'J^/cco/ò Patrizio , foprano- 
minzto Ticingli , Generale de’ Greci , portò l’onore 
del Patriziato . Che anche l’ Imperador Berengario 
contribuiflfe non poche forze per quell’ imprefa , fi 

può 
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può lecitamente conghiettiirare , e mallìmamente 
fcrivendo TOftienfe, che Papz Giovami una 
^Iberico Ma rchione , cum valida pugnatortim manu , >*»• 

volle in perfona intervenirvi, per maggiormente-» 
animare il Popolo Crilliano . Gii dicemmo , che 
berìco era Marchefe di Camerino , e fecondo le ap- 
parenze anche Duca di Spoleti, e però Vaflallodi Be- 
rengario , Par credibile , ch’egli guidaffe le truppe 
date dall’ Impcradore ; e da Liutprando Tappiamo , 
che le genti di Camerino , e di Spoleti non mancaro » 
no a quella gloriofa fpedizione . Divifo quello fiorito 
efercito, da due bande llrinfe i Saraceni, tenendo 
forte r aflfed io o blocco per tre meli : tempo che ba- 
llò ad affamar que’Mori, i quali non potendo più 
reggere ; attaccato il fuoco a tutte le lor cale ed ar- 
nelì, sbucarono impetuofamente fuori dei loro re- 
cinti, e fcapparono chi quachi là per le montagne, 
e felve vicine . Ma gl’ infeguirono contai diligenza 
ed oftinazione i Crilliani, che di coloro niun vi ri- 
male , che non folfeo uccifo , o prefo vivo, o fatto 
Ichiavo. Per quella gloriofa imprefa incredibile fu il 
gaudio dei Fedeli di CriUo in Roma , e negli altri cir- 
convicini paefi , e lode ne riportò Papa Giovami , 
tuttoché non a tutti parclTe proprio , che un Vicario 
di Grillo pacifico lì portaffe in perfona ad alTillere a_* 
quella fanguinofa danza , e delfe egli il primo un’ e- 
fempio di praticar lo fielTo ad altri . Intanto l’ Impe- 
rador Berengario venne da Roma verfo la Lombar- 
dia . Un fuo Diploma prelTo il Margarino (<t) fu dato>« ti-asr. 
Vili. Kalendas ^unii .Anno Domini DCCCCXVI. Do- riuV".*». 
mni vero Berengarii ferenijjimi Regis XXIX. Imperii 
autem fui Primo , Inditìione IV, ASìum Cune Sina : 

Luogo a me ignoto • In elfo concede a Berta diiettif- 
lima figliuola fua, c BadclTa dell’ infigne Monillero 
di Santa Giulia di Brefcia , la facoltà di fabbricare-» 
un Callello fulla riva del Ticino , cum Bertifeis , Spi- 
zatis i Turribiis , eìr Merulorum propiignaculis , Fof- 
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, omnibufque argumentis et* 
. Tl timore degli Ungheri * 
*““» »‘*>ficcome difll , fac. a prendere quelle precauzioni agl’ 
italiani . Un’ altro fiio Diploma in favore di Pietro 
Vefco'Vo d* Arezzo , e della fuaChiefa, da me pub- 
I.) fiiiaq. blicato , lì vede dato X. Kalendas ^unii coH’altre 
l'opra riferite Note , e in fine ^Elum in Chitate Ra- 
venna. Nella Cronica Arabica Cantabrigenfe i^b') è 
‘ notato fotto quell’ anno , che i Siciliani depofero 

Iniicb 'Benborhab , e il mandarono in Affrica, dove egli e 
il figliuolo morirono . Pare che coilui ti folfe folleva- 
to in Sicilia contro del Re de’ Mori , e che prefo ed 
inviato in Affrica pagalTc colla teda la pena della fiia 
ribellione . Spedi il Re Affricano nel Mefc d* Agofto 
deH’anno prefente una potente Armata navale in Si- 
cilia per ellingiicre quel fuoco, il quale verifimil- 
mente fu cagione, che in quelli tempi la Nazion Sa- 
racenica da quelle parti non infeltafle l’ Italia . 

Anno di Cristo dccccxvIi. Indizione v. 
di Giovanni X. Papa 4. 
di Berengario Imperadore 3. 

J 

G iacché non fi può faperl’ anno precifo della mor- 
te di /Adalberto II. Duca e Marchefe di Tofca- 
na , il Sigonio , il Contelori , ed altri , per conget- 
tura l’hanno affegnata all’anno prefente. Però in_> 
quello ne fo menzione anch’io. Mancò di vita que- 
llo rinomatiflimo Principe , come s’ha dal fuo Epi- 
taffio , tuttavia efiflente in Lucca , e rapportato dal 
Fiorentini (c) . 

IN SEXTO DECIMO SEPTEMBRE NOTAN- 
TE CALENDAS. 

Secondo le congetture dame addotte nelle Anti* 
Eflenfi(d), da lui difeefe la nobilillìma Cafa 
d’ Elle . Un paflb feorretto di Liutprando è flato ca- 
gione , che di quello ricchiffimo e gloriofo Principe 

ab- 
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àbbiano parlato c jn dircrjvlito molti moderni Scrii- 
tori, e priocipalmentc il Cardinal Baronie . ^avellan- 
do effo Storico di Maroìr^^i nobniflima Romana, ^li’ 
egli ci vuol f.r credere Donna prollitiita , fcrive(«\ 
eh’ cfTa VX Alberto Manhìone /ilhericum ( genuit ) àaVH'ft u* 
qui nojìro pofl tempere Romxna,e Vrbis Principatum 
ufurpavit . Ma dimorante in Tofcana_j , 

nulla ebbe che far con Ma.rozia abitante in Roma . In 
vece di Liutprando fcrilTc c:r -j I berico Mar- 

chione ; e lo può feorgere il Lettore rtefTo in olTeryar 
quell’ altre parole d:l med' fi no Autore, dove dice 
{b')i Habuerat Marozìa filium nomine ^Ibericttm ^ 
quem ex Mlberico Marchiane ipfi gentierat . E 1’ ant - **" 

co Scrittore della Cronica diFarfa(c), che ebbe da- c p.rt a 
vanti agli occhj quella di Liiitprando , ancK’ egliCr'- 
ve, che Ma rot/« ex y. Iberico Marchiane habnit ^ 
bericnm , qui fojì ejufàern "Drbis accepit Trincipatum r."u f u. 
Altre pruove di quella verità io tr.ilafcio ; ri.'lrin- 
gendomi adire, che s’ hanno da cafTare alcune par- 
tite non fullillenti della penna del Cardinal Raronio , 
c d’ altri , contro la memoria del Duca /iialberto //., 
non vcriffcandofi nè pure eh’ egli avclTc mano nell’ e- 
lezione de’ Papi , come penfa il Cardinal fuddetto, 
il quale disavvedutamente ancora ci rapprefentò jI- 
herico Principe di Roma , nato da elTo Adalberto //. 
e da Teodora Torcila di Marozia , quando > fuor di 
dubbio , che il giovane ^ilberho fu figliuolo di y^lbe- 
rico Marchefe, e di Marozia Patrizia Romana . Ebbe 
quello Duca Adalberto il. per moglie Berta , figliuo- 
la di Lattario Re della Lcccaringia , o fia dell’ antica 
Lorena , che gli procreò tre figliuoli , cioè Guido , 
Lamberto , ed Ermengarda . ElTcndo mancata di vita 
Cida , figliuola dell’ Imperador Berengario , m jglie 
di Adalberto Marchefe d’ Ivrea , fu ella Ermengarda 
preia per moglie da elTo Marchefe d’ Ivrea . Dopo 
la morte del làuca ^idalberto nel Ducato della To- 
feana , per attcllato di Liutprando (d\fUÌMs ejus W."« 
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• do a Berengario I{eg€ Marchio patris loco con^ituìtuì i 
^ Sicché Guido , fe in quclV anno mori fuo padre, 

Votf ire *11^ iiirp«* ~ ^ 

A-i.o,.r. comincio a governare il Ducato della Tolcana . 

Secondochè riferilce il Brovvcro (a) , fu in quefii 
tempi fpedita da Papa Giovanni X. una Bolla ad ^ico- 
«e Abbate di Fulda in Germania . Efla è data 
Kalendas ^unii , ^nno , Deo propitio , Tontificatus 
Domni '^oijannis fimmi Tontificis &• nniverfalis Deci- 
mi Tapae in facratiffìma Sede beati Tetri ^pofloli 
Quarto , imperante Domno piijfìmo ^ugufìo , a Deo 
coronato , magno Imperatore , anno fecmdo , <& Ta~ 
triciatus Q fe pur non bada dire , come io credo, To(l 
Confulatum')anno fecuado Indizione quinta.Ecco Io Ili- v 
le ofTervato anche fotto gli antichi Imperadori Sovra- 
TjX"u“‘ Roma.Dalla Cronica Cafaurienfc (A) impariamo, 
n«r.itii& che nell’ anno prcfente 1’ ^ugufio Berengario dovette 
portarli a Camerino, da dove andò poi a vifitare l’ in- 
fìgne Moni itero di San Clemente di Calauria , fondato 
da Lodovico II. Imperadore . Quivi confermò i Pri- 
vilegi a quel facro luogo . Il Diploma è dato XII, Ka- 
lendas TJovembrìs , anno Dominicae Incarnationis 
'Blongenteftmo Septimodecimo » Domni vero Berenga- 
riipii^mi Regis [''icefimo orlavo , Imperii autem fui 
fecundo , IndiBlione quinta . .ABlum in Tifcaria . L’In- 
dizione Quinta ( quando non folTe flato fcritto nell’ o- 
riginale VI. piuttoilo che V. ) qui corre fino al fine-» 
dell’ anno : il che è cofa rara . Ma forfè quel Docu- 
mento contien dei difetti , non fuflillendo, che in 
queir anno correifc I’ anno XXVIII. del Regno di Be- 
rengario , come ilampò il Padre Dachcry , ma si be- 
ne r anno XXX. Il Valeilo (c) in citar quello Diplo- 
tvMc.'Slr ma fcriife .Anno Triceftmo •, probabdmente correg- 
gcndo l’ errore del teilo . Però fi può anche dubitar 
dell’ Indizione . Se non fi opponeifero le ragioni ad- 
dotte nell’ anno precedente, quello tr:»varfi Beren- 
gario a E escara , mi avrebbe fatto dubitare, che l* 
ellerrainio de’ Saraceni più toilo in quello , che in_> 
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quell* anno fofle fiicceduto . E a perfuaderlo potreb- 
be ancora concorrere la ftclTa Cronica Cafaurienfe , fe 
foHe vero , che Ittone Abbate Cafaurienfe aveffe dato *““* 
principio al fao governo nell’ annopn?. ,come vien 
pretefo nella Stampa d’elTa Cronica; perchè ivi è 
ferino , che a’ tempi di quello Abbate i Saraceni die- 
dero un fierilTiino lacco al Moniftero di Cafauria , e 
diftrulTero tutte le Caftclla e i poderi di quel facro 
luogo . Ma non fi può con ficurezza attenere in que- 
fto ai racconti di quello Scrittore . Appartiene pari- 
mente all' anno prefente un Diploma del raedefimo 
Imperadore , eh’ io già pubblicai (4) .Conferma egli 
a Berta Aia figliuola , che abbiam già veduta Badcffa 
del Moniftero di Santa Giulia di Brefcia , il Moniftero 
di San Sifto di Piacenza con tutti i fuoi beni , fecondo 
gli abuA di que’ tempi. Fu dato quel Diploma T/. 
Kalendas Septcwbris y anno Dominicae inearnationis 
DCCCX:XFL Donni vero Berengarii piisfimi Regis 
XXXVIII. Impera autem fui fecundo , IndiSlione V. 

.AUum in Cune Sinna . Ma l ’ Indizione V. mofira 1 * 
anno DCCCCXVII. Forfè qui il Cancelliere fi fervi 
dell’anno Pifaro . Ma nè pure in quello Documento 
dovrebbe elTere l’anno XXXVIII. del Regno , effendo 
fuor di dubbio , che allora correva 1 ’ anno XXX. Si 
vede qui , che allora Odelrico Marchefe era Contea 
del facro Talazzo . Quello perfonaggio il rivedremo 
fra poco . P«r quanto abbiamo dalla Cronica Arabi- 
ca (i) fopra citata , già fpedito dall’ AlFrica con un’ i,p<,«.u. 
armata navale ^Abnfaid .kldaiph in Sicilia , nel di 28. 
di Settembre ebbe maniera d’entrare in Palermo ; Fo- 
feia , nel di 17. di Ottobre Foedus percuferunt Siculi 
(um Ben-.Alì Vava .^aario contra ^bufaid .Aldaipby 
& obfejja eji'Panormusfex menfes y & defecit inea 
fai y ita ut falis micia duobus tarenis vendi coeperit . 

Si vede , che tuttavia durava la ribellion de’ Mori in . 
Sicilia contro il Re loro, e i Siciliani tenevano coi 
ribelli . 

Anno 
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Anno di Cristo dccccxviii. Indizione Vt* 
di Giovanvi X. Papa 
di Ferencario Imperadore4. 

B Enchè molti fieno gli Scrittóri sì antichi che mò-*' 
derni , i quali ritcrifeono all’ anno fegiiente la_* 
■ f.chro- morte di Corrado I. Re di Germania , pure Fpidanno 
n«ch.> (<*)» Ermanno Contratto (è), ed altri (c) Storici, 
feguitati in ciò dal Padre Pagi , dall’Eccardo , e da 
uo,s«".*’ altri moderni , la mettono accaduta nell’ anno prefen- 
te, prima del Natale d«.l S'grore . Fu Principe di 
gran vai ire , e di non minor prudenza e pietà . Con- 
tro degli IJngheri ebbe più volte da sfoderar la fpada, 
e continuò la guerra contro di irrigo Duca di Saflb- 
nia , chi. mato dagli Storici per dilHnZione dagl' al- 
tri ^rr'gbi , V ^ucupe i cioè l’Uccellatore . Pure 
venuto a morte , anteponendo I’ amore del piibbl'co 
bene alle private fu e pa filoni , egli fu che configl'òai 
Principi del Regno Germanico , di eleggere per fuo 
fuccefibre lo fteffo irrigo » Principe ben mefiteVole 
nunf^hclr ‘l' quella dignità (d) . A quefto fine gl’ inviò lo Scct- 
Slronij". Corona , e gli altri ornamenti Reali . Da ua 

Diploma da me dato alla luce (fi , apprendiamo , che 
Irnpcrador Berehgafio fi trovava in Pavia nel di 20- 
d’ Aprile dell’anno prefente,dove confermò ai Cano- 
nici di Padova i lor Privilegi e Peni . Leggonfi ivi 
quefic note ; Data XII. Kalendas Maji , <^««0 Domini-^ 
cae inearnationìs DCCCa<ViL Domiti vero herengarii 
f affimi Xegis XXXr^I. Impera jìhho III. Indi 5 ìio»e 
.yiÙunt Civitate Fapiae . Ma fi dee fcrivere tAnno 
DCCCCXy ili . , fe pure non fi vuol ricorrere all’ anno 
Pifano : il che difficilmente m’induco io a credere . 
Son guadi ancora gli anni del Regno -, perché allora 
era in corfo I’ .Anno XXXI. Ho io parimente pi bblica- 
f tb.Dif. to(/) un bel Placito , tenuto in Milano .Anno hnptrii 
*'** Domni Berengariì Imperatoris Tertio , menfe <Aprilis^ 
JndiSìione cioè nell’ anno prel’ente . Il fuo princi- 
pio 


«S 


fe R A 
Volg4l«* 
Anna tll. 


Digitized by Google 



ANNALI D’ITALIA. 5, 

pio è quello : Dum in Dei nomine Civitate Mediolani ^^3 
Cune Ducati in laubia ejufdem Curtis in judicio refi- 
deret Berengarius A’epus & Mifus Domni &- gloriofij- *“«»*»• 
fimi Berengarii Scremami Imperatoris ^vio &• Senior 
ejus , qui in Comitatu Mediolanenfe ab ipfo Imperato- 
re miffus effet conflitutus , tanquam Cornea & Miffus 
difcurrens 3ic. Quello Berengario era figliuolo di yii- 
dalberto Marchefe d’ Ivrea, c di Gisla figliuola dell* 
.Augnilo Berengario . Noi il vedremo a fi;o tempo Re 
d’ Italia . La Corte del Ducato , che fi vede in Mila- 
no , fignifica il i-'alazzo., dove Iblevano abitare i Du- 
chi . In altre Città s’ incontra la Corfe Ducale ^ che 
vuol dire lo llelTo . Le Carte poi di quelli tempi ci 
fanno vedere in Roma e nel luo Ducato molti Nobili, 
che infieme fono appellati Confali e Duchi , ficcorae 
ho mollrato altrove (^ 4 ) ; probabilmente Cow/y//, per 
chè membra del Senato Romano , il quale tuttavia du- ut.it ’i'^. 
ravft: e Duchi ^ perchè Governatori di qualche Cit. 
tà. Riufeì in quell' anno , o pure nel feguente , ai 
Siciliani e Mori ribelli (^) di collrignere alla refa nel 
di 12 . di Marzo la Città di Palermo dopo fei Meli di 
auedio ^ con lafciare la libertà al prefidio AfFneauo * 

Salem fu creato A mira , o fia Governatore generale 
della Sicilia . P fui fine dell’ anno venne fatto ai Mo- 
ri di occupar anche la Città di Reggio in Calabria . 

Anno di Cristo dccccxix. Indizione vii. 
di Giovanni X. Papa 6. 
di Berengario Imperadore 5. 

E ’ Involta in un gran bujo per quelli tempi la Sto- 
ria d’Italia , non rellando nè Scorie nè atti , per 
gli quali fi venga in cognizione di quel , che opera- 
rono i Papi , rimp^radore , e gli altri Principi d’Ita- 
lia . Ci ha nulladimeno confervata Liutprando (c) c Hi«or. 
una notizia , che mi fia lecito di riferire all’anno pre- 
fente . Cioè che nacquero dilTenfioni fra l’Imperador 

Be- 
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Berengario, c Guido Duca diTofcana; che qttefU 
infieme colla DiichefTa Berta fua madre fu prefo e_f 
*»« »<#• menò in prigione in Mantova . Ma che non potendo 
Berengario cavar dalle mani dei Governatori fedeli 
ad efia Berta le Città e Cartella della fuddetta Tofca- 
na , rimife in libertà Guido e la madre . Bertha au- 
tem ( fono le fue parole ) ^dalberti uxor cum "bi- 
done fido pofi mariti obitum , minoris non fa£Ia efl, 
quam vir fuus , potentiae . Quae tmn calliditate & 
munsribus , tum Jjymenaei excrcitio dulcis , nonnul- 
los fibi fideles effecerat . Ma fe Liutprando vuol tut* 
te le Principerte d’allora donne prortitutc , fcnza cho 
i mariti fc ne alterartero punto , ci è ben permertb di 
ripetere, ch’egli era una mala lingua, nè merita 
fede la Satira fua. In età almeno di felTanta anni fi tro- 
vava Berta in quelli tempi , e queflo Autore è dietro 
a farci vedere , ch’ella adefeaffe amanti e fedeli colle 
fue difl'olutezze . Seguita poi a dire : ^nde contìgit , 
ut dumpaulo pofi a Berengario fimul cum fido capere- 
tur , & Mantuaein cufiodia teneretur , fuas Civita- 
tes & CafieUa omnia Berengario minime reddiderit , 
fed firmitcr tenuerit , eamque pofimodum de cufiodia 
fimul cum fido dberavit . Null’altro fappiamo , che 
quefto poco di quell’avvenimento , con ignorarne i 
motivi e la maniera , con cui la Diicheffa Berta c_> 
Guido fuo figliuolo rertarono prefi dall’^«^«^o Be- 
rengario. Circa quelli medefimi tempi Ì4«<fo//o ed 
yitenolfo 11. Principi di Benevento e di Capua , eb- 
bero guerra coi Saraceni , c l’ebbero ancora coi Gre- 
ci , padroni di Bari e d’altre Città . L’Autore della 
ToJ!»"'.'*' Cronica di Volturno (a) cel fa fapere con querte pa- 
K«r. imÌw. j-ole . His temporibus fupradiSli Trincipes multa cum 
Saracenis ^ c raecis certamina habuerunt ; fed Dei 
mifericordia vidoriam acceperunt . In Sicilia , per 
Tomu ^ attertato della Cronica Arabica Qb') fui fine di quell* 
*"**““*• anno , o pur nel feguente fi fece tregua Salem 
’Governator Moro, e il Popolo di Taormina: dal 

che 


Digilized by Google 



ANNALI D* I T A L I A . , 

elle feorgiamo , die duravano le turbolenze in quell’ — — 
Ifbla, e vedremo , che per molto tempo ancora ten- 
nero in efercizio le forze del Sultano dei Mori , il 
quale intanto raunò un polTente efercito per mare e 
per terra , fenza che fi conofea , fe per ifpedirlo in 
Sicilia , o pur verfo altra parte . Sotto quell’anno 
fcrive Frodoardo: (<*) Hungari Italiam , partemque ^*1,'“ 
Franciae , l{egnuni fcilìcet Lothurii , depraedantur. 

Da alcuna altra Storia non abbiamo notizia di quella 
incurfione degli Ungheri in Italia . Pure fi può cre- 
dere. Stavano i Popoli della Lombardia circa quelli 
tempi in continua apprenfione della venuta di quelli 
cani. Ho io rendiita pubblica la preghiera (i) , che 
allora quel di Modena faceva a San Geminiano fuo 
Protettore , acciocché egli intercedelTe da Dio , 
hoc flagellum , quod meremur miferi , 

Caelorum A!egis evadamus gratta . 

T^am doSlus eras Attilae temporibus 
Tort aspandendo liberare fubditos . 

J\func te rogamus , licet fervi pefftmi , 
j4b 'Vngerorum nos defendas jaculis , 

Leggonfi ancora altri verfi per incitare il popolo a 
far buona guardia in quei calamitofi tempi. 

Anno di Cristo dccccxx. Indizione vili, 
di Giovanni X. Papa 7 . 
di Berengario Imperadore 6. 

R icavali da un Diploma , da me dato alla luce (c), 
che l’Imperador Berengario , llando in Pavia 
nel dì 25. di Settembre di quell’anno , confermò tutti 
i Privilegi allaChiefa di Parma , e ad ritardo Vc- 
feovo di quellaCittà , chiamato Hercardo dairUghel- 
li , interveniente Odelrico gloriofijjimo Marchiane no- 
ftro . Non fo io dire , fe Odelrico^ il quale folleneva 
ancora il grado di Conte del facro Palazzo , folTe Mar- 
chefe del Friuli , o pure di Milano . Fu dato quel 
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Diploma Kalendas OSlobrìs ^ ^nno Domìmcae In- 
carnationis DCCCCXX. Domni vero Berengarii Sere- 
ntffimì Xcgis XXXflI. Itnpcriì antem Jui Indizione 
yilll. cominciata nel Settembre ) Tapine . 

Un’altro fiio Privilegio, dato medefimamente in Pa- 
via nel di 6. di Settembre ( 4 ) , ho io tolto alle tene- 
bre. A quefto medefimo anno dovrebbe appartenere 
un Documento dello Iceflc) Berengario (i) , in cui do- 
na alla Chiefa di Santo Antonino di Piacenza una pic- 
ciola Badia di Santa Criflina porta in Pavia , ad intcr- 
certìone di Gnw^/do ^/or/a/o CoBfe , e per gli meriti 
di Guido VefcQVo d’dfa Città di Piacenza . Dicefi da- 
to quel Diploma XIII. Kalendas Januarii , ^nno Do- 
tninicae Incarnationis DCCCCXXI. Domni vero Beren- 
garii piijjitni B^gìs XXXIV, Imperii autem fui Quinto , 
Itìdifiione TVot/a . Veronae . Ma nel dì zo. di 

Dicembre dell’anno par. correva V^nno VI. e non._» 
già \\ Quinto y per le ragioni addotte all’anno pi6i. 
Perciò o qui viene adoperato l’anno Pifano , antici- 
pante l’anno nortro Volgare , o pure ivi s’ha da_j 
feri vere ,t^nno /)CfCC.y.V., nel cui Dicembre correva 
l'Indizione IX, e polca forfè correre 1’ .Anno XXXIV. 
del Regno. Truovafi parimente nella Cronica Far- 
fenfe una confer.mazione di tutti i Privilegi concedu- 
ti all’ infigne Moniliero di Farfa , fatta dal medefimo 
Iraperadore . Il Diploma porta querte Note : (c) Da- 
tum II. Kalendas ’^ulii , Anno Dominicae Incarnatia- 
nis DCCCCXX. Domni vero Berengarii XXVllI. (^fi dee 
fcrivere XXXIII. ) Xegni , Imperii autem V. 
in Carte Olonna . Fra 1’ altre cofe egli conferma a 
quel Monirtero quidquid Albericus Marchio in idem 
Monaflerium aliqua infcriptione condonavi! in Comica^ 
tu Firmano . Anche di qui può trafparire , che il 
Marchefe Alberìco,z\trQ volte nominato di fopra , fof- 
fe Marchefe di Camerino , ed anche Duca di Spole- 
ti , giacché il Monirtero Farfenfe era fituato nel Du- 
cato Spoletino . L’Autore della fuddetta Cronica fa 

men* 


Digitized by Google 



ANNALI D’ ITALIA. tfj 

menzione della Marca di Fermo . La (Vmo io una co- — 

fa Ilcfla colla Marca di Camerino . Attefero in quelli 
tempi gli Abbati d> Monte Calino, di San Clemente *“«»••• 
di Cafaiiria , e di Volturno, a rimettere in piedi i 
lor Monilteri già d.llrutti da' Sanceni. Merita poi 
d’ eflerc rammentata la donazione della Corte di Pra- 
to piano, polla ned Piacentino , che Berengario Au- 
gnilo fece in quell’anro alla diletta fta M'glie ^nna, 
per inrercelTione di Guido Vcjcovo di Tiacema , e di 
Odtlrko iricUt > Marche fe . Il Diploma, da me pub- ^ 
blicuto I «), ha quelle Note: Dataci. Idus Septem 
tris ^nno Dominicae Incarnatìonis DCCCCXX. Domni 
vero Berengarii SereniiJìmi A'cgts XXXIII. Imperii au- 
tem fai '•■'l. Inditi ione l'Un. ^.ìum Tapiae . Ma qui 
dee dTere l'corretto l’^/inno VI. dell’ Imperio , e in 
fuo luogo s’ ha da fcriverc y^nno V. Ho io altrove (è) 
citato uno Strumento autentico , da me veduto in 
Reggio con quelle Note : Berengarius gracia Dei Im- 
pcrator Mugufius , Mnno Imperii ejus Quinto , Deci- 
mo Halendus Decembris Indizione /v'oaa , cioè nell’ 
anno prelente . Come poi Diplomi , che han tutta 
la cieradi Originali, contengano si fatti sbaglj , non 
fi fi cosi facilmente intendere. M )giie dell’ Augullo 
Berengario era negli unni addietro Berpila . Noi qui 
ora troviamo Anna , a cui nondimeno non è dato il 
titolo di Augnila. Scrive il Panegirilla di Berengario 
una rilevante particolarità circa l’anno 889. (r) wì«u"V. 
----- Tariter pria fulmina belli 
Supponidae coeunt : I{egi fociabat amico , 

^^os fune fida fatis Coniux ; peritura venenis , 

Sed pofl^ttam baufiura efi inimica hortamina Cir- 
ces . 

Era congiunta in primo matrimonio col Re Berea^ 
gario Bertila probabilmente figliuola di Suppone , ve* 
duto da noi Duca di Spoleti nell’ anno 872. Ch’ ella 
folTe vivente anche nell’anno 910, s’ è oflervato di 
fopra . Di qui impariamo , eh’ eCTa fu levata dal 
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Mondo col veleno , e pare che per la fua infedeltà 
tanto male le avvenifle. Dovette Berengario paflare 
A.oo j^]jg feconde Nozze con prendere quella ^nna . Se in- 
oltre le deflc il titolo di Augufla , noi faprei dire . 

Annodi Cristo dccccxxi. Indizione ix. 
di Giovanni X. Papa 8. 
di Berengario Imperadorc 7 . 
di Rodolfo Re d’Italia i. 


cr T V. io 
Veoootof* 


R Apporta l’Ugliclli il tellamento di T^oterio , 

o Ila J^otekerio Velcovo di Verona , fatto , 
Imperante Domno noflro Berengario Imperatore , ^nno 
Sexto , fub die Decimo de Menfe Februarii , Indizio- 
ne IX. Se qucfto Atto è autentico , e fe accuratamen- 
te traferitto dall’ IJghelli , noi vegniarao a conofee- 
rc , che Berengario non dovette ricevere la Corona 
e il titolo Imperiale nella Pafqua dell’anno pitJ. ,raa 
bensì prima del di io. di Febbraio d’eflb anno ; e con 
inforgere un fofpetto, che ciò feguifle nel Natale 
deir anno pi j, ed aver fallato il Panegirica di Beren- 
gario , Alila cui relazione fondati alcuni hanno affe- 
gnata la di lui Coronazione alla Pafqua fuddetta dell’ 
annopi^. Ma perchè l’Ughelli troppe volte porta 
feorretti i Documenti nella fua Italia facra, non pof- 
Aam qui ripofar Alila fola fua fede . Se un di iifcirà 
alla luce qualche Diploma o Strumento , fcritto ne* 
MeA di Gennaio e Febbraio dell’ annopi5. e dei fuf- 
feguenti , finché viffe Berengario , allora fi potrà me- 
BeBr. acccrtare quella pa^'tita. Il Sigonio ( 6 ) atteflò 
di averne veduto uno, dato fui Trige/ìmo pri- 
mo , Imperli vero i^arto , VII. Kalendas '^anuarii , 
Indili. I^I/. , cioè nel di ad. di Dicembre dell’ anno 
c ctii.«i Pt 8 . Il Padre Pagi (c) vuole , che s’ abbia fecondo i 
Aanii. Ba. conti i IcggcF ìvì Imperli vero Tertio . Ma fe il 
Sigonio feppe ben leggere, e fe autentico era quel 
'' Diploma , vegniamo io cognizione , che appunto nel 
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di di Natale deir anno pi 5. accadde ia Coronazione 
Romana di Berengario . Veggafi un’altro Documento 
qui fotto all’ anno 924. Aggiungafi ancora, che nell’ »“• 
Indice delle Carte dell’ inlìgne Archivio dell’Arcive- 
fcovato di Lucca è notato un Livello , dato da Pietro 
Vefcovo nell’v/f««o Ih di Berengario ^^ngtiflo nel di 
14. di Marzo , Indizione V. , cioè nell’ anno 917. A- 
dunque prima della Pafqua dell’ anno precedente Bcr 
dovea avere ricevuta la Corona dell’ Impe- 
rio. Abbiamo poi dal Dandolo (d) , che circa quelli Chron» 
tempi gli Uiigheri ufciti dalla Pannonia empierono di ■n. lulic. 
defolazione la Moravia e la Boemia , con uccidere an- 
cora il Duca di quella contrada. Vennero poi nella 
Gcoazia , e pafTato il Cartello di Leopoli , trovarono 
Cotifredo e ^rdo Duchi infieme col Patriarca d’A- 
quileja ( fecondo i conti dell’ Uglielli dovrebbe elTere 
Orfo ) che attaccarono battaglia con loro ; ma sfor- 
tunatamente , perchè quei due Duchi vi lardarono la 
vita , e il Patriarca mercè di un buon cavallo e degli 
fperoni fi ridurte in fàlvo. Diedero i Barbari vincito- 
ri un facco univerfale alla Croazia e Stiria ; fe ne tor- 
narono pieni di bottino nella Pannonia , e di là pafiTa- 
fono a farla rtelTa danza nella Bulgheria. Seguì pa- 
rimente nell’Aprile di quell’ anno un fatto d’ armi 
preflb la Città di Afcoli fra Landolfo Principe di Be- 
nevento e di Capua , ed Vrfileo , o Ila Orjeolo , Ge- 
nerale de’ Greci , che vi rertò morto . Ne fa menzio- 
ne Lupo Protofpata con quelle parole: 

921. interiit Vrfileo Stratigo in proelio de ^fculo men^ **»“*•«• 
fe ^tprilis , & apprehendit Vandulfum ^puleo . Se- 
condochè ofiTervò Camillo Pellegrina, qui fi dee leg- 
gere . fiche quello Principe ri- 

toglielTe ai Greci la Puglia , fi ricava da Liutprando 
(c) , che fcrive Vrincipem Landulphum feptennio p0‘ 
tefìative ^puliam Jìbi fubjugajfe . Benché l’ Impera- 
dor Berengario placidamente governalTe il Regno d’ 

Italia , pure i mali umori , che in que’ tempi gXiarta- 
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vano troppo di leggieri la pubblica- quiete ed armo-* 

§** permifero di goder più lungamente della 
pace . In quell’ anno appunto fuccedette amiocre- 
dere ciò , che vien narrato da Liutprando(<i\ Ve- 
nuto a morte Cariberto y^rcivefcovo dì Milano , fe 
volle Lamberto eletto fuo fucceflTore entrar in pofTcf- 
fodi quella Chiefa , gli convenne, fecondo i pelHmi 
abufi d’allora, comperare il confenfo dell’ Imperadore 
con buona lomnìa di danaro, avendone egli efatta 
tanta, quanta fe ne folea dare ai Camerieri , ai P r- 
tieri , e ai Cullodi de’ pavoni, e degli altri uccella- 
mi della Corte . Se l’ ebbe forte a male il novello Ar- 
civefcovo , e cominciò tollo a meditarne la vendet- . 
ta. Accadde, che s/tdalberto Marchefe d’ Ivrea , ben- 
ché genero deljo (lelTo Berengario , Odelrico Mar- 
chefe e Conte del facro Palazzo , benché tanto bene- 
ficato da elfo Imperadore , e Gilberto potente e va- 
lorofo Conte , fegretamente tramarono una ribellio- 
ne contro del medefimo ^uguflo Berengario . Info- 
Ipettitofcn e egli fece mettere le mani addolTo ad 0- 
delricu , e il diede in guardia all’ Arcivefcovo Lam^ 
berto , per prendere poi quelle rifoluzioni , che fof- 
fero credute più convenienti alla giu (lizia , Da lì a 
qualche giorno mandò Berengario dei Melfi cojLSrdi- 
ne all’ Arcivefcovo di rimettere in mano di lui il pri- 
gioniere . La rifpofia , ch’egli diede , fu , che fe un 
par fuo confegnafle alla Giullizia alcuno , a cui fi do- 
vefle levar la vita , egli opererebbe contro i Cano- 
ni , e meriterebbe di perdere ilVefcovaro. Di più 
non occorfe ali’ Imperador Berengario per ifcoprire 
il mal’ animo di Lamberto', e tanto più fi alficurò del- 
la di lui intelligenza e lega coi ribelli, perch’egli 
fcnza licenza alcuna d’ eflb Berengario rimile in liber- 
tà Odelrico . 

Allora fu , che il Marchefe v^dalberto , eflb Odel~ 
i. ij «r ^ Gilberto Conte determinarono di chiamare 

op. i«- ’ in Italia un’altro Principe per atterrar Berengario f 6), 
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e rivolfcro gli occhj a I{odoIfo II. o fi.i Ridolfo , Re ==== 
della Borgogna , appellata Tranfiurana, che coman-. 
dava alla Savoia, agli Svizzeri , e ad altri c ircon vi- 
cini paefi . Non mancava a quello Re l' ambizione , 
cioè la fete d’ ingrandirli , innata in quali, tutti i 
Principi, e con quella voglia andava congiunta la po- 
tenza, accrefciuta dall’ aver egli prefa per moglie 
Berta figliuola di Burcardo Duca potenti (fimo della 
Svevia. Cominciarono pertanto quelli tre congiura- 
ti un trattato fegrcto col fuddetta Re Bodolfn , per 
farlo, venire in Italia . Ma mentre colloro full^ mon- 
tagna di Brefcia battevano un di configlio per con- 
durre a fine la meditata imprefa , ne fu avvertito 1’ 
Imperador Berengario . Portò il cafo , che in quello 
medefimo tempo erano calati in Italia due Re , o Ila 
due Capitani degli Unghcri , appellati Durfac , c Bu- 
gat , per làlaflare la mifera Lombardia , i quali per- 
ciò mandò a pregare , che fe gli voleano bene , an- 
dalTero a fare una vifita a que’ fuoi ribelli . Non vi 
fu bifogno di fperoni a quella gente , avida di fangue 
e di bottino . Volarono fui Brefeiano per vie fcpno- 
feiute , ed arrivarono inafpettati al luogo di quella 
combricola. Uccifero e prefero molti di coloro. O- 
delrico Conte del Palazzo bravamente difendendoli 
lafciò ivi la vita . Adalberto Marchefe , e Gilberto 
Conte furono del numero de’ prigionieri . Il primo , 
uomo non b.ellicofo, ma fornito di una mirabil faga- 
cità ed alluzia , vedendo , che non v’ era maniera di 
fcappare , gittate via l’armi e tutti gli ornamenti pre- 
ziofi , e vellitolì, da feraplice foldatello, , lì, lafciò 
^ prendere dagli Ungheri . Interrogato chi fode ; ri- 
Ipofe d’ eflere un fantacino di un’uomo d’ armi , e li 
pregò di farlo menare ad un Cartello appellato Calci- 
nala, dove temeva i fuoi Parenti , che il rilcattereb- 
bono. Condotto colà , e non conofeiuto , fu a vilif- 
fimo prezzo comperata la di lui libertà da LeonCy uno 
de’ fuoi foldati . Gilberto riconofeiuto per quel che 
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EEg ' i cr^i 1 ben baftonato , e mezzo nudo , fu prefentatd 
all’ ^uguflo Berengario . Se gli gittò egli torto a’ pie - 

Aubo *»i. di per implorar la fua mifericordia ; ma trovandoli 
fenza brache , e mortrando quelle parti , che la ve- 
recondia infegnò a nafeondere , commorte al rifo tut- 
ti gli alianti . Era Berengario Principe fommamente 
portato alla Clemenza , e quella volta ancora ne vol- 
le lafciare un’ illuftre efempio con perdonare a co- 
ftui . Dopo averlo fatto vertirc d’abiti convenevoli al 
fuo grado , il lafciò andare con dirgli di non volere 
da lui giuramento alcuno ; ma che, s’ egli tornafle a 
rivoltarfi contro del fuo Sovrano , fe ne afpettafle pu- 
re il gartigo da Dio . Di querta fua foverchia indul- 
genza ebbe ben torto a pentirli Berengario ; percioc- 
ché l’ ingrato Gi/éerfo appena fu ritornato ad Ivrea, 
che iftigato dagli altri ribelli ,fe n’ andò in Borgogna 
a fpronare il Re Hodolfo, affinchè colle fue forze ca- 
larte in Italia . Nè paflTarono trenta giorni , che Ro- 
dolfo avendo morte l’ armi fue a querta volta , li die- 
de a detronizzar Berengario . Le feene di quelli ri- 
belli Je credo io fuccedute nell’ anno corrente . Ed 
appunto nel Settembre od Ottobre di quello medelì- 
mo anno fon’ io d’ avvilo , che ertoRodo//ò venuto in 
Italia, e importertatoli di Pavia, quivi forte eletto 
Re dai Principi fuoi parziali . Le ragioni lì vedran- 
no andando innanzi . Un Placito tenuto in Ravenna^ 
da Onejìo ^reivefeovo di erta Città , e da Odelrico 
Vaflallo e Merto dell’ Imperadore Berengario , da me 
dato alla luce (4) , non lo io dire, fe appartenga all* 
annoprefente , perchè le'Note Cronologiche li fcuo- 

***' prono gnarte . Ben fo , che può elfo far conofeere , 
che in quelli tempi in I{avenna e nel fuo Efarcato ef- 
fo Augnilo efercitava giurifdizione e lignoria, nè ap- 
parifee, che ivi i Romani Pontefici riteneflero U 
tempora! dominio. 
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Alino di Cristo uccccxxii. Indizione 
di Giovanni X. Papa p. 
di Berengario Imperadore 8 * 
di Rodolfo Re d’ Italia 2. 


X. ^ 

era 

Vol|ar« 

Aqbo 


S E crediamo a Frodoafdo , folamente in queft' 

anno dovette comparire in Italia colPefercito Tuo 
J{odolfo Re di Borgogna, fcrivendo egli : Berengafio 
Longobardvrum .( dovea dire t{omanorum ) Imperato-^ 
¥e I{egno ab Optimatibus fuis deturbato , ^odulphus 
Cifalpìnae Galliae ab ipfts in B^gnum admittitur . 
Ma io. tengo , che la calata in Italia di B^dolfo , e P 
elezione Aia in Re d’Italia fuccedefle negli ultimi 
Meli dell’ anno precedente . Il Dandolo fcrifle (A) : 
J^pdulfus I{cgnum Italiai obtinuit i/tnno Domini 
DCCCCXXI, qui in*vitatus ab Italicis in Lombardiam 
venit , & Berengarium Hegem bellandovicit t & fic 
J{egnum obtinuit . So non eflère quello Autore di tale 
antichità , da poter decidere tal cOntroverCa ; ma a 
buon conto ho io pubblicato (c) un Diploma di 
dolfo , che ci afficura , ch’egli nel di 4, di Febbraio 
deir anno prefente era già dichiarato Re d’ Italia , e 
pacificamente foggiornava in Pavia , dove confermò 
ad Ritardo Vefeovo di Parma la Badia di Berceto . Fu 
dato quel Diploma II. 'Hpnas Februafii ^nno ab In- 
carnatione Domini noflri ^efu chrifli DCCCCXXIL In» 
dizione X. Regnante Domno nòflro Bpdulfo I{ege irut 
Burgundia XI, in Italia I. Datum Ticini Civitate , ad 
interceffione di Lamberto Jlrcivefcovo di Milano , e 
di .Adalberto Marchefe d’ Ivrea . A quella elezione-» 
non dovette confentire Guido Duca di Tofcana > per* 
chè fi veggono tuttavia notati gli'anrti di Bertngarh 
in una Carta dell’Archivio Archiepifcopalc di Lucca * 
Icritta .Anno VII. Berengarii Imperatoris Tridie Ka» 
lendas Majas Indizione X., cioè nell’ anno prelènte $ 
ed altri fuffeguenti Atti continuano col medefimo fti- 
le . Riufd dunque a I^dolfo Re di occupar Pavia , e 
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di farli eleggere e coronare Re d’ Italia dal fuddetto 
K ^ Arcivefcovo , e dai Principi ribelli dell’ Impcrador 
Amo «ai. Berengario . Si ricovero elio Berengario a Verona , c 
quivi fi fofienne coll’ ajuto degli Unghcri , che veri- 
fimilmcnte in quèfia congiuntura ad ifianza fua ven- 
nero in Italia . Frodoardo chiaramente dopo le paro- 
le fopra allegate aggiiigne : Hungari aSlione fraeàìtii 
Berengarii , 'multis captts oppidis , Italiani deprae- 
dantur. Perciò Rodolfo dovette contentarli delle con- 
quifte fatte , fenzaturbafe Berengario nel polTefib di 
Verona , e confeguentemente nel Ducato del Friuli . 
Truovafi in Pìyh J^pdòlfo nel dì 7 . di Dicembre dell* 
anno prefente , fe pure fecondo l’ Era Pifana non è da 
riferire al precedente : ciò apparendo da un fuoDi- 
ploma (4^ in cui conferma ai Canonici di Parma i 
Pi'i'^i'^gì • Fn ‘-‘fo dato l'I. Idus Deceìnbris Anno 
Dominicae ineàtnationis DCCCCXXll. Domnì vero I(o- 
dulfi piiffìmi l{egis in Italia I. in Burgundia XII. Indi- 
zione X. \AUnm Tapiae . V Indizione X. corrente 
nel Mefe di Dicembre , fecondo T ufo più comune di 
allora indica l’anno precedente . Un’ altro fimile Di- 
ploma, ma differente nelle Note j vien rapportato 
« dall’ Ughelli (, 6 ), dato III. 7{onas Decembrìs .Anno 
ìncarnationis Dominicae DCCCCXXll. Domnì vero I{g» 
dulfi piifjìmi I{egis in Italia I. in Burgundia XI. Indi- 
zione XI. ^Zum Tapiae . Come ci pofla eflere tal di- 
vario fra Atti fpediti nello ftelTo tempo dalla raedefi- 
ma Cancelleria , chi mel fa dire ? Per me credo l’ua 
d’effi difettofo . Nell’ultimo di quelli Privilegi , con- 
ceduto ad ifianza di Lamberto .Arcivefeovo di Mila- 
no , di Guido Vefeovo di Piacenza , di Benedetto Ve- 
feovo di Tortona , c di Gilberto illuflre Conte , dilet- 
ti Configlieri fuoi , Rodolfo concede ad .Adalberto 
Vefeovo di Bergamo , e a’ Cittadini di poter fortifi- 
care la loro Città già difirutta, quae nunc maxime 
Svevorum & ‘Vngarorum incurfione turbatur . 

An- 
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Amo di Cristo dccccxx ni. Indizione xr. 

di Giovanni X. Papa io. v..if.e 

di Berenòario Imperadore 9. *«»*»»i* 

di Rodolfo Re d’Itàlia 3. 

N on mancava all* Berengario nè corag- 

gio nelle fue avverfità > nè partito di aderenti 
e fedeli , pronti ad impiegar la vita in difcfadi lui . 

Fra quefti fpecialmente fi contava Guido Vefcovo di 
Piacenza (<*) » il quale poco fa abbiam veduto , che_.» li inor.Ltb* 
era uno de’ Configlicri del Re I{gdolfo in Pavia . Il i'f’q- 
Campi Qb") notò » che nell’ anno 921. uno Strumento 
fu fcritto in quella Città di Piacenza , correndo il me- 
fe di /^faggio , e la Decima Indizione , con gli anni di 
Rodolfo Re d’ Italia : il che faconofcere , che Piacen- 
za allora ubbidiva a lui . Ma in altre due Carte , fcrit- 
te nello fleffo anno , e folto la ficjfa Indizione > c amen - < 
due in prefenzadi Guido Vefcovo , fi fa menzione di 
Berengario Imperadore , correndo 1 ’ anno fettimo del 
fuo Imperio : fegno , che il Vefcovo Guido e Piacenza 
erano tornati all’ ubbidienza di lui . Anzi da quefti at- 
ti fi può ricavar pruova » che i due Diplomi da me 
accennati, come fpediti nel precedente anno in Pavia, 
poiTano appartenere ( almeno 1’ uno d’ eflì ") più tofto 
all’ anno 92i*> come io fofpettava . Perciocché ,come 
potè fui fine dell’anno 922. eflere Guido in Pavia Con- 
figliere del Re Rodolfo , quando noi già il troviamo 
paflatonel partito di Berengario , correndo l’ Indizio-^ 
ne Decima , cioè probabilmente prima del Settembre 
d’ e(To anno 922 ? E fe cosi folTe , il principio del Re- 
gno di Rodolfo in Italia farà fiato nel fine deli’ anno 
921, come io già congetturai, e non già nell’anno fulTe- 
guente . Aggiugne il Campi , che fotto il di 18. di 
Maggio dell’ anno prefentc 92?, fi vede altro Stru- 
mento fcritto con gli anni di Rodolfo in Piacenza . Sic- 
ché dovea già Rodolfo avere ricuperata quella Città . 
Intanto!’ Imperador^ercH^ar/® , adunate quante for- 
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^ — ze potè , volle tentar la fortuna di una battaglia , chè 
troppo fvantaggiofa in fine riufci per lui . La rappor- 
Aono ftu to io all’ anno prefente falla teftimonianza di Frodoar- 
b In curo fcrivecosl:(ij) /iodulphus Cifalpinae Galliae 

/lex , quem Italici , abjello ^ege fuo Berengario iru» 
B«'cudi«k p^tgnum receperant , cum ipfo Berengario conflixit j 
eurnque deficit , ubi mille quingenti viri cecidijfe di- 
cuntur . E’ narrato quello fatto d’ armi da Liutpran* 
do colle feguenti circoftanze . S’ incontrarono le due 
“Armate nemiche a Fiorenzuola tra Piacenza e Borgo 
S. Donnino nel di 29. di Luglio , e quivi vennero alle 
mani con un conflitto tanto più dete (lab ile, perchè per 
la divcrfità delle fazioni fi viddero imbrandire il ferro 
i padri contro de’ figliuoli , i figliuoli contro de’ pa- 
dri, i fratelli r untontro dell’ altro. 

. . . /^<er ^vus letbum parai ecce TJepoti 

Sternendus per eum 

Sembrano quelle parole indicar Berengario Tmpe- 
radore, che dovette in quella giornata aver per av- 
verfario il fuo lleflb nipote , figliuolo di 

Cisla figliuola fua, e di Adalberto Marchefe d’ Ivrea . 
Di grandi prodezze vi fece 1 ’ ^uguflo Berengario , 
non minore il Re Bpdolfo . Ma finalmente fi dichiarò 
la vittoria in favore del primo , e andò rotto tutto il 
campo del Re Borgognone . Aveva quello Re marita- 
ta con Bonifazio Conte potentilTimo , che divenne 
poi Marchefedi Spoleti e di Camerino , Gualdraia^ 
fua forella , donna per beltà e per faviezza illullre , 
che era anche vivente , allorché Liutprando fcrivea le 
fue Storie . Comparve quello Bomyiig/o infieme eoa 
Cariardo Conte , menando féco un buon corpo d’ ar- 
mati , in foccorfo del Re fuo cognato , ed avrebbe de- 
fiderato d’ entrar anch’ egli nel primo fuoco di quella 
battaglia. Ma ficcome perfonaggio di rara alluzia-j , 
giudicò meglio di tenerli in aguato , afpettando l’ellco 
del combattimento , perdane addolTo a quei di Beren- 
gariOfCAio che vinceffero, e fi sbandalTero, cioè per far 
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Quello, che tante volte è avvenuto in fimilf cali, o per '? 
la poco accortezza de’Generali ,o per la difubbidien- ^ 
zade’foldati troppo anfiofi del bottino.E cosi appunto 
avvenne , talché i Berengarianidi vincitori divennero 
vinti.^dw X^dulphi, dice Liutprando, pene omnes mi- 
lites fugerant^kìr Berengarii dato vìSlorìae figno colli- 
gete fpolia fatagebant:quum Bonifacius atquc Gariar- 
dusfubito ex injidiisproperanìesjtìos tanto levius quan- 
to inopinatius jduciabant . Cariardo accettava chiun- 
que fe gli rendeva prigione . Bonifazio a niuno dava 
quartiere. Mutata perciò la faccia della fortuna, e tor- 
nati alle bandiere i foldati fugitivi di ^odo//o, facilmen- 
te fconfiflero l’ armata di Berengario , con tanta ftra- 
ge nondimeno dell’ una e dell’altra parte, che , fe vo- 
gliamo predar fede a Liutprando , a^fuoi dì pochi uo- 
mini d’arme reftavano in Italia . FuggifTene l’ Impera - 
dor Berengario a Verona . Rodolfo allora , nulla te- 
mendo piu dell’ abbattuto avverfario , dopo quella 
vittoria diede una fcorfa in Borgogna, colà richia- 
mato da vari fuoi premurofi affari . 

Anno di Cristo dccccxxiv. Indizione xii. 
di Giovanni X. Papa ii. 
di Rodolfo Red’ Italia 4. 

A Ltra via non Teppe trovare l’ Iraperador Beren- 
gario per foflenerfi in capo la crollante fua co- 
rona , che l’ indegno ripiego di chiamare in ItaJia la 
Ipietata Nazion degli Uugheri , co’ quali aveva trat- 
tenuta fìnqui a forza di regali una buona amicizia. 

Calati colloro nel Febbraio di queft’ anno , li fpinfe 
egli alla volta di Pavia - Ma ad alcuni de* fiioi mede-? 
fimi Veronefi , flati in addietro sì fedeli ed attaccati a 
lui, dovette difpiacer non poco quefla rifoluzione 
barbarica , prevedendo ognuno , quanto fangue 
c danno cagionerebbe agli amici fleffi la venuta di 
quella gente, nemica dei nome Crifliano , e troppo 

av- 
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■ -* avvezza alle crudeltà. E per quello motivo , o pur*e 
per altria noi ignoti , cominciarono alquanti di que* 
«■><0 •>«. Cittadini ad ordire una congiura contro di Berenga-‘ 
N’ ebbe fentore T infelice Principe , e fapu- 
fii» to , che un certo Flamberto fuo compare . perchè gli 
&6qa.i avea tenuto un figliuolo al lacro Fonte , ne era capo , 
fattofelo venir davanti , gli ricordò i benefìzi a lui 
compartiti , ne promife de’ maggiori j purch’ egli foA- 
fe collante nella fedeltà Verfo del fuo Sovrano . E do- 
natagli una tazza d’ oro j lafciollo andare in pace . Al- 
tro non fece nella notte lèguente , dopo elTerli veduto 
fcoperto , lo fconofcente f lamberto , che illigare i 
fuoi congiurati a fare il colpo divifato contro la vita 
dell* ^ugufio Berengario . Che la malizia e 1’ accor- 
tezza non avelTero gran luògo in cuore di quello Prin- 
cipe , li può riconofcere dall’ aver egli prefoilripo- 
fo in quella notte , non già nel Palazzo , che li potea 
difendere , ma in un picciolo gabinetto , contiguo ad 
una Chiefa , per poter’ elTer predo , fecondo il fuo 
coftume , a levarli di mezza notte , ed àflì fiere ai divi- 
ni ufizj . Perchè nulla fofpettava di male , nè pure fi 
precauzionò colle guardie . Alzollì al fuonodella cam- 
pana del Matutino notturno , e andò alla Chiefa . Ma 
vi comparve da 11 a poco anche Flamberto con una 
mano di sgherri, e venutogli incontro Berengario per 
intendere il lor volere , trafitto da Varj colpi delle lo- 
ro fpade , cadde morto ai lor piedi . E quello raife- 
rabil fine ebbe l’ Imperador Berengario , Principe ^ a 
cui nel valore pochi andarono innanzi , ninno nella 
Pietà , nella Clemenza , e nell* amore della Giullizia. 
Vo io credendo , che nel mefe di Marzo del prefento 
anno egli folTe tolto dal mondo , perchè ho avuto fot- 
gli occhi , epoi llampato (^b') uno Strumento origi- 
naie, ellftente nell’archivio dell’ Arci velcovato di 
Lucca , con quelle note ; I{egnante Domno noflro Be- 
rengario gratin Dei Imperatore ^uguflo , dnrio Imperii 
ejitsT^ono , duodecimo Kalendas ^prilis , Jttdibliontai 

duo- 
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duodecima. Contient* una permuta fatta di alcuni beni — — - 
trz flaibert'» Scavino, e /^ietro Vefcovo di Lucca j 
con avere Guido Duca inviati i fuoi Melfi per cono • 
fcere , che non fcguiflt lefione della Chiefa in quel 
Contratto. Ora di qui apparìfce , che nel dì ai. di 
Marzo non era per anche giunta a Lucca la nuova del- 
la morte dell’ ^tigujio Berengario . Quel che è più * 
un tal Documento maggiormente ci aflìcura , che_>' 
nel di 24. di Marzo , o flanella Pafqua dell’ anno pii?, 
Berengario non fu promolTo alla dignità Imperiale, ma 
prima di quel giorno: altrimenti pel dì 21. di Marzo 
del prefente anno farebbe corfo P anno C ttavo, e non 
già il del fuo Imperio. Ma fe è cosi , vegniamo 
ad intendere , che la di lui Coronazione Romana fl ha 
da riferire al fanto Natale dell’ anno pi s.» e che il Pa- 
negirifta di Berengario fl dee differentemente fpiega- 
re,fe è poflìbile;e fe non fl può, convicn confefTare eh’ 
egli anche in quefio fallò,nèci è permeflb di crederlo 
Autore contemporaneo di Berengario fteflb. Fu com- 
pianta dai più la morte di così buon Principe ; e fefl 
vuol predar fede a Liutprando (4), redava tuttavia a’ 
tempi fuoi in Verona davanti ad una Chiefa una pietra 
intrifà del fangue d’eflb Berengario , che per quanto 
fofle lavata con varj liquori , mai non perdè quel co- 
lore . Aveva allevato Berengario in fua Corte un no- 
bile , e valorofo Giovane 5 appellato Milone , a’ cui. 
conflglj fe fl folTe egli attenuto, nOn gli farebbe avve- 
nuta quella feiagura. La notte delia , ch’egli redò 
trucidato, avea voluto A///o«e mettergli le guardie ; 
ma a patto alcuno noi permife Berengario . Ora que- 
llo generofo Giovane , giacché non potè difendere il 
fuo Sovrano vivente , non lafciò almeno di pronta- 
mente vendicarlo morto . Prefe egli l’ iniquo f/aw- 
berto con tutti i fuoi complici , e nel terzo giorno do- 
po 1 ’ ucciflon di Berengario tutti li fece impiccar per 
la gola . Qu^edo Milone fu di poi ( fors’ anche era al- 
lora) Conte, cioè Govcrnator di Verona, e perlò- 
naggio di rare e perfette virtù . Do* 
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Doveano ^rima di queftaTragedia avere avuto of* 
Toig»e^ dine gli Ungheri da Berengario di paflare all’afledio 
Ann»»iv di Pavia, perchè fe gli riufciva di ricuperar quella 
Città , Capo del Regno , il Re Rodolfo veriCmil- 
mente più non rivedeva l’Italia . Andarono quei Bar- 
bari fotto il comando di Salario lor Generale , com- 
mettendo pel viaggio tutte le inumanità loro con- 
fuete , e ftrinfero coll’alTedio la Regai Città . Volle 
la difgrazia , che nonfeppero quei Cittadini difende- 
re coraggiofamente quella forte Piazza , nè faggia- 
mente renderla a patti di buona guerra . V’entraro- 
no per forza gli Ungheri , fecero man bafla fopra tut- 
to il Popolo , ed attaccato il fuoco a Chiefe , Pala- 
gi , eCafe , riduflero in un monte di pietre quella 
dianzi si felice e ricca Città , avendo cooperato un 
vento gagliardo a dilatar quell’incendio . In quella 
rovina perì pel fumo e per le fiamme anche Giovanni 
ottimo Vefeovo d’eda ; c trovarrdofi con lui il 
Vefeovo di Vercelli, anch’egli miferamente vi la- 
feiò la vita . In fomma da gran tempo in qui 
non s’era udita una si fpaventofa calamità in_» 
Città Criftiane . Nè tralafciar fi dee 1’ orrida 
t! u? ■«.' deferizione , che ne fece Frodoardo (a") , Scrit- 
tore allora vivente : Hungari duSìu Regis Beren» 
garii , quem Langohardi pepulerant. Italiani depoptt» 
lantur . Tapiam quoque Vrhem populofifjìmam , at- 
que opulentiffìmam , igne fuccendunt , ubi opes pe- 
riere innumerabiles ; Ecclefiae quadraginta tres fuc» 
cenfae ; Urbis ipfìus Epifeopus cum Epifeopo Fercel- 
lenfi, qnifecunieraty igne fumoque necatur . oitque 
ex illa pene innumerabili multitudine ducenti tan- 
tum fuperfuijfe memorantur . jQ»< ex reliquiis Urbis 
incenfae , quas inter cineres legerant , argenti modios 
olio dederunt Hungaris , vitam , murofque Civitatis 
vacuae redimentes &c. Interea Berengarius Italiae 
Bpxa fuis interimitur. Anche Liutprando non li fazia 
di deplorar la lagrimevol rovina di quella bella Cit- 
tà 
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ti (4") , ed afsegna il tempo precifo della medcfinia - - 
con dire : V/ìa efl infelix olimformoja Tapia anno Do- 
minicae inearnationts DCCCCXXIf^. icario Idus *»“»»‘** 
Martii , Indi£ìione XII. Feria jxi. bora III. Aggiugne ^ 
appreflb , che Pavia diftrutta , a differenza di Aqui- Efc j. «yl 
leja , riforfe , e da li a non molti anni tornò ad effe- ’ 
re ben fabbricata , popolata , e ricca come prima , 
di modo che ( dice egli ") non folum vicìnas fed & 
longepofitas praecellit opìbus Civìtates . Ipfa infignisy 
& foto Orbe notijjìma Roma , hac inferior ejjet , fi 
pretiofa beatìfjìmorum ^pofìolorum Corpora non ha- 
teret . Per atteftato del fuddetto Frodoardo, gli Un- 
gheri pieni di bottino , in vece di tornarfene pel 
Friuli alle lor cafe , come pretende Liutprando , paf- 
farono per l’Alpi in Francia . J^dolfo Re di Borgo- 
gna e d’Italia fi trovava allora di là da’ monti, ed uni- 
to con Vgo Conte di Vienna , ferrò quelli malandrini 
ad alcuni palli llretti . Ma ebbero la maniera d’ufcir- 
ne per dove men fi credeva , e fi fpinfero verfo la 
Linguadoca . Quanti ne potè cogliere Rodo//ò, tutti 
gli fece mettere a fil di fpada . 

Reftata libera la Lombardia da quello flagello , c_? 
tolto di mezzo il competitor Berengario , fe ne tornò 
lieto in Italia il Re B^dolfo , e fenza contrafto ebbe 
quali tutto il Regno a fua difpofizione . Ricorle tolto 
a lui Giovanni Vefeovo di Cremona , già Cancelliere 
dell’ Berengario , per raccomandargli la fua 
' Chiefa , a Taganis , cioè dagli Ungheri , & quod 
magis efl dolendum , a pefflmis Chriflianis defolatam . 

Gli confermò Rodolfo tutti i fuoi beni e Privilegi , 
ad illanza di Beato Vefeovo di Tortona ed Arcican- 
celliere , non conofeiuto dall’Ughelli , e di Aicardo 
Vefeovo di Parma , fuo ^urìculario , cioè Confi- 
gliere . Ha quelle Note il Diploma : (b') Data V. 
Calendas OStubris , anno Dominicae inearnationis 
DCCCCXX/y. Domni vero B^dulfl Serenifjtmi B^gis in 
Burgundia XV . in ItalialV, Indizione XIII. ^tum in 

Tra- 
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Pratìsde Granne . Concedette egli ancora con un’al- 
v.ig.r. tro Diploma a Guido Vefcovo di Piacenza (4) un fi- 
mura della Città di Pavia , per potervi fab- 
■ empi bricare la cafa de’ Vefqovi di Piacenza , perciocché 
tutti i Vefeovi del Regno aver quivi , fic- 
Appud. come altrove accennai , cafa propria per abitarvi in 
occafion delle Diete , e d’altre neceffitàda ricorrere 
al Re . E quivi truovafi appunto anche nominata Ca- 
fa fan 5 iae Lunenfis Ecclejìae . Il Diploma è mancante 
del Luogo , e giorno , e mefé . Dicefi dato in quell’ 
anno I{odulfi Regis in Italia Tertio , Indizione duo- 
decima . Probabilmente prima di Settembre . Efer- 
citò inoltre quefto Re la fua munificenza verfo il fud- 
detto y^icardo Vefcovo di Parma, con donargli la 
^ Corte di Sabioneta , oggidì riguardevol Terra . E’ 
Diploma (^b") EHI. Idus OBobris anno Do- 
t'Sffcr inearnationis DCCCCXXiy. Domni •vero Bfi- 

dulfifìiffìmi B^egis in Burgundia XIV. bic in Italia IF. 
(r) Aati& ,Attum Tapine ..Un’altro ancora fu dato da lui in__s 
Jr'IlTS, Verona (c) ; Tridie Idus "Ho^i^embris IndiBione XII. 
flLrJ'i* anno l{egis in Italia un’altro parimente dato nel- 
la ftclfa Città e giorno coW Indizione XIIII. Ma dee 
clTere XIII- V’ha della difeordia fra quelli Diplomi in- 
torno agli anni del Regno d’Italia . Se poi fulfifielTe , 
che nell’Ottobre e Novembre di quell’anno correffe 
il di lui anno quarto , fi verrebbe ad intendere , che 
nell’anno P22. noti ebbe principio il fuo dominio in 
Italia, ma bensì circa l’Ottobre del pai. Nè fi dee 
ommettere , che il Privilegio dato al Vefcovo di 
Parma , fu conceduto per intercellìone di Ermengar- 
da inclita Cqntejfa , e di Bonifazio •valor ofìjjìmo Mar- 
chefe , che Bpdolfo chiama I{egiae poteflatis 

Confinar ios . Era Ermengaxda moglie di .Adalberto 
Marchefe d’Ivrea , di cui ragioneremo fra poco , ba- 
llando per ora di oflervare il grado di fomma confi- 
denza ,* ch’elTa occupava nella Corte del Re Rodolfo . 
Bonifazio qui mentovato , potrebbe talun congettu- 
rare , 
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rare , che fo(Te quello flenfo , per la cui accortezza e 
bravura abbium veduto di fopra , che J{odolfo ripor- 
tò la vittoria di Fierenzuola , e che in ricompenfà *«»*W 4 
ravefle fatto Marchefe . Ma non è già certo , che ivi 
il parli di quel medefimo Bonifuzio ; e quand’anche 
fe ne parlafÌTe reffa in dubbio di qual Marca egli fofTe ^ 
invertito. Siamo arti curati da Liutprando (<*), che 
a’ tempi Tuoi egli fu Marchefe di Camerino e di Sfole- (a) Hiftor* 
fi; ma non Tappiamo già, fe confeguifle in qucrti 
tempi quell’inrtgne Governo . Alberico Marchefe da 
noi veduto di fopra era allora Governator di quella 
contrada . Certo che a quefto Bonifazio il Re Rodolfo 
diede per moglie Gualdrada fua Torcila , Di ciò tor- 
nerà occalion di parlare più a bafso all’anno 945. , al 
qual’anno folamente il credo io pervenuto ai pofsefso 
e governo di Spoleti e di Camerino , Sotto queft’an- 
no poi narra Lupo Protofpata (è) |e disgrazie della 
Città d’Oria nella Calabria con dire : Capta efl Oria a 
Saracerùs Menfe ^ulii , & interfecerunt cunSlas mu- 
lieres ; reliquos vero deduxerunt in africani , cun- 
£ios venumdantes . Abbiamo parimente dalla Croni- 
ca Arabica di Sicilia (c) , che venuto in queft’anno 
daU’AfFrica un nuovo Generale de’ Mori , prefe nel- 
la Calabria la Rocca di Santagata , 

Annodi Cristo dccccxxv. Indizione xiii. 
di Giovaj 4NI X. Papa iz. 
di Rodolfo Re d’Italia y. 

O Negli ultimi mefi dell’anno precedente , o negli 
otto primi del prefente,nei quali correva I»4 bko 
Quarto àìB^dolfo Re d’Italia,P4rf/fÌ4f(),o ila Orfo Tar, 
ticìpazio. Doge di Venezia,per attertato del Dandolo 
(d) , fpediti per Tuoi Ambafeiatori adefio Re Dome- 
nico Vefeovo di Malamocco , e Stefano Caloprino , 
ottenne da lui la confermazione di tutte le efenzioni 
e libertà ^ concedute ai Popolo di Venezia dagli an- 
tichi' 
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-rrm tichi Re ed Iraperadori . Degno è d’ofservazione , 
che J^odo//o in quel Diploma declaravit, Ducem Ve-- 
Amn »if. netìarumpoteflatem babere fabricandi Monetam , quia 
et eonflitit , antiquos Duces hoc continuatis tempori- 
bus perfecijfe . In fatti è antichiffimo il diritto di bat- 
tere moneta nei Dogi di Venezia , e dagli Strumenti 
di quello medefimo Secolo fi ricava , che era già in 
ufo h Moneta Feneta, nè fuflìftere , che da Berenga- 
rio II. folTe loro conceduto un sì fatto Privilegio , co- 
me ha fcritto più d’ uno , perchè ne godevano molto 
prima. Si credeva il Re ^doìfo ài avere oramai in 
pugno il Regno d’ Italia , fenza fapere , che un’ altro 
v’afpirava anch’egli , e lavorava fott’ acqua alla di 
lui rovina. Quelli era Duca e Marchefe della_j 
Provenza , figliuolo di Teobaldo Conte , e di Berta 
nata da Lottario Re della Lorena , e dalla famofa 
illegittimamente da lui prefa per moglie. 
In feconde nozze fu elTa Berta maritata con Adalber- 
to II. foprannominato il B^cco , Duca di Tofeana , la 
quale appunto cefsò di vivere nel dì 8. di Marzo del 
prefente anno . L’Epitaffio fuo , riferito dal Fioren- 
tini (4) , tuttavia efille incifo in marmo nella Cattèì 
drale di Lucca ; nè fo intendere , perchè il Padre Pa- 
th, Ai Am. creda fattura de’ Secoli polleriori . Una fo- 

rella d’ efla Berta per nome Ermengarda mori anch* 
elfa , e fu feppellita in Lucca , ficcome apparifee dal 
fuo Epitaffio, rapportato da eflb Fiorentini-, e da me 
«ccoDea. !iltfove (c). Siccome di fopra oflervammo , procreò 
al fecondo marito due figliuoli mafchj , cioè 
Guido y che dopo la morte del padre fu Duca di To- 
feana, e Lamberto f di cui parleremo a fuo tempo . 
Procreò eziandio una femmina, appellata £rme»^4r- 
da , che già abbiam veduto maritata con Adalberto 
Marchefe d’ Ivrea , dopo la morte di Gisla fua pri- 
ma moglie , figliuola dell’ Impcrador Berengario . 
Lo Storico Liutprando ci deferive Qd') quella Princi- 
.-’hÌ*' * peffa per la più proftituta donna del Mondo . Non fo- 
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lo fe crediamo a lui, faceva clfa mci-cato della fua — ^ 
onellà con tutti i Principi d’ Italia , ma fcialacquò voigiw^ 
ancora con ignobili perfone. In quella maniera s’ era *“**'*• 
ella renduta arbitra e padrona del Regno , dipenden- 
do dai fuoi voleri e cenni i Principi tutti. Qual fe- 
de li meriti qui la penna Tempre Satirica di Liutpran- 
do, io noi lapreidire. Ora , che a’ tempi del 
Re Berengario era venuto in Italia , e probabilmente 
follevò contro di lui la Tofeana , e contro fuo volere 
cagionfu, che Beren^^r/ofaceiTe prigione la Duchef- 
fa Berta fua madre, c il Duca Guido fuo fratello 
difll , dappoiché intefe la morte di Berengario , tor- 
nò a far dei trattati Icgrcti per ottener la Corona d’ 

Italia , con Berta fua ma<lre allora vivente , con Gui- 
do Duca , e Lamberto fuoi fratelli uterini , Signori 
di gran poffanza in Tofeana , e colla Marchelàna Er~ 
mengaràa , che comandava a bacchetta in Lombar- 
dia. E non li fece in damo . Ermengarda fu quella , 
che diede principio alla tela contro di B^odolfo , uomo 
ineguale , che oggi faceva una cofa , e domani la di- 
sfaceva . Già noi vedemmo quella PrincipefTa in Pa- 
via alzata al grado di Configliera di fua Maellà . Era 
in quelli tempi mancato di vita il Marchefe d’ Ivrea 
Adalberto fuo marito. Gran dilTenllonc bolliva fra i 
Principi d’ Italia . Liutprando Storico a guifa de’ Ro- 
manzieri attribuifee tutto a rivalità fra loro inforta a 
cagion della ftelfa Ermengarda . Ora effa trovandoli 
in Pavia con un forte partito di fuoi parziali , ribellò 
quella Città al Re Hgdolfo , che n’ era ufeito per fuoi 
affari. Qui lalcerò io , che il Lettore efaraini, come 
Pavia, la qual fi vuole ridotta dagli Ungheri nell’ 
anno precedente in un mucchio di pietre , fi folfe co- 
si prello ripopolata , e con forze da ribellarli. Co- 
munque fia , feguita a dire Liutprando , che B^dolfo 
unita una poderofa Armata de’ fuoi aderenti, per 
mettere in dovere quella impudica Amazzone, s’ac- 
campò dove il Ticino mette capo in Pò. La notte ve- 
Tom. V» Tart. II. F gnen- 
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gnente Irmengarda con un fuo biglietto gli fece m« 
tendere , che in mano fua era ftato ed era tuttavia 
1’ averlo fuo prigioniere, perchè tutti que’ del par- 
tito d’ elTo i^do//ò nulla più bramavano , che di ab- 
bandonar lui , e di darli a lei ; ma che ella , perchè 
deliderava il di lui bene e la fua amicizia, a tali 
iftanze non avea voluto aderire . Preftò fède , e reftò 
fpaventato Rodolfo a quelle furbefche parole j e nel- 
la feguente notte , avendo finto d’ andare a letto , 
fenza che alcun de’ fuoi fe ne avvedefle , pafsò a Pa- 
via per abboccarli con Ermengarda. Venuto il di, 
nè alzandoli mai l{odolfo , tutti i fuoi Principi e Cor- 
tigiani n’ erano in pena ; e feoperto in fine , eh* egli 
mancava , chi diceva una cofa , e chi un’ altra . 
Quand’ eccoti arrivare nel campo un’ avvifo , che_» 
Rodolfo unitoli co’ fuoi avverfarj fi preparava per dar 
loro addoflb. Ballò quello per metterli tutti in co- 
llernazione , e però fe n’ andarono non correndo , ma 
volando a metterfi in falvo in Milano . Allora fu, che 
Lamberto Arcivelcovo di Milano egli altri prima a- 
derenti a Rodolfo , fi fiaccarono affatto da lui , ed in- 
viarono Melfi ad ^go Duca di Provenza , perchè ve- 
nilTe in Italia a prendere il Regno . Quaich* aria di 
Romanzo comparifee in quello racconto di Liutpran- 
d9. Intanto Rpdo//ò burlato dagli uni, abbandonato 
w dagli altri (a) lì ritirò in Borgogna ; ma non difmet- 
tendo la voglia di ritenere , o di ricuperar l’ Italia , 
lì raccomandò a Burcardo potentilfimo Duca dell’ A- 
lemagna o Ila della Suevia , fuocero fuo , ed uomo 
beftiale , la cui figliuola Berta egli avea già prefa per 
moglie. AmmalTato un copiofo efercito , calarono in 
Italia ; fe in quell’ anno o pure nel fulTeguente , noi 
fo io decidere . Giunti che furono ad Ivrea , Burcar- 
io con difegno di efaminar le forze della Città di Mi- 
lano , dove era il nerbo degli oppofitori , prefe Taf» 
funto di andar colà come Ambalciatore , mollrando 
di trattar dlpacc . Prima d’ entrarvi li fermò fuori 
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della Città nella vaga Bafilica di San Lorenzo , che — ^ 
oggidì è com prefa entro le mura di Milano ; e ben’ 
adocchiato il llto : Qui , dilTe a’fuoi familiari , fi po- 
tra formare una Fortezza, , che terrà in freno non folo 
Milanefi ,, ma anche molti de’ Princìpi d’Italia, Poi 
vicino alle mura della Città fi lafciò fcappar di bocca 
in linguaggio Tedefeo , che s’ egli non infegnava a 
tutti gl’ Italiani a contentarfi di un folo fperone , e 
di cavalcar delle cavalle , egli non era Burcardo, con 
altri vanti , che tutti furono immediatamente rap- 
portati all’ Arci vefeovo Lamberto. Quelli da uomo 
accorto fece molte finezze a Burcardo , il condulfe fi- 
no alla caccia in un fuo Broglio con permettergli di 
ammazzare un Cervo ; cofa eh* egli non foleva con- 
cedere a perfona del Mondo ; e il rimandò tutto gon- 
fio di belle fperanze . Ma nel mentre che gli dava 
dei divertimenti in Milano, fece intendere ai Pave- 
fi , e ad alcuni Principi d’ Italia , che fi preparalfcro 
per liberare il paefe da quello Tedefeo di si mala vo- 
lontà. Partito .B«rc4r</o da Milano , alloggiò la fera ^ 
in Novara . Nel di feguente appena ripigliato il viag- 
gio , cadde nell’ imbofeata , che gli era fiata tefa. 

Datoli alla fuga , e caduto il cavallo nella fblfa di 
quella Città , quivi trapalTato da più lancic lafciò la 
vita . I fuoi rifugiatili nella Chiefa di San Gauden- 
zio , furono tutti tagliati a pezzi . A quella nuova 
sbigottito I\odolfo , più che in fretta fe ne tornò in 
Borgogna , nè più pensò all’ Italia . 

Da Ermanno Contratto (a\ e da Artmanno Mona- 
co (6) fappiamo , che doppo la morte del Re Corrado 
il luddetro Burcardo s’ era fatto Tiranno della Svevia, 
avea commefTe vane iniquità , ^ in Italtam tngrejlus^ 
dum totam fili terram fubjicere , cJf multos dectpere 
cogitat , ipfe dolofitate illius gentis praeventus , dum 
fludet evadere ,fubito lapfu infraenis e<jui infó'veam , 
veluti cafui illius praeparat am ,• eecidit , hoc*i«e in- 
Jperato obitu miferabiiiter vitamfinivit, Mi.gliore.-> 
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forfè del fuocero non era il genero fuo Rodolfo . Co- 
^voi^are^ sl nc fcrlve Frodoardo all’ anno (c) : Hago filius 
Bertae I{ex J{omae fuper Italiani conflituitur , expulfo 
j{odulfo Cifalpinae Galliae J{ege , qui B^gnum illud 
* pervaferat , & alteri Feminae , vivente Vxore fua^fe 
copulaverat , occifo quoque a filiis Bertae Burchard» 
yilamannorunt Principe , ipfius Bpdulft focero , qui ^l~ 
pes cum ìpfo tranfmearat , Italici ì{egni gratta recufe- 
randi Genero . Frodoardo in un fiato racconta tutti 
I quefti fatti fotto l’ anno patf. Dell’ efaltazione del Re 
^go , fucceduta certamente nel feguente anno, fotto 
il medefimo mi riferbo io di parlare . Intanto è da of- 
fervare , che Burcardo fu uccifo a filiis Bertae . Cioè 
da Guido Duca di Tofcana , e dà Lamberto fuo fratello 
coll’aiuto di Marchefana d’ Ivrea , loro 

forella , perchè tutti afpiravano a mettere fui capo di 
'Vgo Duca di Provenza , lor fratello uterino , la coro- 
na del Regno d’ Italia , ma per loro gafiigo , ficcome 
vedremo andando innanzi . Non fi dee ora tacere un* 
importante particolarità del fuddetto Guido Ducz di 
Tofcana . Da che per la morte deU’Imperador Beren- 
gario Roma reftò fenza Imperadore , cioè fenza quel 
freno, incili la tenevano gli Augulli Sovrani , go- 
vernata folo da Papa Giovanni , ma in tempi , che 
non fi avea quell’ ubbidienza e rifpetto dal Senato e 
Popolo Romano, che fi conveniva ai Pontefici , i quali 
pure erano veri e legittimi Padroni di quella Città , 
del fuo Ducato, e d’altri paefi : Maria , foprannorai- 
nata Marozia , che, fecondo Liutprando, coll’impudi- 
cizia fua avea già formato un groflb partito de’ fuoi 
aderenti , s’ impadronì della Mole Adriana , oggidì 
Caftello Sant’angelo f edifizio, che in que’ tempi 
ancora veniva creduto una Fortezza quafi inefpugna- 
bile , e in tal guifa cominciò e continuò con più bal- 
danza a far da Padrona in Roma . Obbrobriofe memo- 
rie di queir alma Città fon quelle . Tuttavia per mag- 
giormente aifodar la fua polTanza , cercò di avere un 
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marito potente , alle cui forze congiunte colle fue 
niuno , e nè pure il Papa , potefTe refiftere . Guido 
Duca e Marchefe diTofcana, pcrattellato di Liut- *“““*‘*’ 
prando Qa) , non ebbe difficoltà di prendere per mo- 
glie una sì fatta donna , perchè il dominio di Roma..» , 
che pareva da lei portato in dote , ebbe preflb di lui 
più pefb , che ogni altro riguardo . Quefte indubita- 
te nozze di Guido con Marozia ci danno abbaftanza a 
conofcere , che ydlberico Marchefe , da noi veduto 
di fopra , marito di Marozia , dovea già eflere man- 
cato di vita . Martino Polacco (à) , Tolomeo da Lue- |bj ck,o«. 
ca (c) , il Platina (d) , il Sigonio(e) , ed altri anco- 
ra fcrivono , che intorno a quelli tempi , nata difeor iitct 
dia fra Papa Giovanni X. ed .///ècr/co Marchefe , fu du.Roa. 
forzato l’ultimo adufeire di Roma. Ritiratoli egli*’”'’'’ 
nella Città d’ Orta , quivi con fabbricare unafortez- |u« Ita! 
za fi alficurò. Per vendicarli poi de’ Romani , chia- 
mò in Italia gli Ungheri , i quali venuti in Tofeana , 
dopo aver datò a tutte quelle contrade il guallo , 
ed uccifa gran gente , fe ne tornarono carichi di bot- 
tino al loro paefe . Sdegnati per quello i Romani tru- 
cidarono il Marchefe ^Iberico. Non truovo io velli- 
gio alcuno nè in Liutprando , nè in veruno degli an- 
tichi Scrittori , che gli Ungheri arrivafTero mai in_» 
Tofeana o prellb Roma. Tuttavia non farà fenza fon- 
damento la morte del fuddetto yilberico , fembrando 
non improbabile , che non volendo più IbfFerir Papa 
Giovanni la di lui prepotenza , trovalTe maniera per 
farlo levare dal Mondo . Marozia di poi per conferva- 
re l’ ufurpata fua Signoria in effa Roma , fi volle mag- 
giormente fortificare , col tirar in elTa Città Guido 
Marchefe e Duca di Tofeana» c prenderlo per marito. 

Noi vedremo , eh* eflà avea partorito ad %Alberko 
Marchefe, fuo primo conlbrte un figliuolo , che por-' 
tò il nome del padre , e divenne col tempo Principe 
o Ila Tiranno di Roma . Ma eflTendo egli in quelli tem- 
pi fanciullo j nè potend© per la fua tenera età dar vi- 
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gore agli arabiziofi difcgni della madre » efla pfovvì* 
de al bifogno in altra guifa > con paflare alle feconde 
*“® '**• Nozze . 

Anno di C R I s r o dccccxxvi. Indwione xiv* 
di Giovanki X. Papa 13» 
di Ugo Re d’Italia i. 

R icevette in quell’ anno T Italia un nuovo Re ^ 
cioè pgo Marchefe e Duca, e non già Re di Pro- 
li* mìu» venza , come offervò il Padre Pagi («) . Se vogliam 
credere allo Storico Liutprando (è ) , molte virtù 
concorrevano in quefto Principe . Fuit l{ex Hugo , di. 
ce egli , non mtnoris fcientiae quam audaciae , nec in» 
feriorts fortìtudinìs quam calliditatis . Dei etiam cui» 
tor , fdniìaeque Jieligìonis amatofwm amctor \ inpau» 
ferum necefp.tatibus euttofus; erga Ecclefias follici» 
tus , relìgioftts . Philofophofque viros non folum ama» 
bat , ^erum etiam fortiter honorabat . Qui etfi tot vir» 
tutibus claYebat j mulierum tamen illecebris easfoe» 
dabat . Così Liutprando , che da fanciullo fu Paggio 
nella Corte d’ elTo Re pgo , ma forfè non dovette al- 
lora per la fua età faper bene fcftndagliare le qualità 
di quello Principe . Noi pefando le di lui azioni nel 
progrelTo della Storia , inclineremo più tolto a cre- 
derlo un picciolo Tiberio , una folennilfima volpe , 
ed un vero ipocrita , che per fini urtani moftrava gran 
venerazione alle Chiefe , e perfone facre , ma poca 
nelle fue operazioni verlòDioe verfo laGiu/lizia. 
Non folamente tirò egli , llando in Provenza , nel fuo 
partito Lamberto Arcivefcovo di Milano , e buona 
parte de* Principi d’Italia, e fpezialmente i fuoi fra- 
telli uterini , ma anche lo ftdfo Papa Giovanni fa- 
cendo credere a tutti , eh’ egli porterebbe in Italia il 
fecole d* oro ; e principalmente follerrebbe l’ autori- 
tà del Papa entro c fuori di Roma . Dagli effetti ce ne 
accorgeremo. Venuto per mare sbarcò egli a Fifa, 
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iq'uae eji Tufciae Trovinciae caput, ( lo dice Liutpran- ■-' "J 
do "), ed appena giunto colà , vi comparvero gli Am- 
bafciadori di Papa Giovanni , anzi vi concorfero a brac- *"• 
eia aperte quaH tutti i Principi d* Italia , per acco- 
gliere quello creduto novello riftoratore del Regno > 
ed invitarlo a prendere'' la Corona , eh* egli vagheg- 
giava da tanto tempo . Pafsò dipoi a Pavia , dovc_> 
concordemente fu eletto Re , ed appreflfo coronato 
in Milano nella Bafilica Ambrofìana dal fuddetto Ar- ' 
civefeovo Lamberto . Non è si facile il determinare, 
non dirò folamentc il giorno c il mefe , ma nè puri*' 
anno , in cui quello Principe ottenne il titolo e la 
Corona di Re . Il Sigonio fu d’ opinione (4) , che egl i 
giugnefle a Pifa nel Luglio di quell’ anno , e pofeia in 
Milano fofle innalzato al Trono . Il Signor Saffi di. k*». 
Bibliotecario dell* Ambrofiana , inclinò a crederlo *^*^*** 
creato Re fra il Maggio e l’ Agofto dell* anno prece- 
dente 92 5, e ne addufle alcune ragioni . Ho io all’ in- 
contro olTervato de’ combattimenti fra gli lleffi Diplo- 
mi di quello Principe , o per colpa de’ Copilli , o per- 
chè alcuni d’ effi efillenti negli Archivi pajono bene a 
prima villa originali , ma tali non fono in fatti , ed al- 
cun d’ effi è anche fattura di falfarj . S’ aggiiigne l’ im- 
broglio altre volte accennato di tre diverfe Ere dall* 
inearnarione , cioè dell* anno Volgare prefo dal di zy. 
di Dicembre , o dal primo di Gennaio ; e dell* anno 
Pifano , e del Fiorentino ; oltre a quello delle Indi- 
zioni ora mutate nel Settembre , ed ora fui principio 
dèli’ anno nollro . In quella controverlìa ecco ciò , 
eh’ io fono andato olTervando . 

Due Diplomi originali , da me veduti in Verona , 
già fono alla luce (c). L’uno ha quelle note : Data 
anno Dominicae Intamationis DCCCCXXVUl, Tridie te!.'?-*’* 
Jdus Februarii , Indizione Trima , Regni vero Donni 
lìugouis gloriofiffìmi Hegis Secando . Ferontts» 

L’ altro ha le medefime note , a riferva dell* elTere 
(lato dato XVlll. Kalendas Martii , e in quello cutta- 
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— via fi conferva il Sigillo di cera coll’ ttPgie d’ eflb 

coronato e barbato , e colle lettere intorno HVGO 
j)j R£X . Quel 'XVllI, Kaknà-as Martii ha qual- 
che cofa di ftraniero , ma non ne marcano efempli . 
Adunque nel di 12. di Febbraio dell’ anno pitf. non 
dovette peranche Vgo aver prefa la corona del Re- 
gno d’ Italia , Un Placito Lucchefe ha parimente que- 
« ifc-Dif. fte note : C<i) /iegni Domni 2)gonis &c. Quinto • 
decimo , VII/. Kalendas y^prilis indi6lione Quartade- 
cima , cioè nel dì 25. di Marzodell’ anno 941, dalle 
qualinote rifulta , che nè pure nel di 25. di Marzo 
quello Principe avea cominciato a contar gli anni del 
fuo Regno. Un’ altro Diploma conforme a quelli ho 
io prodotto altrove (i) dato, VI/. Kalendas .Aprilis 
dello lleflb anno 941. E nell’Archivio de’ Canonici 
di Modena v’ hanno llrumento di Donazione fatto a 
Gotifredo Vefeovo , degnante Domno ^gbo I{ex ic in 
Italia anno Quinto , de menfe .Apri li s , Indiai ione-p 
Quarta, cioè nell’ anno p:?i, che conferma la verità 
fuddetta . Rapporta 1 ’ UghcIIi un’altro Diploma dato, 
!r*'r’o *ìu ^ Anno Dominicae Incarnationis DCCCCXXFIl. De- 
cimctertio Kalendas Martii , Indizione XV. Anno H«- 
gonis Trimo , che va d’ accordo con gli antecedenti. 
Me riferifee poi un’altro dato , IV. Idus Maji Ann» 
Dominicae Incarnationis DCCCCXXIX. Kss^i Uugo- 
nis IV. IndiSlione II. Se non v’ ha errore in quello 
documento, vegniamo a conofeere , che prima del 
di 1 3. di Maggio dell’ anno '^go fu promolTo alla 
Dignità Regale . Ma forfè ivi farà ferino Regni An- 
no III, trovando io altre memorie indicanti , che nè 
pure nel di 7. di Giugno dell’ anno 926, egli contò 1 ’ 
anno primo del Regno . Uno llrumento dell’ Archi- 
vio de’ Canonici di Modena è fcritto,^eX”^”^^ Domno 
noflro Ugho I{ex ic in Italia Anno Tercio , de fllenfcL^ 
‘Julio Indizione Quintadecima , cioè nell’ anno 937. 
Adunque nel mefe di Luglio dell’ anno 925. fi truova, 
eh’ egli avea già confeguita la Corona ddl Regno d* 
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Italia . Un’ altro è fcritto Regnante Domito noflro Hu- 
gho , gratta Dei J{ex in Italia ^nno Oliavo , & Re- 
gnante Domno noflro Lottario • Filio ejus , gratia Bei 
'B^x ic in Italia ^nno Tertio i e&* dies XII. de Menfe 
^ulio per IndiSiione VI. , cioè nell’ anno pjj. Quelle 
note lignificano , eh’ egli era già Re nel di 12. di Lu- 
glio dell’ anno $26. Uno ftrumento , riferito dal Pa- 
dre Tatti (4) , fu fcritto , Vgo gratia Dei Bex . 

Regni ejus in Italia Quinto , menfe Maji , IndilHone^ 
Quarta , cioè nell' anno 931, conofeere , che nel 
Maggio del ^26. egli non era peranche Re . Sicché 
dopo tanto fcandaglio fembra poterli decidere , che il 
Regno di quello Principe cominciò nell’anno prefen- 
te 925. nel mefedi Giugno , o poco prima 0 poco do- 
po . Truovall poi e(To Zfgo (è) in Verona VII. Idus 
ysugufli dell’ anno prefente , come colla da un’ altro 
fuo Diploma , in cui è efprelTo 1 ’ .Anno Primo del fuo 
Regno . Chi avendo fotto gli occhj le carte di qual- 
che antico e doviziofo Archivio , le efaminerà con 
pazienza , potrà più ficuramente decidere quello 
punto di controverlla . 

Intanto non è improbabile ,che accadelTe ne’primi 
meli dell’ anno prefente 1 ’ ultima venuta in Italia del 
Re I{odolfo , e la morte di Burcardo Duca di Suevia , 
narrata fotto quell’ anno da Ermanno Contratto (O • 
del che abbiamo favellato nell’anno precedente . Per 
attellato di Liutprando (d) , da che fu entratocelo in 
polTelTo del Regno , fofl paululum Mantuam abiit , 
ubi & ’Johannes "Papa ei occurrens , foedus cum eo 
percuffìt . Qyella lega di Papa Giovanni col Re ^go 
non lì può attribuire ad altro , che alla fperanza ,che 
quello Principe gli delTe braccio per follenere il fuo 
dominio in Roma . Andava quivi probabilmente ogni 
dì più venendo meno !a di lui autorità a cagion di Ma- 
rozia y aflillita dalle forfè di G»/do Marchefe e Duca 
diTofeana, maritofuo, laonde il Papa cercò quello 
appoggio , ma appoggio fopra di un Principe., che 
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ISii— i". non avea fe non un folo ìntereflTe , cioè quello dell* 
propria grandezza . Kcl di 12. di Novembre di quelli* 
Auo.»i«- anno il Re ^go trovandoli in Ili , confermò a quel 
Vcfcovo (4) tutti i fuoi Privilegi, e beni . Secondo 1 * 
I?,l. ' s«cr. Cronica Arabica di Cantabngia , il Re de* Sara- 
ceni facendo guerra ai Criftiani in Calabria , prefe un 
luogo nomato Vraù , che forfè è Oria , caduta Iccon- 
to«T do il Protofpata nelle mani di quegl* Infedeli nell’an- 
tcr.ii*uc Pofcia fece tregua co’ Calabrell , ed ebbe per 

ortaggio Leone Vefcovo Siciliano , Governatore allo- 
ra della Calabria . Atterta inoltre il fudJetto Proto- 
cochran. fpata (c) , che in qiielV anno comprthendit Michael 
Rcr« luUca Sclabus Sipontum menfe 'Julii . E Romoaldo Salerni- 
tano (d) ne parla anch’ egli con ifcrivere : Venerunt 
tL*: viT Sciavi in JpHliam , & Cìvitatem Sipontum bojlili 
Mr iiaUt. & gladio vajìaverunt . Sicché quelle con- 

trade non men dai Saraceni, che dagli Schiavoni , mi- 
feramente infertate G. truovano in quelli tempi . 

Annodi Cristo dccccxxvii. Indizione xv. 
di Giovanni X. Papa 14, 
di Ugo Re d’Italia 2. 

A Ttefe in quell’anno l’accorto Re a trattar a- 
raicizia e lega con tutti i vicini Potentati. Pensò 
ancora a fpedire Ambafciatori alla Corte Imperiale di 
Collanti nopoli , e fcelfe per tale incombenza il padre 
^(j! Hiftor. di Liutprando Storico (e) , lìccome perfona di gran 
’***’*' credito per l’onoratezza de’ fuoi cortumi , c per elìère 
^ bel parlatore . Andò quelli , e fu ben ricevuto da 
mano allora Imperador de’ Greci . Liutprando non f* 
menzione, fe non di lui , qualichè il primo fra i Greci 
Augurti non folTe in que* tempi Cofiantino FUI. figli- 
uolo di Leone il Saggio . Nè lì fazia d’ encomiar’ elfo 
Fumano , come Principe dotato di valore non ordina- 
rio, e di Pietìi,Liberalità,e Prudenza, che non avea pa- 
ri . Portò quello Ambafciatore dei gran regali a quel- 
li Corte . Ma ciò , che riufci più caro all’ ^ugujìo i^« 

ma- 


A NN ALI D* ITALIA. 9t 

ftMMO f fu che efifendo flato aflalito nel viaggio eflb 
Ambafciatore da alcuni Sciavi, o vogliam dire Schia- 
voni, ribelli alPlmperio Greco , gli riufcì di farli pri- *«»**• 
gioni e di prcfentarli vivi in Collantinopoli all' Im- 
peradorc , che ne fece gran fefla . Non cosi avvenne 
per un’altro bizzarro regalo portato a lui d’Italia. 
Confifleva queflo in due Cani, non fo fe Corfì, o ma- 
flini , o pur d’ altra fatta , certo incogniti in quelle 
parti . QiJefle beftie , allorché furono prefentate all* 
Imperadore, al vedere quella flrana figura , quali mi- 
rafTero non un*uomo,ma un moltro,a cagion dell’abi* 
to de’ Greci Imperadori , che tuttavia comparifce 
ne’ baffi rilievi , e nelle monete d’allora , troppo flra- 
niero agli occhj di genti , e beftie avvezze all’ Italia : 
con poca creanza s’ avventarono contro di fua Maeflà 
Imperiale; e fe non erano prefi colle braccia da mol- 
ti , fiaccano un bruttiffimo fcherzo al dominator de* 

Greci . Tornò pofcia in Italia tutto contento quello 
Ambafciatore al Re 2fgo ; ma flette poco ad amma- 
larli , c fcorgemio di non poterla fcappare , fi ritirò 
in un Moniftero fecondo 1» ufo di que’ tempi , e prefo 
l’abito Monaftico, da 11 a quindici giorni pafsò da que- 
lla all’altra vita , con lafciare il figliuolo Ltutptando 
in età fanciullefca . Stando in Tavia confermò il Re • vgwt. 
ifgo («"Inel dì 17 . di Febbraio dell* anno prefente i 
Privilegi ai Canonici di Parma . Crebbero intanto le «Uni''’"’ 
calamità de’ Crifliani in Calabria per la potenza de’ 
Saraceni . Secondo la relazione di Lupo Protofpata 
(ft) aflediarono que’ barbari Taranto , e quantunque 
una valorofa difefa faccffero que* Cittadini , pure 
toccò loro in fine di foccomberc . ^nno piy. ( ferivo / 
egli così ) fuit excidinm Tarenti patratuni ; pe- 
remti funi omnes •virìliter pugnando ; reliqui vero 
deportati flint in africani . Id faSlum efl Menfe 
gufìi infejìmtate fan£iae Mariae . Romoaldo Saler- 
nitano (c) riferifee all’anno pi6. quella difavvemura 
de* 'farentini , e l’ attribuifee agli Unghcri , fcriven- 

do , 
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do , che dopo la prefa di Siponto fatta dagli Sciavi s 
^ ^ ^ nonfoflmultum temporis ‘Dn^ri venerunt in ^puliam’ 
tow'wr eJr capta ^uria Ciwtate coeperunt Tarentum. Dehìnc 
Campanìam ìngrefH , non modicam ipfius Trovinciae 
partem igni ac direptioni dederunt . Il Protofpata è 
Scrittore più antico di Romoaldo. 

Anno di Cristo dccccxxviii. Indizione i* 
di Leone VI. Papa i. 
di Ugo Re d’Italia 3. 

N O N fapeva accomodarli Papa Giovanni X. alla 
prepotenza di Marozia , e di Guido Duca di 
Tofcana di lei marito , che fi andavano ufurpando 
tutto il governo temporale di Roma (a) . Dovea bol- 
**‘*f*“"lir forte la difcordia fra loro, c verifìmilmente il 
Pontefice , uomo di petto , non lafciava intentato 
mezzo alcuno per foftcnere i fuoi diritti , ed abbat- 
tere quelli perturbatori della fu a sì ben fondata au- 
torità . Andò a terminar quella diifenCone in un fa- 
crilego enorme eccedo . Segretamente Guido e Maro-^ 
tannarono una mano di sgherri, che entrati un 
di nel Palazzo Lateranenfe , fugli occhi dello ftelfo 
Papa trucidarono Tietro di lui fratello, fpezialmen- 
"" te odiato da Guido ; e meffe le mani addoflb allo ftef- 
fo Pontefice , il cacciarono' in una fcura prigione . 
Non pafsò molto , che l’ infelice Pontefice quivi ter- 
minò i fuoi giorni , o foprafatto dal dolore di sì in- 
degno ftrapazzo; o pure , come correa fama a* tem- 
pi di Liutprando , perchè con un cufcino il fuffoca- 
rono . Si farebbe afpettato il Lettore , che il Cardi- 
nal Baronio aveffe qui aguzzata la penna contro di si 
efecranda iniquità , e contro de’ fuoi facrileghi Au- 
tori . Tutto il contrario . Grida egli, quali efultan- 
' do : Sic igitur dignum fuis f'celeribus finem accepit 
invafor & detentor injufius Sdpojìolicae Sedis Johan- 
nes , ut qui per impudicam fcminam facrofan6ianu> 
»4poftolicam Sedm violentus arripuit , aeque per 
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impudicar» mulierem sjeSlus & conjeCius in carce- — 
rem , ea fimul ciim •vita caruerit . Ma e le fofTero 
ciarle, e voci inventate dagl’ingiufti nemici di que- *""<»»«•• 
fio Papz Giovanni y quelle, che il folo Liutprando 
lafciò fcritte del fuo ingreflb nel Pontificato : che 
farebbe da dire della fentenza profferita qui contro 
la memoria di un Romano Pontefice , accettato e ve- 
nerato per tale da tutta la Chiefa di Dio , e che lo- 
devolmente efercitò il Pontificato , e folo per folle- 
nere i diritti temporali della Santa Sede incontrò 1 ’ 
odio de’ cattivi, e de’ prepotenti , ereftò in fine fo- 
perchiato da eflì ? Veggafi ciò , che il mcdcfimo Ba- 
ronio dica all’ anno py T* e 96^. di Giovanni XIII. Pa- 
pa , che per varie ragioni non era da paragonare.? 
con Giovanni X. Non mi ftendo a dire di più , ballan- 
do rapportar qui ciò , che ne fcrilTe Frodoardo . (a) 

I fuoi vcrfì fon quelli : 

Surgit ab bine Decìmus fcandens [aera ^ura 'Jo- 
hannes . 

Rexerat ille Kavennatem moderamine flebem. 

Inde fetltus ad bunc J{omanam percolit arcem , 

Bis feptem qua praenituit palilo amplius annis, 
Tontifici bic nofiro Icgat fegmenta Seulfo . 

Munijicijque facram decorans ornatibus aulam , 

'Vate nitet dim , Tatricia deceptus iniqua , 

Carcere conjicitur , clauflrifque artìatur opacis . 

* Spiritits at faevis retineri non valct antris ; 

Emicat immo aethra decreta fedilia fcandens . 

In quelli medefimi tempi fioriva , e fcriveva Fro- 
doardo , e la tcllimonianza fua vale ben più , chc_? 
quella di Liutprando , ch’era allora un ragazzo ', e 
crefeiuto pofeia in età, pefcò le notizie di quelli 
tempi nei Libelli infamatori , e Romanzi d’ allora . 

E s’ egli folTe ben’ informato di quegli affari , bafta 
leggere ciò, ch’egli dopo il fuddetto empio fatto 
foggiugne : Quo mortuo ipfum Maroziae filium nomi- 
ne Johannem , quem ex Hergio Tapa meretrix ipfiu 
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genuerat , Taf am conflitumt . Ma quefta è una fpro- 
poetata afferzione . Imperocché di certo fappiamo , 
che dopo Giovanni X. fu eletto e confacrato Papa_j 
Leone VI. nel Mefc di Giugno , fecondo i conti del 
Padre Pagi . E dopo Leone venne Papa Stefano FU , , 
e di poi Giovanni Egliuolo di Marozia . Ora vatti a 
fidare di Liutprando . Frodoardo differifce la morte 
di Papa Giovanni X. fino all’ anno feguente . Abbiam 
veduto , che elio Papa fu Patricia deceftus iniqua , 
cioè da Marozia ; ma nella Storia Frodoardo fteflb 
C^) aflcrifee , che Guido Duca di Tofeana fratello del 
mano in quella empietà . Una Carta_j 
efiftentc nell’ Archivio Archicpifcopale di Lucca , e 
da me veduta , porta le feguenti Note Cronologi- 
che : Hugo gratia Dei I{ex ^nno I{egni ejus Dea fro- 
pitia fecundo , ipfa die Kalcnd. ^anuarii Jndiciione 
Prima , cioè nel di primo di Gennajo del prefentc 
anno, confermandofi , che non confegul if Re- 
gno nell’ anno 5>2 3f. Contiene quel documento una 
permuta di beni fetta da Vietro Vefeovo di Lucca , 
& Wido Dax direxit Mijjos fuos , per chiarire , che 
non interveniva danno o frode in quel contratto : dal 
che intendiamo , eh’ egli foggiornava allora in Luc- 
ca . Circa il mefe di Settembre dovette il Re Vgo fa- 
re una feorfa ai fuoi Stati di Provenza . Abbiamo 
queita particolarità a noi confervata dal fopraddetto 
Frodoardo . Heribertus Comes , dice egli , cum J\g~ 
dulfo ( Re di Francia ) proficifeitur in Burgundiam 
obviatn Hugoni Italiae Pegi. Aggiugne ancora, che 
Hugo Bex babens colloquium eum Podulfo , dedit He- 
liberto Corniti Provinciam Fiennenfent vice filii fui 
Odonis . Però il Re Vgo , vedendo di non poter te- 
nere quegli Stati , dovette farne un fecrifizio alla 
potenza di Eriberto Conte di Vcrmandois , arbi- 
tro allora del Regno di Francia . Rapporta il Padre 
Dachery (/») un Diploma d’ eflb Re , dato 
Tridie Idus T^pvembris ^nna Dominicat incarnatio- 
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nis DCCCCXXy/l/. i^gni vero Domni Hugonis pìiffi^ =ees 
nti I{egh Tertio , IndiSlìone "Prima . Da quello rica- 
viamo il tempo , in cui egli era in Vienna , e che o 
non avea ceduto peranche quegli Stati , o pure gli 
avea ceduti con ritenerli la Sovranità . Nella Croni- 
ca d’ Amalfi (4) , correndo quelli tempi, noi tro- 
viamo Duca di quella Città , ed Imperiai Patrizio , 
Magiaro figlio del già Duca Manforte . Il titolo di Pa- 
trizio fa intendere , che quella Città continuava a 
riconofeere la fovranità de’ Greci Imperadori. 

Annodi Cristo dccccxxix. Indizione ii, 
di Stefano VII. Papa i. 
di Ugo Re d’Italia 4. 

N O N più di fette meli e cinque giorni , durò il 
Pontificato ài Leone VI. Papa , attellandolo 
Frodoardo (A) con quelli verC, dopo aver parlato 
della morte di Papa Giovanni X. ■««n.p.iit.* 

Pro ano celfa Tetri Sextus Leo regmina fumens , 
Menjtbus baecfeptem fervat , quinifque diebus , 
Traedecejforumque petit confortia vatum . 

Però il Padre Pagi , che il fa creato Papa circa il 
-fine di Giugno dell’anno precedente , il crede per 
confeguente morto intorno al di 3. di Febbraio dell’ 
anno prefente . Ma il fuddetto Frodoardo col riferi- 
re fotto quell’anno la morte di Papa Giovanni X*. 
carcerato , può far dubitare di quelli- conti , non efi* 
fendo probabile , che i Romani eleggelTero un Pon- 
tefice novello , le prima non furono accertati , che 
coU’elTer e mancato di vita G/<W4»)ii , era vacante la ^ 
Sedia di San Pietro. Johannes Papa ( dice egli (c) ) ciS^ * 
quum a quadant potenti femina , cognomine Marocia, 
Principatu privatus fnb cufiodia detineretur , ut qui- 
dam , vii utplures afhuunt , aCtus angore defungi- 
tur . Che anche Itone VI. folTe imprigionato , e mo- 
rilTein carcere , l’Iia bensì fcrittoil Cardinal JBaro- 
i ' nio 
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nio (^a ') , ICa fenza addurne Autore, o pruova a!cu-* 
y<.iHr.^ Tolomeo da Lucca ( 6 ") trecento anni prima del 
aubo ut. B^ronio fcriffe: De hocmllae Hifloriae aliqua gejÌA 
1*1 iBia. modicum fedit , fed quod in pace quie- 

mìeol ^ nullam tamen tyrannidem exercuit . Ora è fuor 
di dubbio , che a Leone yi. nel Romano Pontificato 
*c."r?K fiiccedette .S’te/iiwo le cui azioni reftano tuttavia 
lUr ituic fgppe[]ij£ ngi {jujQ jj quell’ignorante Secolo . Abbia- 
mo poi dal fuddetto Frodoardo , che in quelli tempi 
vide ,/flpium a Saracenìs obfeffae , a quibus multi 
Romam proficifci mlentes , impetiti revertuntur . 
Venivano quelli malanni ed impedimenti dai Sarace- 
ni , ches’erano ben fortificati nel Luogo di FrafTine- 
to ai confini dell’Italia e Francia , da dove infcfta va- 
no tutte le circonvicine Provincie . Non fi sa bene 
l’anno precifo , in cui Guido Duca di Tofcana pafsò' 
c itiMib. quella all’altra vita . Tuttavia giacché Liutpraodo 
^c) dopo aver narrata la morte di Giovanni X. Papa 
feri ve : Wido vero non multo poli moritur , frater~ 
que ejus Lambertus ipfi Vicarius ordinatur : fi può 
fondatamente congetturare , chela quell’anno fuc- 
. cedelTe il fine de’fuoi giorni . In luogo d’eflb fu crea- 
to Duca di Tofcana Ldwècrto Tuo fratello. Noi tro- 
vghea. viamo in Pavia il Re©^onelraefe di Maggio, ciò' 
apparendo da un fuo Diploma (d) fpedito in favore 
Ewisiwi, Sigefredo Vefeovo di Parma e della fua Chiefa , 
Squarta Idus Maji , anno Dòminicae inearnationis 
DCCCCXXIX. Regni vero Domni Hugonis piifjtrni 
gis ini, ( più probabilmente III. ) IndìSlione II. 
/iHurn Tapine . Landolfo Principe di Benevento e 
di Capua , tuttoché creato Patrizio dagl’Imperadori 
Greci, ebbe di quando in quando delle liti coneflì,* 
w\:ckro«, e fece lor guerra , In quell’anno ancora per attellato 
luil:**'’ di Lupo Protofpata (e) , unitoli egli con Guaimaria 
H, Principe di Salerno , guerreggiò contro i Greci , 
ciò apparendo dalle parole di quello Scrittore : anno 
gzQ. Indiliione Il.Tandulpbus (vuol dire Landul- 

phus') 


ANKALr lyiTAtlA. ^ 

fbtts ) Guaimarius Princìpes Langobardorum in- 
traverunt ^puliam , dove i Greci erano fpezialmen- 
te padroni di Bari . Abbiamo inoltre dalla Cronica *“*> ***• 
Arabica (;») , che Saelabio Generale de’ Saraceni in 
Sicilia , il quale nel precedente anno avea prefa Zar- Vomo L 
mina , in quello excurfionem fecit ufque ad Mancai »«.»«««»• 
berdam ( fi crede , che voglia dire Langobardiata » 
cioè il Ducato Beneventano) multos captivos eoe- 
pit , ttullam tamen Civitatem expugnavit . Indtuias 
tandem unius anni fecit cum Calaurenfibus. 

Anno di Cristo dccccxxx. Indizione ili. 
di Stefano VII. Papa 2. 
di Ugo Re d’Italia 5» 

N O N ha la Storia d’Italia , fè non Liutprando I 
che abbia con qualche ellenfione parlato dei 
fatti d’£J^o Re d’Italia . Ma ne parla egli fenza alTe- 
gnare i tempi , anzi talora confondendo l’ordine 
dei tempi . Sarà perciò lecito a me di rapportar 
lòtto il prefente anno la congiura fatta in Pavia con- 
tro del Re Z}go da CualbertOy e da Everardo fopran- 
Bominato Gezone (^b') . Erano eflì due Giudici dig^*jjj^ 
quella Città, ma prepotenti per la loro nobiltà , 
ricchezze , e aderenze . Il primo avea avuto un fi- 
gliuolo appellato Tietro Vefeovo di Como, e una_i 
figliuola per nome I{aza maritata in Gilberto Conte 
del facro Palazzo . Gezone era una fentina di vizj . 
la cagion non fi sa : un di fecero coftoro adunanza di 
gente con penfiero di andare addoITo al Re > che vi- 
vea fenza fofpetto alcuno . Tanto tardarono , che 
Vgo fu avvertito della lor mena , c da uomo fcaltro 
mandò a dir loro le più belle parole del Mondo , efi- 
bendofi pronto a correggere , fe vi era cofa , che 
lor difpiacefie . Con ciò reftò quetata la foga dei due 
congiurati , ma non cefsò l’animo loro perverfo di 
macchinar contro la vita del Re , fe pure l’afiuto 
" Tgm.y, PartJI, G ^go 
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Vgo non finfe qiieft’ultima partita per liberarli da chi 
voifwe^ avea nudritofentimenti si pernicioH contro la di lui 
Corona e vita . Facendo egli villa di non curar que- 
lli movimenti , ufd un giorno di Pavia , e andato in 
altre Città , fece venire a se varie brigate dei fuoi 
foldati, e fpezialmente Sanfone uomo di gran poten- 
za , e nemico dichiarato di Gezone . fu conli- 
gliato da lui di tornarfene in Pavia ; e perciocché 
collumavano i Nobili PaveC , allorché il Re ritorna- 
va, di ufcirgli incontro fuori della Città , gli dilTe, 
clTcre necelTario d’ordinare fegrctamente a Leone 
Vefeovo di Pavia , nemico anch’elTo di Gezone , di 
ferrare , ufeita che folfe la Nobiltà , le porte di efla 
Città , e di ben cullodire le chiavi, acciocché niuno 
potefle rientrarvi . Cosi fu fatto . E Gualberto e Ge- 
zone rcllarono colti in quella maniera,e i loro fegua- 
ci . Il primo pagò colla teda i fuoi debiti ; a Gezone 
furono cavati gli occhj , e tagliata la lingua , perché 
avea fparlato del Re ; il Fifeo llefc l’unghie a tutti i 
loro tefori ; e ai complici di colloro toccò una.difgu- 
ftofa prigionia . Quello colpo fervi ad accrefeere la 
riputazion del Re ^go , e a farlo temere e rifpettare 
non folo in Pavia , ma per tutto il Regno : il che 
non avea faputo fare in addietro il buon'Impera- 
dore Berengario, Un Diploma del Re dato ia 
nari,. Pavia nel Settembre di quell’anno, in favore di Sige» 
^^fredo Vefeovo di Parma , fu da me dato alla luce (<i). 
Secondo la Cronica Arabica di Sicilia (i) , Saclabiù 
Generale de’ Saraceni in quell’anno excurfione in Ca- 
lauriam fa£la , coepit arcem , cui nomen Tcrmulah j 
’ “ * abduxìt captivorum duodecim millia. Intanto con- 
vien confelfare , che in quelli tempi , ancorché l’Ita- 
lia godelfe comunemente la pace , pure aCTai deforme 
era il fuo volto , perchè le bell’arti , le fc lenze , la 
pulizia da gran tempo ne erano bandite , e una fom- 
ma ignoranza regnava dapertutto , non lòlamente 
fra i Laici , che per io più non pofledevano Libri , 
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troppo cari allora , perchè manofcritti , ma anche ^ 
fra gli ftefli Ecclefialìici , c fino tra i Monaci , che 
pure in molti luoghi mantenevano l’ufo ditraferive-^*"* ‘’J** 
re efli libri . Per cagion di quella ignoranza, c per 
gli cfempli de’ viziofi , che erano crcfciiiti a difmi- 
fura , fi aum entò di molto la corruzion de’ coftumi , 
e nc pati la Religione IklTa , divenut-a per così dir 
materiale e fenza fpirito . Non già che nafceflcro 
Erefie , perchè il Popolo c i Pallori della Chiefa te- 
nevano faldo, quel che aveano apprefo della Fede_> 
Criftiana : ma perchè pochi leggevano , pochi fpie- 
gavano le divine Scritture ; e il non udire inculcata 
nelle Prediche la parola di Dio , c le lue gran verità, 
lafciava libero il campo ai vizj , e alle fuperllizioni : 
chetali erano il duello, e varie altre pruove, appel- 
late Giudizi di Dio , ed inventate , per ifeoprire , 
come fcioccamente fi credeva , la verità delle cofe , 
e l’innocenza , o reità delle perfone , per tacer al- 
tre cofe . i\llora ancora più che mai fi fpacciaror.o 
miracoli falfi ; fi formarono varie feggende di Santi, 
che oggidì fi feorgono favolofc , e però andò in de- 
cadenza anche la difciplina Monadica nella maggior 
parte de’ Monifteri, maflìmamentc perchè quei fa- 
cri Luoghi venivano divorati dai Principi, e dati in 
Commenda ad Abbati anche Secolari , e fcarda!*.fi; 
c i Vefeovi , e fin gli flcfli Romani Pontefici più a 
difiruggere , che ad edificare erano rivolti, ftantc 
Ja voga , in cui cominciò ad eflerc la Simonia, l’in- 
continenza , il dover andare alla guerra , per nulla 
dire di tanti altri difordini di quelli Secoli barbarici , 
non taciuti dal Cardinal Baronio . 
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Armo di C r i s t b Dccccrrxi. lodizione iv^ 
*v.Spw Giovanni XI. Papai. 

*"*»«'• ' di Ugo Re d’ Italia 5 . 

di Lottario Re d’ Italia i. 


P Er maggiormente afficurarfi la Corona fui capo 
e confervare nei fuoi difcendenti il Regno d’ I- 
talia , il Re Vgo dichiarò in quell’ anno Collega e Re 
Lottario fuo figliuolo, natogli da ^Ida fua moglie de- 
funta ; e concorfero coi ior voti in quella elezione 
IH. D« t,. tutti i Principi e Baroni nella Dieta del Regno . Cre- 
dette il Sigonio (;i) , che ciò feguifle nell’ anno 932, 
Air incontro Girolamo Rolli (i) aflerl , che quello 
Principe fu promolTo alla Dignità Regale nell’ anno 
precedente 930. , per aver veduto nell’ Archivio di 
Ravenna Strumenti fcritti , dice egli , in quell’ anno 
col Regno di ^go e Lottario . PVefe il Padre Pagi 
5 iVu*at»^ (c) con ambe le mani una tale aflerzione , e la ftabill 
per cofa indubitata . Ma s’ egli avefie fatta mente a 
tanti altri Documenti , che rellano di Vgo e Lottarlo^ 
fi farebbe anch’ egli trovato confufo , come fon’ io , 
i inNot. accertare il principio del Regno di Lottario . Vero 
5 »in‘VJilÌ ^ » che dal Signor Salii (d) Bibliotecario dell Am- 
brofiana fono allegate varie memorie , indicanti con- 
ferito il titolo Regale a Lottario nell’ anno 930. Ma_» 
egli ftelfo ne accenna dell’ altre , che cominciano il 
Regno di lui nell’ anno prefènte , con aver anche im- 
maginata una lodevol maniera di feiogliere quella 
gruppo , fupponendo due Epoche diverfe di Lattario^ 
la prima dell’ elezione , e la feconda della Coronazio- 
ne . E’ ingegnofo il trovato ; ma fe ci erano Popoli , 
che non rigonofeevano il Re d’ Italia , fe non dappoi- 
ché egli era coronato; e fe la Coronazione fu di tale 
importanza , che recava il compimento all’ elTenz^ 
dei Re in quei tempi : non fi faprà si facilmente in- 
tendere , come dopo l’elezione fi differifle cotanto il 
prendere la Corona , Io per me confelTo d’ aver qual- 
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che diffidenza dei Documenti , che mettono il comin- 
ciamento del Regno di Lottano nell’ anno 930. I Di* 
plomi fcritticon lettere d’oro non fono in molto ere- 
dito prelTo di me ; non mancano Carte falfe negli Ar- 
chivi ; e le legittime per colpa o dei fecondi Notai ,0 
dei Copifti , o degli Stampatori non di rado fon giun- 
te a noi con delle slogature . Ora ancorché n’ abbia 
anch’ io veduto di quelle, dalie quali fi può arguire 
innalzato al Trono Regale Lottano nell’ anno pjo., cd 
alcuna per avventura fe ne legga nelle mie Antichità 
Italiche : pure cosi abbondante è il numero di quelle, 
che mettono il principio del fuo Regno nell’anno pre- 
fente 931., che piu ficuro tengo il fermarmi in quella ^ 
opinione. Ho io pubblicato un bel Placito («*) , cioè 
tino de’ più certi monumenti dell’Antichità , tenuto “• 
in Pavia llelTa , ^nno B^gni Domni Hugoni & Loiba- 
rii filio e jus gratta Dei B^gesy Deo propicio Domni Hu^ 
goni Decimo Lotharii vero ^into , Xiy. Kalendas 
OLlubris Indizione Nona , cioè nell’ annno 93 5. Un’ 
altro Placito fi vede tenuto in Lucca , ^nno Domni 
Vgonì Quintodecimo , Domni Lotharii vero Decimo * 
hoSlavo Kalendas ^prilis , Indizione Qnartadecima , 
cioè nell’ anno 941. Il primo ci fa conolcere Lottario 
nel Settembre dell’ anno 931 Re , e il fecondo cel 
mollra non peranche Re nel Marzo dello ftelfo anno . 
Nell’ Archivio dei Canonici di Modena uno Strumen- 
to fu fcritto , Domnus Hugo , & Loth ario filio e jus 
gratin Dei Regis hic in Italia, Domno Hugo ^nno Ot- 
tavodecimo , (&“ Domno Lothario ^nno Terciodecimo , 
Kalendas ^anuarius per IndiSìione Secunda , cioè 
nell’ anno 943. Adunque nè pure nel di 28. di Di- 
cembre dell’ anno 930, Lottario era falito fui Trono . 

E che nè pure nel di 4. di Marzo del 93 1. egli godeife _ 
del titolo Regale , fi raccoglie danna Carta fcritta in 
Lucca, ^nno XIX. I{egni Lotharii Regis , IK T^onas 
Marta , IndiSlione Vili, cioè nell’ anno 950. Vegganfi 
altri Documentijda me rapportati nelle Antichità Ita- 
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liane , che nè pur nell’Aprile dell’ anno ^;i, » 
aveva avuto principio il Regno di Lottano . Da que- 
*•"“ *"• fte notizie non difcordano le pubblicate dal Campi 
daJI’ Ughelli (c) , e dal Margarino (d) , Ijenchè 
*b non fempre efattamente copiati fieno i loro Documen* 
ti , dimodoché dee parer più ficuro il fifTare nell’ah- 
*.«»*•* '"** *10 prefente il principio delP Epoca del Regno di Lót^ 


A *u!i tv torio figliuolo del Re ^go . E tanto più ciò fi troverà 
(r>.T.a. ^ quanto più fi rifletterà ad uno Strumento dato 

c ahki. luce dii Padre Tatti (e), dove fono quelle Note 

■i'iojS.’ Cronologiche . ^go gratia Dei l{ex ^nni ^egni ejut 
in Italia Quinto y Menfe Maji , Indizione Quinta , 
cioè nell’ anno prefente di Maggio . Adunque non era 
peranche in ufo Epoca alcuna di I.ort4no prima del 
corrente Maggio . Che poi veffo il fine del Maggio 
ftelTo egli falifl'e al Trono, può ricavar/! da una Carta- 
pecora dell’ Archivio del Monifiero Milanefe di Santo 
^mbrofio y fcritta Hugo & Lothario filius ejus di<vtna 
ordinante providentia I{egis , jinno Regni praediiìo 
Hugoni Quinto , Lotharìi Trirno , Menfe Mtgio , /«- 
dUlione Quarta. Credei! , che in quell’ anno mancafle 
di vita Lamberto Arcìve/covo di Milano . Quel Clero 
e Popolo fi figurava di poter eleggere, fecondo 1’ in- 
veterato collume, dal grembo dè’fuoi Parrochi o Ca- 
nonici Naaionali il SuccelTore ; ma i maneggi e la 
potenza del Re ^go s’interpofero , e furono obbligati 
ad eleggere per quella Cattedra uno llraniere . Que- 
lli fu Ilduìno Franzefe , parente del raedefimo Re , 
che elettogli Vefcovo di Tongres,in concorrenza di 
un’ altro , foccombendo nella contefa , era negli an- 
ni addietro venuto a cercar migliore fortuna in 
Elfendo venuto meno nell’anno pzS A'o- 
terio o fia TSJotecherh , Vefcovo di Verona , tanto fi 
adoperò il Re , che inllallò in quella Sedia Ildui- 
no y o pure gliene fece folamente godere 1’ entrate • 
Ma non terminò l’ ambizione di quello Prelato , nè la 
politica del Re Vgo y a cui premeva di avere un* Ar- 
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civefcovo di Milano tutto fuo : fcbben pare , che Ra- ^ 
•tetìo , di cui parleremo , metta in dubbio la volontà 
<iel Re fteflb in quello affare . Certo è , che Ildutno “'* 
pafsò dalla Chiefa di Verona alla più infìgnee più pin- 
gue Ambrollana : giacché più non fi badava ai Canoni, 
che vietavano le traslazioni de’ Vcfcovi . Aveva egli, 
allorché venne in Italia , condotto feco Raterio Mo- 
naco di Liegi , uomo celebre in quelli tempi ob 
gìonem , feptemque /irtium liberalium peritiam , co- 
me dice Liutprando , di cui avremo occafion di par- i 
lare andando innanzi . Fu fpcdito lo ftelfo Raterio a. 

Roma («) , per ottener dal Sommo Pontefice l’ap- 
provazione dell’ Arci velcovato d’ /W k/bo , e il Pai- **.*'^: 
lio . Riufei felicemente in quello negoziato il valente 
Monaco , e non dimenticò i fuoi propri affari , per- 
chè per confelfione fua infieme col Pallio e colle Bolle 
Pontificie in favore d’/W«i«o, allatae funt & literae 
£>omni Tapae tunc temporis 'Johannis gloriofae indo- 
lis , quibus continebantur ejufdem preces , totiufqne 
Romanae Ecclejiae , uti ego ^eronenfibus da ter Epi- 
feopus , Perciò o nell* anno prefente , o nel fulTeguen- 
te , dovette Elaterio entrare in polfelTo della Chiefa 
di Verona . 

Ma avendo noi udito , che quello Monaco portò 
Lettere di Giovanni Papa , convien’ ora raccontare , 
che in quell’ anno cefsò di vivere Stefano yiE Papa , 
di cui Frodoardo fcrive cosi (é) : 

Septimus bine Stephanits binos praefulget in, annos , •^>»- 

^u6lo menfe fuper , bijfeno ac fole jugato . 

Gli fuccedette Giovanni XI. figliuolo di Marozia . 

Ha quello Papa anch’egli la disgrazia di elTere appel- 
lato Tfeudopentifex dal Cardinal Baronio CO , chc_? 
pnicamente , come fecero tant’ altri , fi appoggiò filile 
maldicenze di Liutprando Storico . Troppo llomaco 
fece al zelante Porporato 1’ aver quelli detto , ch’elTo 
Giovanni era nato da Marozia y e da Sergio ili. Papa . 

Ma ficcome abbiamo detto di fopra all’anno ra- 
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gionevolmente fi poCTono quefte credere calunniofjLJ 
, fparfe dai nemici contro ia fama , e memoria.^ 
*»<«o »>• di Sergio . Marozia era moglie , fecondo tutte le ap- 
parenze , di .Alberico Marchefe ; e di effo .Alberici^ 
vien chiamato da altri Scrittori figliuolo efib Giovan- 
ni ^/, creato -Papa in queli’anno . Che fe il Baronio 
fcrive eflère egli fiato portato al Pontificato dalla_j 
prepotenza d[Guido Marchefedi Tofcana, mafko po- 
fteriore di Marozia , non s’ abbia a male , fe gli fi- 
fpondiamo , eflere quelli fogni fuoi ed immaginazio- 
ni , non foftenute dalla teftimonianza di alcun’ antico 
Scrittore . E tanto più , perchè ficcome abbiam det- 
to , pare , che il fuddetto Guido Duca e Marchefc_^ 
già fofie mancato di vita nell’annopap. Per altro fi 
può credere , che Marozia non lafciaflTe in ozio la fui 
pofTanza per far cadere in capo al figliuolo la tiara Pon- 
tificia , e feguitar ella a comandar le felle in Roma , 
come avea fatto in addietro . Ma di quello lì ha da 
domandar conto ai Romani d’ allora , che avviliti o 
effeminati li lafciavano così aggirar da una donna . 
peraltro non fapendofi fucceduia allora violenza al- 
cuna , ragion vuole , che legittima folTe l’elezion di 
Giovanni XI ì ed egli infatti fu riconofeiuto per vero 
Papa da tutta la Chiefa, e chiamato dal vivente allo- 
ra Xaterio, Pontifex Gloriofae indolis ; laonde al tri- 
bunale del Sacro Annalifia non conveniva di dichia- 
rarlo Pfeudoponteficc , ed intrufo contro il fentimento 
ainci» della Chiefa univerfale e dellaStoria. 

Abbiamo da Frodoardo fa') , che in quell’ anno 
Graeci Saracenos per mare infequentes ufque ad Fra- 
xenedum faltum , ubi erat refugium ipforum , & un» 
de egredientes Italiam fedulis praedabantur incurfi- 
busy Alpìbus etiam occupatis y celeri Deo propitio 
internecione proierunt , quietar» reddentes Alpibus 
Italiam . Di quello fatto gloriolò all’ armi Greche , 
ed utile all’ Italia , non rella velligio in alcun’ altra 
Illoria. Nè fi creda già il Lettore , che venilTe fatto 

ai 
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ai Greci di fchiantar quella mala razza da Fraffineto . ■■ 
Seguitarono que’ malandrini ad abitar ivi , c ad in- 
feftar come prima l’ Italia , e la Provenza , e tome- *“* *** 
rà in breve occalion di parlarne . Oltre a queft’ anno 
non fi può differire una ftrepitofà iniquità del Re 
(«) Reggeva la Tofcana allora Dii- 

ca^ uomo bellicofo , e capace di gran fatti . Il ere- 
dito di quello Principe, fuo fratello uterino, era 
una fpina fiigli occhj al Re , per timore che i 
Principi d’ Italia ribellandoli, portaffero alla Corona 
effo Lamberto . Aveva inoltre un fratello del la- 
to del padre , appellato Bofone , che ardentemente 
vagheggiava il Ducato della Tofeana . Che dunque 
fece quella volpe Regale ? Sparfe voce , che Berta 
Ducheffa di Tolcana fua madre, non avea partorito 
alcun figliuolo al Duca Adalberto fuo marito ; ma 
che prefi dei figliuoli nati da altre Donne , cioè Ck/- 
do , Lamberto , ed Ermengarda , avea finto d’averli 
clTa partoriti , per poter continuare la fua autorità 
dopo la lAorte del marito . Bifognò ben fupporre 
llranamcnte femplice e feimunito ^dalbertò Duca j 
che non s’avvide di quella invenzione i Ciò fatto , il 
Re ^go frette poco ad intimare al Duca Lamberto , 
che non ardiffe di appellarli più fuo fratello . Non 
feppe Lamberto digerir quella calunniofa voce , e fe- 
ce fapere al Re d’ effere pronto a provare in duello ^ 
che tanto egli , -come effo Vgo , erano venuti alla lu- ' ’ 
ce per la medefima madre . Allora il Re deftinò un 
certo giovane appellato Teduino per fho Campione ^ 
a fin di decidere coll* armi a nome fuo quella con- 
troverfia. Segui il combattimento , in cui rcftò vin* 
ótor e Lamberto e ciò in que’ tempi, ne’ quali il 
Duello, per pazza opinione de’ Pòpolijveniva creduto 
un manifello Giudizio di Dio, intorno alla verità o 
falfità delle accufe , fervi a comprovare l’ innocenza 
del vincitore Lamberto . Liutprando crede inventata 
, quella calunnia dal Re2>^a, perchè egli era già in 
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trattato di accafarfi con Marozia , e cerca.va di levar 
di mezzo l’ impedimento della parentela , effendo 
ella fiata moglie di Gw/do» Marchefe di Tofcana fuo 
fratello . Reftò confufo il Re ^go , ma non lafciò per 
quefio di continuar la perfecuzione contro il fratello 
tamherto ; e tanto Teppe fare , che l’ attrapolò , ed 
avutolo nelle mani , gli fece cavar gli occhj , e tol- 
togli il Ducato della Tofcana , lo conferì a B afone fuo 
fratello . Per attefiato del Fiorentini (<*) quefio Kofo^ 
ne fi truova nell’ anno feguente Marchefe della To- 
fcana . Liutprando fcrive (è) che a’ fuoi tempi vivea 
tuttavia l’ infelice Lamberto , qui nunc ufque lamine 
frivatus fuferefi , Così in altre mani pafsò il Ducato 
della Tofcana, tolto con sì enorme fuperchicria alla 
fchiatta dei Bonìfazj ed y^dalberti , gloriofi e poten- 
ti Duchi di quella Provincia . Ma non perciò credo 
io, che finifle la lor profapia , con avere addotto 
conghietture fortilTime ed atte a perfuadere , che (c) 
da alcuno di que’ due Principi , cioè oda Guido o da 
Ldwérrto Marchefi di Tofcana, e figliuoli dì yidal- 
berta IL il Bieco , o pure da Bonifazio fratello d’ef- 
fo /Adalberto IL , fia difcefa la nobiliffima fiirpe dei 
Marcheft d' Ejìe , che poi nel Secolo undecimo dira- 
mata, fiorifee tuttavia nella Reai Cafa di Brunfvic * 
regnante in Inghilterra , e Germania , c nella Cafa 
dei Duchi di Modena . Siccome ho io provato con 
licuri Documenti , cominciano in quelli tempi a tro- 
yarfi gli Antenati della glorio fa profapia , che poi 
fu appellata de* Marcheft d’ Ejle . Si truovano elfi or- 
nati del titolo di Marchefi ; e quantunque io non ab* 
bia potuto feoprir finora Documento alcuno , chia* 
ramente comprovante la lor conneffione coi fuddetti 
antichi Marchefi di Tofcana , pure tali conghietture 
concorrono, che difficilmente fi potrà fallare in te- 
nendo i Principi Ellenfi per difeendenti da effi . Lo 
fielTo Liutprando (.d) , pat'e che indichi , avere il 
Duca Guido avuto dei figliuoli da Marozia Tatritin 
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Romana , perchè detcftando le nozze del Re®jfo col- 
la medefima , fcrive, ch’eflà non potea valerli del- 
la Legge Ebraica , concedente all’un fratello di filici- *«“*^*' 
tare il feme dell’ altro fratello defunto fenza figliuo- 
li , e perciò dice : 

Immemor afptcerh praecepti cacca Johannis, 

Fratri vetuit Fratrìs violare maritam . 

Baec tìbi Mojfeos non praeflant carmina Vatis , 

Qui Fratri foholem Fratris de nomine jufftt 
Edere , fiprimus nequeat jibi gignere natnm. 

T^ofira tuopeferijfe viro te Saecula norunt . 

Ma che divenne di quelli figliuoli di Guido ? Altri 
ne potè avere Lamberto fuo fratello , ed altri anche 
Bonifazio loro zio paterno , giacché i Longobardi tut- 
ti folcano prendere moglie , non elTendo in ufo fra lo- 
ro le primogeniture . Noi troviamo ricreato e con- 
fervato negli Antenati della Cafa d’Efte, viventi iti 
quelli medellmi tempi, edipei, il nome di ^dal ber» 
to, il titolo di Af4rche/è , la lor potenza , i lor Beni 
è Giufpatronati in Tofeana, maflimamente ne’ Con- 
tadi di Arezzo , Fifa , e Luni , prima che venilTero 
in Lombardia . Però fra le tenebre di quelli Secoli 
non poco lume li ha per conghietturare i Principi E- 
ilenfi diramati dagli antichi jddalberti Marcheli di 
Tofeana . Rellò per le iniquità del Re ì)go deprefla 
quella nobil Profapia , ma noi la vedremo dopo la 
di lui mortf riforgere , con non minor iullro di pri- 
ma . 


* * • P) 
‘ • » • 
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Anno di Cristo dccccxxxii. Indizione fi 
di Giovanni XI. Papa 2. 
di Ugo Re d* Italia 7. 
di Lottario Re d’ Italia 2. 

P Ofledeva quietamente il Re tfgo il Regno d’Ita- 
lia, e dimorava in Pavia If''. Kalendas Madiì di 
queft* anno, come s’ha da un fuo Diploma da mc_» 
pubblicato (d) . Ma gli pareva poco, fe non arriva- 
va anche al dominio di Roma , come aveano fatto 
tanti altri fuoi PredecelTori . Conobbe , che altro 
«nuiM. mezzo non v* era per ottenere l’intento , che il gua- 
i-.car ii. dagnar l’ animo di ^^4ro^/d , onnipotente in quella_» 
Città» Se vogliam credere a Liutprando (.6), che_^ ^ 
teneva quefto furbilfimo Re per uom fanto , fu Ma- 
rozia ftefla , che dopo la morte di Guido fuo marito 
ifpcditi a lui Ambafeiatori, l’invitò a Roma, con 
offerirgli fe flefla in moglie , e il dominio della Città 
per cosi dire in dote. Andò il Re 2 >go in quell’ anno 
a quell’ inclita Città , accolto cortefemente dai Ro- 
mani ; fii ammeffo in Caftel'o Sant* /Ingelo da Maro-- 
zia , che n’ era la padrona ; e confidato in quella.* 
fortezza , lafciò fuori di Città l’ efercito fuo . Ch’e- 
gli fpofalfe Marozia , e fi mettefle in polTelTo di Ro- 
ma , abbaflanza fi raccoglie dallo fielTo Liutprando i 
il quale detella come inceftuofe tali Nozze , da che 
Marozia avea dianzi avuto per marito Guido Duca 
di Tofeana , fratello uterino d’ elfo Re Vgo . Qui 
chiede rollo il Lettore , fe ©go , che facea tanto 1 * 
uomo dabbene , veramente s’ involfe ad occhj aperti 
in quell’ incello , o pure fe ottenne difpenfa della pa- 
rentela dal Papa. Altro non fo dir io, fe non che 
non apparifee , che allora foflero fatte difpenfe . E 
che probabilmente tfgo fi fervi per contraere quelle 
Nozze di un galante fuo trovato , cioè di far crede- 
re, che CMÌde non era fuo fratello , ficcome abbiam 
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già veduto , Si può ancora chiedere , perchè Vgo , - - 
che avea in pugno Roma , e il Papa , cioè Giovanni 
fuo figliallro , non li facefle dichiarare e coronar Im- *»“>»i** 
perador de’ Romani . Forfè non ebbe tempo da com- 
piere quello fuo verifimil defiderio ; e lì truova an- 
cora qualche antica memoria, in cui egli èchiamato 
Imperadore , ma fenza aver mai confeguita la Coro- 
na Romana , mentre in tutti i fulTegucnti fuoi Diplo- 
mi egli ufa fempre il titolo di Re , e non mai d’ Im- 
peradore . Ora da che 'Vgo fu in ponTeflfo di Roma , 
fe vogliam credere a Liutprando , cominciò a mo- 
ftrar poca llima della Nobiltà Romana . Peggio av- 
venne . Un di ebbe il giovane Alberico figliuolo di 
Marozia , e di ^Iberico Marchefe , ordine dalla 
madre di dar da lavar le mani al Re fuo padrigno ; 
ma con sì poco buon garbo colla brocca gli votò l’ac- 
qua nelle mani , che 'Vgo gli lafciò andare un man 
rovefeio fui volto . Levatoli di lì Alberico , fatta 
raunanza di molti Nobili Romani , rapprefentò loro 
la tracotanza di quello novello Re , il quale fe sù i 
principi trattava si villanamente un par fuo, cofa 
non avrebbe fatto nel progrelTo del tempo in danno 
c vituperio de’ Romani ? Con quelle parole , e con - 
altre in detellazion de’ Borgognoni , sì fattamente 
acce fe gli animi d’ elfi Nobili, che data campana a 
martello , e meflb tutto il Popolo in armi , chiufero 
le porte , ed andarono ad alfcdiare il Re in Cartello 
S. ùngilo , fenza dargli tempo d’ introdurre le fuc 
milizie. Tal fu la paura del bra vo Re , che nè 
pur credendoli ficuro in quella fortezza , li fece ca- 
lar giù per le mura del Cartello fuori della Città , 
e volò a trovar le fue truppe , colle quali alfa! feor- 
nato marciò torto fuori del Ducato Romano. Servi 
quella occalionc al Popolo Romano , fianco d’ elTerc 
fignoreggiato da una Donna, per dichiarar loro Prin- 
cipe e Signore il fuddetto Alberico , giacché fe a- 
velTero rcnduto il governo a Fapa Giovanni t come 
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g era di dovere , Marozia avrebbe continuato a gover- 
vo'g», nar ella folto nome del figliuolo Pontefice . Anzi y^lr 
betico f per maggiormente afllcurare il fuo domi- 
nio , mife in prigione la fteflfa Marozia fua madre , 
e tenne in maniera le guardie al Papa fuo fratello , 
che nulla poteva operare fenza faputa e confentimen- 
to di lui . Siamo tenuti di quelle particolarità a Pro- 
ui g^.doardo, il quale lòtto l’anno feguente fcrivc nella 
S»-ck«<id Cronica , (<t) che tornati da Roma i Menfd,ella Chie- 
fa di Rems , Tallium /4rtalio Traefali deferunt , 
mntiantque, ^ohannem Tapam Filium Maria e , quae 
^ Marocia dicitur , fub cuflodia detineri a Fratte-» 
fuo nomine ^tbrico , qui Matrem quoque fitam Ma- 
Tociam claufam fcrvahat , «ir Romam centra Hugo- 
nem Rcgem tenebat , Ripete Io ftefib nella Storia..* 
della Chiefa di Rems con dire (é) ; ^rtoldus Epifeo- 
♦ ca*.ig. annum ordinatJonis fuae Tallium fufeipit , 

Tnìjjum fìbi per Legatos Ecclefìae B^menfts a ^ohan- 
ne Tapa filio Mariae , quae & Marocia dicebatur , 
vel ah Alberico Tatricio Fratre ipfius Tapae , 

• qui eumdem ^ohannem Fratrem fuum in fua de- 
tinebat poteflate ^ & praedi£lam Matrem ipforum in 
cuflodia claufam tenebat ; Hugonem quoque Hegem 
J{oma depulerat . Ed allora a mio credere fu , che 
ii fcatenò liberamente la Satira contro della deprelTa 
Marozia , e di Papa Giovanni fuo figliuolo , con ag- 
giiignere ai veri viz; di quell’ ambiziofa donna gli al- 
tri inventati dalla maldicenza , per giuftificare in..* 
qualche maniera l’ ufurp.azione del dominio di Roma, 
e le rifoluzioni prefe da Alberico, coatto di una madre 
€ di un fratello Papa. Servirono poi a Liutprando 
quelle Pafquinate per denigrar la fama dei Papi d’ al- 
lora. Probabilmente in quelF anno fu promofib alla 
Cattedra Epifcopale di Verona ^terio Monaco , ma 
contro il volere del Re Z>go , il quale unicamente con- 
fenti all’ordinazione fua , per non difpiacere alla Cor- 
te di Roma, che l’avea fidamente raccomandata, c-» 

per 
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per ifperanza , eh’ egli aggravato da particolari indi- 
Ipofizioni sloggierebbe predo dal Mondo. Ma I^te~ 
r/o guarì , e fu confacrato. Allora , fecondochè 
attefta lo fteflb Raterio (d) , tratìjjlmus redditur ; ia- • 
ravitper Deum C ejt mentitus ) qtiod diebus vttae 
fuae de ipfa ordinatìone non ejjem gavifurus . Mijìt er- 
go in pit acido certam quantitatem flipendii ^ quod te- 
nerem de rebus /Tcclefiae , de ceieris exigens jusjuran- 
dum , ut diebus illius , Filiique fui amplius non re~ 
quirerem . Ego intelligens , quanta abfurditas ex hoc 
confequeretur ^ nonconfenfi. Ed ecco come fi abufaf- 
fero allora i Principi del fecolo della lor potenza , con 
difporre a lor talento dei beni delle Chiefe ; e fe il Re 
©^ofofle quel Principe sì pio , e timorato di Dio , che 
Liutprando ci vorrebbe far credere . Paggio egli a!»- 
Jora del Re Vgo fcrive di fe fteflb : (é) Ea tempeflatcLj ub.“"c.T. 
tantus eram , qui l{egis Hugonis gratiam vocis mibi 
dulcedine acquìrebam . Is enim euphoniam magnopere 
diligebat , in qua ine coaequalium Tuerorum nemo 
vincere poterat . Truovafi nel dì primo di Luglio 
deir anno prefente in Lucca eflb Re 'Dgo , dove (c) 
admonitione Karijjìmi Fratris noflri Bofonis illuflriffi^ ftoJj.Uù* 
mi Marchionis ( già creato Marchefe di Tofeana ) do- 
jna’ai Canonici di Lucca una Corte prò remedio ani- 
marum ^dalberti Marchionis , & Bertae ferenijffìmae 
Comitijfae Matris nofirae . Così quel buon Re dopo 
averla infamata colla calunnia dei parti fuppofti . Il 
Diploma fu dato Kalendis '^ulii , anno Dominicae In^ 
earnationis DCCCCXXXII. I{egni uutem Domni Hu- 
gonis piiffimi J^gis Sexto , Lotharii item Regis Secttn- 
do f Indizione Quinta. .AUum in Civitate Lucae . 

Kon fo fe ^go andafle allora a Roma, o pure fe ne ve- 
nifle. In queft’anno per aiteftato del Dandolo (d) , 

Orfo Tarticiaco , o fia Tarticipazio , Doge di Vene- 
zia , veggendofi oramai vecchio , dato un calcio al 
Mondo , fi fece Monaco . In luogo fuo fu eletto Do- 
ge "Pietro Candiano II. figliuolo di Pietro Candìano /. 
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' Doge . Quefti pel fuo valore e faviezza accrebbe non 
poco la potenza de’ Veneziani con aflbggettar var| 
AnMfii. Popoli confinanti , e far lega con altri . Mandò tofto 
alla Corte di Coftantinopoli Tietro fuo figliuolo con 
afTaiffimi regali , ed ottenne da quegli Augufti la di- 
gnità di Protofpatario . 

Anno di Cristo dccccxxxiii. Indizione vi. 
di Giovanni XI. Papa j. 
di Ugo Re d’ Italia 8. 
di Loitario Re d’Italia ?. 

V ^ 

T Ruovo io parimente nel Gennajo di qiieft’ anno 
il Re Vgo in Tofcana . Stando egli in Arezzo , 
confermò ai Canonici di quella Cìtt'zprecibus Karifjì- 
tni Fratris nojìri Bofonis incliti Marchionis i beni la- 
fciati da Tietro Vefcovo ai medefimi Canonici , e che 
loro avea confermato Serenifjitnus Avus nofier Lotha - 
rius Imperatore padre di Lottario Re della Lorena, 
da cui era nata Berta fua madre . Fu quel Privilegio 
•y^nno Dominicae Incamationis DCCCCXXXIII, 
XVI. Kalendas Februarii , BSgni autem Domai Hugo- 
nis piijjìmi B^gis Vili. Dominique Lotbarii item^e- 
gii III. Indizione VI. .Atlum in Domo Sancii Donati . 
Quindi fi può ricavare , che Vgo già fofle Re nel Gen - 
najo dell’ anno 926. Ma non èficuro quello Docu- 
mento . Ho ben’ io meffo qui 1 ’ anno 955, ma parmi , 
che r originale non folle ben chiaro in quella nota . 
E poi come accordar quello Diploma coll’ altro dell’ 
anno precedente Ivi nel di primo di Luglio 952. 
correva i' .Anno Seflo del Regno à.''Vgo , e qui nel di 
17. di Gennaio del 935. corre 1 ’ Anno Ottavo . V’ ha 
anche dell’ errore negli anni del Regno di Lottario. 

, . Per 1 ’ affronto poi ricevuto àz .Alberico Patrizio di 

Roma , e dal Popolo Romano nell’ anno antecedente, 
fi rodeva il cuore il Re Tgo , e non tardò a cercarne 
vendetta con palTare all’ alTedio della fielTa Roma.» . 
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Trovò chi non era figliuolo della paura.. Diede ben- - — - 
sì il guaito al paefe , ma non gli riufd di condurre i 
Romani ad aprirgli le porte , e né pure a far capito ”** 
lazione alcuna . In poche parole fi sbriga Frodoardo ^ 
con ilcrivere («) fotto quelP anno : Hugo I{ev Italìae 
J{omam obfidet . E Liutprando racconta , eh’ elio Vgo 

qualiter B^rtiAin , ex qua eje&us turpìter fuerac , jbitib. «. 
fojfet acquirere , cogìtabat . CollcSia itaque multitu- 
dine , profieifeitur f(oT»am : cujus quamquam loca 
provincias circum circa mifere devaflaret , eamqutJ 
ipfam quotidiano impetn impugnaret , ìngrediendi eam 
tamen effedum obtinere nonpotuit . Potrebbe andie 
crederfi fuccediito in quell’ anno , e forfè prima ciò, 
che il medefimo Liutprando racconta (O . »• 

Cioè che i Principiò’ Italia, malcontenti di aver 
fopra di se un Re , che ad una fomma malizia avea_» 
cominciato ad unire la crudeltà, con avere fpezial- 
mente privato fotto indegno pretello della villa e del 
Ducato Lamberto Marchefe di Tofeana fuo fratello , fi 
avvifarono di richiamare in Italia il già dillronizzato 
JRodolfo //, Re di Borgogna . Vgo , che tenea delle 
fpic dapertutto , lo feppe , e fpediti a Rodolfo i fuoi 
Àmbafeiadori , gli fece iifcir di cuore quella voglia , 
con cedergli parte degli Stati , ch’egli polfedeva in_j 
Provenza , prima di venire al Regno d’ Italia , aven- 
do all’incontro ceduto quel Re ad “Vgo qualfivoglia 
Tua pretenfione fopra 1’ Italia . Cosi reftò egli libero 
dal timore da quella parte . Pretendono il Du-Chef- 
ne (d) , e il Buchè (e) , che per tale accordo Rodol^ BÙg^d. ’ 
fo II. acquillalTe la Savoja , il Delfinato , ed altri pae- *“ 
fi di Provenza fino al mare di Marfiglia . Ma farcbbe_> „.Hift.de 
da vedere , fe la Savoia folfe dianzi di Rodolfo , o pu- 
re di . E che Dgo avelTe già ceduto ad altri il Mar- 
chefato di Vienna , fi è di fopra veduto . Pretendono 
inoltre quegli Scrittori , che Vgo ritenelTe in fuo po- 
tere la Città d’NArles col fuo Contado; e certamente 
noi il vedremo tornare in Provenza , e quivi eferci- 
rom.y.Vart.IL H tar 
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tar dominio . Vogliono ancora, che /^rfo/yò’delTe al- 
Yo^w- lorayi'/rfii, o fia Adelaide , fua figliuola per moglie 
»ii' a Lottarlo Re , figlinolo del Re 'Vgo . Può elTere , che 
fra le condizioni del loro accordo vi foffe ancor que- 
lla I potrebbe anche dubitarli , che feguiffero gli Spon- 
làli dell’ uno coll’ altra ; ma che in quelli tempi fi 
accoppiane Adelaide con Lottarlo , non fumile . Ve- 
dremo all’ anno 958. le loro Nozze. Equi lì vuol* 
avvertire , che Lottarlo non era peranche in età ca- 
P^ce di unirli con donna . Il Monaco di Bobbio (<a) , 
che feri ffe i miracoli operati da Dio per interceffion 
di S. Colombano Abbate di quell’ inligne Monillero , e 
vivea in quelli medelimi giorni , racconta un fatto 
non indegno di memoria. Aveano alcuni potenti, 
Ipezialmentc G«;do Vefeovo di Piacenza, occupata 
una gran quantità di beni al Monillero di Bobbio : ini- 
quità , che era alla moda in que’ si fconcertati tempi 
dell’ Italia e della Francia. Allorcliè il Re fu di- 
venuto padrone di quello Regno , la Regina Mda fua 
moglie condulTe in Italia un nobile e faggio uomo , ap- 
pellato Ccrlenno,Qon penfiero di dargli un Vefeovato. | 
Fu quelli creato Arcicancelliere del Regno da 2 >go . .1 

Suitm SigHlim ei tribuit , Jummumque Cancellarium 
fjj'e fruecepit . Io il truovo folamente Cancelliere-^ 
nell’anno 929, ma comparifee poi nc’fcguenti anni 
A^rcicancelliere , Venuto a morte Sil-verado Abbate | 
di Bobbio , il Re diede quella Badia in Commenda a ' 
Cerlanno , che nè pur era Monaco . E quelli trovato 
il Monillero, dianzi si ricco , allora sì fmilfo , più vol- 
le fi raccomandò al Re &go , atiìnchè obbligalTe quegli , 
nfurpatori alla rellituzion de’ beni . Sed l\exrpoteflati~ 

«?e ea non volebat ab eh au ferro . Metuebat enim eosy 
> ne fi aliquld contra eortm •voluntatem ageret , B^gni 
iamnum incurreret : quia feimus etiam contra eum-» 
faepius rebellajfe . Di qui ancora fi conofee , come 
foflèro corrotti gli animi e i collumi de’ Principisi fe- 
colari y come Ecclefiallici d* allora « Adunque 1 ’ ac- 
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corto Re gli diede per parere , di condurre a Pavia il — -J-» 
Corpo di San Colombano , perchè a quella villa fi 
commoverebbono gli ufurpatori . Cosi fu fatto , for- *”• 
fe circa l’ anno 929. o 930, c quel facro depofito fu 
cfpofto nella Chiefa di San Michele. Allora Lotharius 
bonae ìndolis puer ,filins praedi£ti l{c^is , quem .Alda 
I^egina fua genutt^magnìs febribus urebatur . jQ«/ /«- 
bentep&tre ad fupradi^lamEcclejidm in ulnis aÙuàus 
e^.Per intercefilone del Santo riacquillòegli la fanità. 
Ricuperarono i Monaci ancora alcuni dei lor beni, ina 
non già gli occupati dall* indurato Vcfcovo di Piacen- 
za. Dal che fi può intendere , che il Re Lottano en 
tuttavia di tenera età circa quelli tempi. Abbiamo 
dal fopra allegato Frodo.irdo fotto il prefente anno , 
che i Saraceni abitanti in Fraflìneto meatus ^Ipium 
occupant, atque vicina quaeque depraedantur . Fece_> 
parimente fine al corfo di fua vita in quell’anno Guai- 
maria II, Principe di Salerno (a) , con lafciar fuo Sue- SìiV."?'. 
ceflbre Cifdfo fuo figliuolo in età di foli quattro anni, 
a cui fu dato per tutore Frifto . ’ “ * 

« 

Anno di Cristo dccccxxxiv. Indizioqe vii. 
di Giovanni XI. Papa 4. 
di Ugo Re d’ Italia 9. 
di Lottario Re d^Italia 4. 

S Igeberto (Jb>) all’anno 932, e l’ Annalilla SafTone_j a»*»**** 
fc) all’ anno 93 raccontano un fatto , che forfè 
c da riferire all’ anno prelènte . Da che i Principi d’ 

Italia non poterono muovere contro del Re 'Vgo I{o- *"*■ 
dolfo //, Re di Borgogna t nè c’era fperanza di poter 
tirare in Italia irrigo gloriofo Re di Germania , per- 
ch’ egli avea troppe faccende in cafa propria , e fi fa 
da Liutprando , che il Re non rifparmiava re- 
gali per tcoerlelo amico : fi rivolfero ad % 4 rnoldo ' 
Duca di Baviera e di Carintia , facendogli credere , 
che l’ Italia) s’ egli veniva con una* buona Armata , 
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' — era di facile conquifta per l’ avverfione conceputa da 
molti contro del Re . (a) Liutprando narra que- 
**““*'*• Ilo avvenimento , ma fenza aflegnarne il tempo fe- 
condo il fuo coftume . Calò otrnoldo per la Valle di 
Mp.14. Trento, che era da quella parte la prima Marca_j 
deir Italia , e venne a Verona , le cui porte gli fu- 
rono aperte da Milone Conte della Città , e da 
rio Vefcovó: effi almeno furono creduti de* princi- 
pali a chiamarlo in Italia. Non iftette colle mani al- 
la cintola il Re . AmraafTato il fuo efercito , lo 
fpinfè a quella volta . Accadde , che ufcito di Guflb- 
lengo un corpo di Bavarefi , s’ incontrò con un* altro 
/ d’ Italiani , e venuto alle mani rellò talmente disfat- 
to , che taluno appena coll’ ajuto delle 'gambe potè 
portarne la nuova agli altri. Ballò quello poco per 
isbalordire Arnoldo , il quale conofciuto , che non 
era sì molle il terreno , come egli s’ era figurato , de- 
terminò di tornarfcne in Baviera per rifare ed accre- 
fcere l’ efercito , e rimettere ad altra flagione quella 
imprefa . Pensò ancora di condur feco Milone Con- . 
te . Ma quelli penetrato il difegno , rellò inforfe di 
quel , che avea da fare . In Baviera per conto alcuno 
non voleva andare ; pericolofo era il portarli al Re 
. Tuttavia elefle l’ultimo partito, e quello gli do- 
vette fervire per giullificarfi,e per cancellare i fofpet- 
ti formati contro di lui. Arnoldo fe ne tornò in Ba- 
viera , menando feco il fratello di Milone , e i di lui 
foldaci prigionieri . Prefentatofi il Re 'Vgo a Vero- 
na , la riebbe fenza difficoltà, e fatto prendere il Ve- 
fcovo I{aterio , il confinò in una prigion di Pavia , 
dove ebbe tempo da poter defcrivere graziofamente 
i falti della fua buona e rea fortuna . Pretende egli 
in una Lettera (è) fcritta a Papa Giovanni XIII., che 
ingiullo folTe il galligo , e che il Re 2 )go prendefle 
pi-etgflQ (jjijg rivoluzioni di Verona per nuocere a 
lui fecondo la fuggellion del fuo odio . Coepit thè , di- 
ce Raterio , reiruftt in cufiodiam in quadam Tapine 
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turricula ; n$n dico fine mea culpa , fed àtri le%em 
ita haec egit , & fine audientia . Dicat bete quifijue 
qmd volet ; temerariis enìm judiciis juxta ^ugndi- 
num piena funt omnia . Diede in queft’anno il Re 
Vg0 un Diploma in confermazione dei beni pofTeduti 
dai Canonici di Modena. («) Le Note fon quelle: 
Datum XII. Kalendas OEiobris y^nno Dominicae In - 
carnationis DCCCCXXXIl>'. B^gni autem Domni Hugo- 
nis invUtiffìmi I{egis OCìavo , & Domni Lotbarii item 
^egisTertio, IndiSlione Septima . Qn è adoperata 
P Indizione nollra volgare , che cominciata nel Gen- 
naio procede per tutto 1* anno . 

Anno di Cristo dccccxxxv. Indizione vili, 
di Giovanni XI. Papa j. 
di Ugo Re d’Italia io. 
di Lottario Re d’Italia j. 

N on ho io ben potuto chiarirmi , fè quel Bo- 
nifazio Conte , che noi vedemmo di fopra all’ 
anno 924, chiamato in fuo aiuto da Rodolfo Re di 
Borgogna e d’ Italia , folTe fin d’ allora promolTo alla 
dignità di Marchefe , ed avefle in governo il Ducato 
di Spoleti , e la Marca di Camerino . Liiitprando 
fcri(Te(è), ch’egli noflro tempore Camerinorunt & 
Spoletinortm e xflitit Marchio : il che ci può far du- 
bitare , che molto più tardi a lui fblTe conferito quell’ 
illullre governo . Nè è molto verifimile , che tfgo Re 
promovelTe quello Bonifazio , che era cognato del 
fuddetto Re Adolfo . Egli è ben fuor di dubbio , che 
in quelli tempi fignoreggiava nelle Marche di Spole- 
ti e di Camerino un Teobaldo b fia Tebaldo , di cui 
fcrive il medelimo Liutprando (c') : Theobaldus He- 
fos quidam , proxima ^gi Hugoni affinitate conjun- 
iìus , Camerinorum &• Spoletinorum Marchio erat . 
Quello Teobaldo è poi chiamato T^ipote fuo da elfo 
Re 2 ^go (^d). Bolliva tuttavia la guerra fa Landolfo 
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Principe di Benevento , e i Greci , e fi trovava il 
primo a mal partito , non fo ben dire , fe in queft' 
anno , o pure in alcuno degli antecedenti . Comun». 
que fia per conto del tempo , abbiam di certo , che 
ricorfe Landolfo per ajuto a quefto Duca , o fia Mar» 
chcfe di Spolcti e di Camerino , il quaie con grandi 
forze unitofi a lui > c venuto ad un fatto d* armi coi 
Greci, loro diede una rotta. Non tennero quefti 
da 11 innanzi la campagna , ma attcfero a difenderfi 
nelle Cafieila di loro giurifJizione . Liutprando per- 
fona, che fi dilettava forte di tagliarei panni ad- 
dofib agli altri , e di rallegrare i fuoi Lettori con 
delle galanti , ma forfè non fempte vere, avventure ; 
ne cónta qui una alquanto ofcena , e le fa i ricci col- 
la fila piacevole eloquenza . Cioè che 7*coA<*Wo,quan- 
ti Greci gli capitavano aHe mani , tutti li faceva ca» 
firare , lafciandoli poi ire in pace , e con ordine di 
dire al loro Generale ^ che fapendo egli , quanto pre- 
ziofe e care còfe fodero alla Corte dell’ Imperadote 
di lui padrone, gli Eunuchi , gli faceva que^ regali ; 
e che fe ne afpettalTe molti più andando innanzi . 
Accadde , che un dì ufeiti di un Caftello i Greci coi 
Terrazzani, fecero una zuffa con quei di Teobaldo y 
e ne reftarono molti prigioni . Si preparava la fefia 
fuddetta a quelli infelici , quando dal Cafiello giunfe 
alle tende infuriata una giovane donna , moglie d* u- 
no d’ elfi , che prefentatafi a Teobaldo , Teppe cosi 
ben dire le Tue ragioni , e perorare i funi diritti Ib- 
pra il corpo e le membra del marito y che móflTe a 
rifo tutta la brigata , e le riulcl di riaver fano e falvo 
il fuo uomo . In qual’ anno precifamente fuccedeffe 
quella guerra di Landolfo e di Teobaldo contro de* 
Greci , non fi può chiarire . 

’wSiu' Circa quelli tempi per relazione del Dandolo (<*) , 

Ku.iniic, avendo i Comacchiefi mefll in prigione alquanti Ve- 
neziani , "Pietro Doge di Venezia fpedi contro di loro 
un’ armata , che prefa la Città la diede alle fiamme , 
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■ucclfe molti di que’ Cittadini , c condufTc il rimanen- "Ai 
te a Venezia. Furono qucfti poi rilafciati con pro-\,{J,^^ 
mefla di eflere da II innanzi fudditi della Repubblica «'* 
Veneta . A quefti tempi ancora dovrebbe appartene- 
re la venuta in Italia di Manajfe Arcivefeovo di Ar- 
les, di cui parla Liutprando (4) . Quello ambiziofoIIJ^*^’ •* 
Prelato , non contento del grado , e gregge fuo , (ic- 
come parente del Re , venne a pefear maggiori 
grandezze in Italia. Il Re , che per politica amava di 
efaltare i fuoi Parenti e nazionali , gli alTegnò le ren- 
dite delle Chiefe di Verona, Trento, e Mantova, 
e il fece anche Marchefe di Trento con ifcandalo di 
tutti i fedeli . Avendo, ficcome dicemmo , ripiglia- 
ta forza i Saraceni abitanti in FrafTineto , può eflcre 
che in quell’ anno avveniflfe ciò , che narra il luddetto 
Liutprando C^>) . Cioè, che alcune brigate di que’ 
Mafnadieri calarono fino ad Aiqui nel Monferrato; ma 
raunatifi i Crilliani di quelle contrade , con tal bravu- 
ra diedero loro addolTo , che nè pur uno ne feampò 
dalle loro Ipade . In Genova fi videfeaturire una fon* 
tana coll’ acque di colordi fangue . Fu creduto fan- 
gue ciò , che verifimilmente fu un’ accidente natura- 
le ; e prefo perciò come un prefagio di qualche cala- 
mità. Nè maggiore in fatti potea avvenire a quel Po- 
polo ; perciocché nell’ anno llelTo venuti dall’ Alfrica 
colla loro armata i Mori, entrarono in quella Città all’ 
improvvifo, e tagliarono a pezzi tutti i Cittadini , con 
riferbar folamente le donne e i fanciulli , che furono 
condotti fchiavi in Affrica infieme col bottino di tutte 
le Chiefe, e cafe diGenova.Pietro Bibliotecario, Martin 
Polacco,e il Belluacenfe,fcrivono accaduta cosi funella 
difgrazia nell’anno I. di Giovami XI.Papa,cioè nell’an- 
no pg i.Non fo qual fede meritino fimili Scrittori.Liut. 
prando di gran lunga più antico di loro , la mette più 
tardi. Leggefi nelle mie Antichità Italiane(c) un bellif-'*'®^*** 
fimo Placito, che ci faintenderc,che il Re Vgo avea fab- 
bricato un Palazzo nuovo in Pavia , dove anche di- 
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^ morava nel di i8. di Settemlire del prefente anno . Il 
fuo principio è quello ; Dum in Dei nomine Civitate 
*no. nt. papia in Talacinm novìter aedificatum ab Domnums 
Vghonem gloriofifjtmum I{ex in Camìnata dormitori i 
ifjìus Palacii , ubi ipfe Domnm ^go , & Lothefio filio 
gjus gloriofiffìmi I{^es praeeffent , in eorum praefen» 
tia Enefaribo Comes Talatii &€. In vece di Enefariho 
che fu mal copiato , fi dee feri vere ejfet Sarilo ciò 
riconofcendofi dalle fottoferizioni , dove è Sarilo CO” 
mes Palata . Fu fcritto quel documento , che ne con- 
tien degli altri , ^nno Sdegni Domai Hugoni , & Lotba^- 
rio filio ejus gratin Dei l^ges , Deo propitio Domai 
Hugoni Decimo , Lotharii vero Quindlo , XIV. Kalen- 
.. das Oclubrìs , IndiSlione Nona ; cioè nell’ anno pre- 
viw.T.u fente. Vien parimente rapportato dal Campi un* 
altro Privilegio da eflb Re conceduto alla Badia di 
Tollaful Piacentino , dato Vili. Kalendas *fanuarii ^ 
.Anno Dominicae Incarnationis DCCCCXXXVI. Dom. 
norum autem piifitmorum ^gum , Hugonis videlicet 
X. Lotbarii vero V. Indizione Dilava . Aitum Ta^ 
pine . Era in ufo prefTo di molti il dar principio aH’an- 
no nuovo nel Natale del Signore ; però quello anno 
9:5 5 , fecondo noi fu il 9 j 5. Ma non so già intendere , 
come ivi fia l ’ Indizione Ottava , che dovea cammina- 
re fino al fine dell’ anno , quando s’ è nel preceden- 
te documento veduto , che in Pavia llelTa l ’ Indizione 
T^ona avea avuto principio nel Settembre . Bifogne- 
rebbe in talioccafioni aver lòtto gli occhj le Carte- 
pecore originali , per poterle meglio efaminarc-j . 
Trovandoli poifnel fuddetto Placito , tenuto in Pa- 
via , prefente Anfcharius Marchio quondam Adelber- 
ti , idemque Marebionis filio , fi può credere , che il 
*• Re ^go , come fcrive Liutprando (Jb') , quia Theobal- 
dus Marchio ( di Spoleti ) bominem exuerat , SpoletU 
norum , ac Camerinorum Merchionem l’ avelTe già co- 
llituito . Egli era fratello di Berengario Marchefe d* 
Ivrea , ed uomo di grande ardire . Ne avea paura il 
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e però il mandò al governo diSpolcti e di 
Camerino y per tenerlo lontano da se » 



TelfiR • 
Aom ft** 


Anno di Cristo dccccxxxvi. Indizione ix. 
di Leone VII. Papa i. 
di Ugo Re d’Italia ii. 
di Lottario Re d’Italia^* 


G lunfe al fine de’ fuoi giorni in quell’anno Papa 
Giovanni XU » e fe mancaflTe di morte naturale , 
o in altra guifa y non ne abbiamo lume alcuno nella 
Storia . Ecco ciò , che di lui lafciò fcritto Frodoar- 
do Scrittore di quefti tempi (a) t 

‘ì^ato Tatriciae ( dì Marozia ) bine ceduntpia 
jura *johanni , 

ifndecimus Fetri hoc qui nomine Sede levatur , 
yi vacuus y fflendorc carens, modo fatta mini- 
ftrans , 

Fratte a Tatricio ^urU moderamtne rapto 5 
0 «> matrem incefiam , rerum fajììgìa moecho 
( al Re ^go ) 

Tradere conafitem , tecììnum fub ctaufira '^o- 
hannem 

Quae dederat , clauflro Vigili & cuflode fnhegit, 
jirtoldus nofler fub quo fatta "Pallia fumìt . 
“Pafaque obit y nomen geminum (quindiura) 
fere na&us in annum . 

Cioè per atteftato di Frodoardo , a quello sfortunato 
Pontefice fu ufurpata tutta la Signoria temporale di 
Roma . E febben dice quello Scrittore , modo fa- 
tta mìniflrans in vece di tantummodo , quaCchè fdl- 
'• berico Patrizio Aio fratello fi comentafle , ch’egli at- 
tendelTe a dirmeifa, e a regolar lo fpirituale della 
Chiefa; pure giufto motivo ci è di credere , chc_» 
l’uAirpatore Alberico voleffe anche far da Papa, con 
obbligare il fratello a fare quel iòlo y che a lui piace* 

va. 
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va. Non vituperio , ma disgrazia fu quefla delli^ 
fanta Sede Romana , tiranneggiata allora da* fuoi 
propri Cittadini . Abbiamo dal medefimo Frodoardo 
(a) fotto quelfanno , che ‘^charme Papa fratte 
berici defungo , Leo ejuidam Dei fervus IdQmae Tapa 
conflìtuìtur . QiieUe parole congiunte con altre riflef. 
fioni fatte dal Padre Mabillone (_^>) intorno ai Brevi 
di quello Pontefice , zelanti flimo , perchè li rimet- 
telTe in piedi la troppo fcaduta difciplina monadica , 
hanno fomm inidrato qualche fondamento di crede- 
re , ch’egli fofl'e Monaco . Ma le tale non fu , certo 
fu uomo di rara probità, e che difficilmente accon- 
fentl alla fua elezione , appunto promoflb a quedo 
fublirae grado da Principe di Roma , per- 

chè fi fapeva , ch’egli non curava punto le pompe del 
Secolo , e penfava folo alle cofe di Dio , il che era 
appuntociò, che -<4'ZZ»er/co defiderava . Frodoardo, 
che finì di fcrivere il fuo Poemetto de’ Romani Pon- 
tefici , vivente elTo Papa Leone , cosi ne parla : 

Septimus exfurgìt Leo , nec tamen ifla volutans, 
JVec curans aptces Mundi , nec celfa requirens , 
Sola Dei quae funi , alacri fub petìore lolvens , 
Culminaque evitans , dignufque nitore probatut 
J{eginiinis eximii , Tetrique in Sede locatur . 
yfc geniinans dono ctmulattm muneris almi 
Tergere laetantem amplexu dimifit honoro . 
igieni Tater omnipotens alacrem cultuque vc" 
nu(iuìn 

t/£ttollat, fervetque 

Se Leone foffe dato Monaco , non avrebbe proba- 
bilmente taciuta quella fua qualità Frodoardo Mona- 
co . Uno Strumento di Ieo«e di Subiaco fi 

legge nelle mie A rticliità Italiane (c) , fcritto anno 
Domino propitio Tontificatus Domni Leonis fammi 
Tontificis , & univerfulis Sexti ( dovrebbe dire 5e- 
ptimi ) Tapue /. Indiitione Vlll.^ cioè nell’anno pre- 
iente. Da che Roma ebbe la confolazione di veder 

nella 
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nella Sèdia di S. Tietro collocato un sì degno perfn- — 
naggio , tardò poco a provar dei graviflìnii affanni 
per l’affedio , che di nuovo ne intraprefe il Re “Dgo , *““• 
fempre inviperito contro de’ Romani , e del loro 
Principe , a cagion dcll’infulto a lui fatto nell’anno 
9?2.,e fempre vogliolb del dominio di quell’Augufta 
Città . Ecco ciò , che ne fcrive nella fua Cronica il 
fuddetto Frodoardo (a) : Hugo Italìae Hex '• 

nifus capere , afflilo fuo exerdtu fame , & equorum 
ìnteritu , paSla tandem pace cum ^Iberico » dans ei 
filiamfuam conjugem ^ ab obfidione defìllit . E* da_> 
credere , che ÌAlberico , veggendofi venir la piena 
addolTo , avdfe fpogliato di grani e di foraggio la 
campagna : dal che nacque la penuria dell’efercito 
d’ “Vgo . Ad intavolar quella pace non poco li adope- 
rò Odone abbate fanto e celebre del Monillero di 
Giugni , che rifplendeva allora dapertutco per la ri- 
forma del Monachifmo felicemente in eflb introdotta. 

Era egli amiciflimo del Re 2 )go , e però fu chiamato 
a Roma dal buon Papa , sì perchè trattalTe d’accordo, 
c si ancora perchè rimettelTe l’olTervanza Monaftica , 
e il buon’ ordine nel Monillero di 5 ”. Taolodi Roma . 
Giovanni Monaco (i) , e Difcepolodi elfo Santo Odo- 
ne nella di lui Vita cosi fcrive: Sub idem tempus 
Italiam mtjji fumus a Leone fummo Tontifice , utpa- 
cis legatìone fungeremur ìnter Hugonem Lengobar- 
domi» B^gem , & uilbericum J^manae ^rbis Prin~ 
cipem . Più fotto aggiugne : Dum l\omuleam Vrbem 
ob ìnìmicitiam alberici jam fati Trincipis praedidut 
Hugo l{exobfideret , coepit ille ( Odo ) intra extra- 
que difcurrere j & pacis concordiaeque monita inter 
utrofque difjeminare , quatinus pojjet furorem prac- 
dUìi Regis fedare , cìr praediLtam 'Drbem tueri <0 
tanta obfidione . Ma forfè none certo , che in quell’ 
anno Sant'Odone foffe chiamato da Papa leone .Litit- ^ 
prando (c) , che non parla , fe non d’un’ alTedio di«*p- *• 
Roma, fatto circa quelli tempi dal Re fcrive, 

che 
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che fperando egli di far cadere nella rete colle fuiì 
furberie iberico , gli propofe di dargli in moglie 
Tua figliuola , e di tenerlo dall innanzi in luo- 
go di figlio. Ma. %^lberìco y che fapeva anch’egli il 
fatto fuo , acconfentl alle nozze , e prefe ^ilda per 
moglie , ma non lafciò mai mettere piede in Roma 
ad e(To Re f)go , nè mai fi fidò , finché viflTe , di lui . 
Tuttavia ( aggiugne Liutprando ) farebbe. riufcito 
al Re Vgo di far cadere nella tagliuola il genero , fè 
non foffero fiati tanti Nobili e foldati , che per paura 
del Re Vgo fcappavano a Roma , ed ivi ben’ accolti 
ed onorati da ^Iberico , il tenevano faldo in non vo- 
lere nè confidenza nè pace con lui . 

Un’altra più fonora ne fece in queft’anno il Re ^go» 
Vedemmo coftituito Duca di Tofcanaper viad’una_» 
iniquità Bofone , fratello del medefimo Re . Aveva 
egli per moglie W///4 , donna nobile di Borgogna, 
avidifiima di accumular danaro o (ler diritto o per 
rovefcio. Per paura di lei s’erano ridotte le nobili 
donne diTofcana adifmettere tutti i loro ornamenti, 
eflendo pericolofo il portarne. NefiTun mafchio, 
quattro femmine bensì aveva efla partorito al mari- 
to , una delle quali , Wtlla anch’efia di nome, fu ma- 
ritata con Berengario figliuolo di /Adalberto Marche- 
fe d’Ivrea , cioè con quello fteflb , che vedrenK) a 
fuo tempo Re d’Italia . Per quanto ne feriva Liut- 
• M. i** prando ( 4 ) , pervenne all’orecchio del Re Vgo , che 
Bofone ad iftigazion della moglie macchinava contro 
di lui delle novità . Chi sa nondimeno , che quella 
volpe non fingefie ancor quefii delitti nel fratello, 
per far paflare il Ducato della Tofeana in un fuo pro- 
prio figliuolo , ficcome in fatti avvenne 1 Liutpran- 
do poi volea male a Willa . Studiò pertanto , e tro- 
vò la maniera d’imprigionar ; lo fpogliò an- 

che di tutte quante le ricchezze fue ; ed ordinò , che 
'Willa fua moglie , come origine de’ felli del marito, 
foCfe ricondotta in Borgogna . Sopra tutto faceva il 
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Re l’amore ad un pendone affai lungo e largo , tutto 
gioiellato , che Bofone folea portare . Quello non fi 
trovò fra lo fpoglio di lui . Ciò intefo dal Re , diede 
ordine , che fi ufalTe ogni maggior diligenza per in- 
venirlo ; e fe non compariva , cheli cercafTe anche 
(otto i panni di W» 7 /<* . Infatti ofl'ervato , che pen- 
deva una fibbia difotto le natiche di Willa aflìfa fui 
cavallo , una delle guardie con galanteria le fece par- 
torire il pendone . Liutprando umor buffone mette 
in bocca di quella guardia delle piacevoli parole in- 
torno a quella fcoperta . Dopo la caduta di Bofone , 
di cui non Tappiamo cofa divenilfc ; fu dato dal Re 
Vgo il Ducato di Tofcana ad ‘Dberto figliuolo fuo ba- 
flardo , a lui partorito da Waldelmonda una delle fue 
concubine , giacché quello piilfimo Re, agli altri Tuoi 
vizi , univa ancor quello di mantenerne molte alla 
Turchefea . Al Placito tenuto in Pavia nell’anno pre- 
cedente , e da me accennato di fopra , oltre ad 
zone rinomato Vefeovodi Vercelli , e a Baterico Ve- 
Icovo d’Ivrea , intervenne ancora Dbertus lllujlris 
Marchio, & filio idem DomniDgoni piiffìmi I{egis , 

Sicché egli portava già il titolo di Marcbefe , c do- 
vea governar qualche Marca . E fe non ci foffe l’au- 
torità di Francefeo Maria Fiorentini, (4) che ci af- 
ficiira, trovarli in una carta Lucchefe tuttavia Bofone *“*“•*• 
Duca in Tofcana nel dì 6. di Luglio del 935., fi farebbe 
potuto fofpettare , che nel precedente anno folfe ac- 
caduta la disgrazia di Bojone , e divenuto Duca o Ila 
Marchelc di Tolcana Db erto , Ma abbiamo qui con- 
corde anche Frodoardo (i) , che fotto quell’ anno k 
fcrivc : Hugo i{ex repertis quibufdam Fratris fui Bo~ Ckna. 
fonis cantra fe , DT FIFfTDB^, infidiis , eumdem Fra- 
tremfuum dolo capit , atque in cuflodia mittit. Sul 
principio di Luglio dell’anno prefente mancò di vita 
irrigo Re di Germania , Principe, per le fue molte 
virtù , e per varie fegnalate vittorie , gloriofo nella 
Storia, che ebbe per Succelfore in quel Regno un 

figlino- 
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figliuolo più gloriofo del padre , cioè Ottoni il Gntn- 
de , di cui avremo non poco da favellare nel pro- 
grerfo di quelli Annali . Fra le carte del Moniftero 
'Vulturncnfe («■) una fc ne legge, fcritta Fognante 
Vlìiri:''- Dorano Vgo I{ex gratta Dei in Italia in anno XI. &• 
*“’‘***'^ Lotharius l{exfilius e jus ìnjtmul cum eo in anno V. & ' 
vìgefimo die menfe ’julii per IndiSlionem nonam . 

in Marfi.Erzno i Marfi nel Ducato di Spoleti , 
e però quivi fi contavano gii anni del Re d’Italia . 
Nel prefente anno fu fcritta quella carta , ma i co- 
pifti han guade alquanto le note , cioè s’ha da fcrive- 
re in anno F. Lothario , elfendo certo , che Lottaria 
prima del Mcfe di Luglio dell’anno pj i. avea confe- 
guita la Dignità Regale . 

Anno di C R I ST o Dccccxxxvn. Indizione x. 
di Lf.one vii. Papa 2. 
di Ugo Re d’ Italia 12. 
di Loti ario Re d’ Italia 7. 


F UquelPanno funeftiflìmo alla Campania, per- 
ciocché fecondo 1 ’ attelhto di Leone Oftienfe.^ 
(I») j IndiSlione Decima , venientes ìnnumerabiles 
Hungart fuper Capttam , omnia in circuitu ipfius de- 
praedati funt. Sìmiliter etiam Beneventi fecero , uf- 
que Samum & T^olam difeurrentes & devajìantes om- 
nia ; cunSlamque Liburiam peragrantes , iterum Ca- 
fitam reverfì per duodecim dies in Campo Galliano 
commorati funt. Fecero prigioni molti degli uomini 
fudditi del Moniftero di Monte Caflno , per rifeatta- 
re i quali convenne ai Monaci d’ impiegar moki facri 
arredi e vafid’ argento della lor Chiefa . Gonfi que* 
Barbali dal non trovare oppofizione alcuna alle loro 
rapine , fi avanzarono entro il paefe de’ Marfi , com- 
mettendo anch’ ivi incendi e faccheggj . Ma i Marfi 
uniti coi Peligni gli afpettarono in aguato ad un fito , 
t piombando loro addofib , quafi tutti li mi few a fi 1 
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di fpada , con levar loro tutto il copiofiffimo bottino 
dianzi fatto.Pochi di quei Mafnadieri ebbero la fortu- 
na di fottrarfi alle loro fpade , e di tornarfene al loro 
paefe . Lupo Protofpata (a) mette quella irruzione^» 
degli Ungheri all’ anno precedente 955. Se più a lui , 
che air Ollienfe s’ abbia a credere , non faprei dirlo. 

Vero è , che daFrodoardo , da Witichindo , e da al- 
cuni altri Scrittori fi sa , che in quello medefimo an- 
no un nuvolo d’ Ungheri , palTati per la Baviera--» , 
diedero un terribil guaito all’ Abazia , e a tutto il 
Regno della Lorena con arrivar fino all’ Oceano. Ed 
Ermanno Contratto feri ve (i) , che ^nno Dominicae iSiJSSu’. 
Jncarnationis DCCCCXXXf^H. Angari Franciam , & 
%/flemanniam , &• Gallìcim ufque ad Oceanum , Bur~ 
gundiamque devaflantes , per Italiani redierunt . Ma 
non c’ è apparenza alcuna, che gli Ungheri, guallato- 
ri delle Provincie oltramontane,venilfero fino a Capua 
con ungiro sì lungo . Quei palTando per l’Italia fe ne 
tornarono fani e falvi al lor paefe : laddove gli altri , 
che faccheggiarono la Campania e Benevento , lafcia- 
rono per la maggior parte la vita in quelle contrade . 

Però diverfe dovettero elTere le brigate degli uni e_> 
degli altri . Lafeerò , eh’ altri decida , fe a quell’ an- 
no , o pure ai precedente appartenga un Giudicato 
di Capua , riferito nella Cronica del Monillero Vul- 
turncnfe(c), e ferino Figefimo feptimo ^nno Impe~ 
rii Domni Conflantini Imperatoris , & XXXV 1 . Armo imiì».”* 
Trincipatus Domni Landulfi gloriofi “Principis , 

XXVII. Anno Trincipatus Domni Atenulfi eximi i 
Trinciph , Menfe Septembrì , Indizione X. Ne fo io 
menzione , affinchè dagli anni di Coftantino Fili. Im- 
perador de’ Greci , regiftrati ne’ documenti di Ca- 
pua , li riconofea , che doveva elTere rillabilita la pa- 
ce fra la Corte Imperiale di Collantinopoli , e i Prin- 
cipi di Benevento e Capua , cioè di Landolfo ed Ate-^ 
nolfo . Arrivò in quell’ anno al fine de* fuoi giorni Ro~ 
éolfo II, Re di Borgogna , quel medefimo , che era 

Ila- 
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ftato Re d’ Italia , atteftandolo Frodoardo (a ) , H Con - 
di Reginone , Ermanno Contratto (i) , ed 
*»«*«»• altri . Lafciò dopo di se Corr^ida fiio figliuolo , che_> 
^ gli fuccedette nel Regno, e Adelaide figliuola, di 
•ic.* cui parleremo all’anno feguente. Preflb il Padre_» 
(k)i.chb Tatti (f) abbiamo un Privilegio conceduto nella Cit- 
Slruhi tà di Como dai Re Vgo , e Lottario ad ^zzone Vefco- 
usToi u. jjj quella Città , in cui comparifcono quelle note 
Cronologiche . Datura XVll. Kalendas 'Julii ^4nno 
Dominicae inearnatìonis DCCCCXXXl^II, Domai Hit - 
gonis ^ikfjtmi Regis XI. Lotbarii vero filii ejits iteoL» 
I{egis VII. Indizione X. AUum Cnmis Civitate , Que- 
llo documento , diverfamente dall’ allegato nell’ anno 
precedente , ci fa riconofeere già creato Re il giovane 
Lottario nel di ij.tìi Giugno dell’ annopji. Secondo 
me , in quel della Cronica del Volturno , e non in 
quello , v’ ha dell’ errore . Abbiamo dalla Cronica 
a piruu. Arabica (d) , che continuavano in Sicilia ledilTen- 
■iTiMiifc lìoni c fedizioni fra i Crilliani e Mori . Quivi è nota- 
to , che nel prefente , o pur nel fulTeguente anno , 
il popolo di Gergenti fi rivoltò contro di Salem Ge- 
nerale del Re dell’ Affrica in quell’ Ilbla . Adunò 
quelli un’ armata , e pafsò ad alTediare Qfra . Colà 
ancora accorfero con tutte le loro forze gli Agrigen- 
tini , e mifero in rotta il nemico efercito ; e di là paf- 
farono fin fotto Palermo con dare a quella Città varj 
alTalti . Ma ufeiti i Mori coi Palermitani , comandati 
dal Generale sbaragliarono gli alTedianti,e buon 
prò a chi ebbe migliori gambe . Era in quelli tempi 
Confole e Duca di Napoli Giovanni . Da un’ altra 
«sBitiM. Cronica Arabica di Abulphedà (e) fi ricava che nell’ 
anno pjtJ. ^miras Siciliae yqui dicitur Salem , multis 
molefliis <&• injuriis vexavtit SiculoSy ita ut /Agrigenti- 
ni coadii Jint exf elitre milites H^gis. Tum Rcar /Africae 
mifìt exercitum , circiimfeditque Civitatem . /Agrigen- 
tini vero petierunt fuccurfum ab Imperatore Cortflau- 
tiaopolis , ijuifiatim eis allegavit praefidium . "Perdu- 
ra- 
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Tovit adhuc obfidio ufque ad antmm g2p. /fegirae 
C Cbrijìi vero 940. ) . Credefi , che in queft’ anno ad 
Ilduino Arcivefcovo di Milano defunto fuccedefie_j 
ySrdertco Canojiico Milanefe . o€rnolfo Storico rac- 
conta (4), che defiderando il Re tfgo di mettere in 
quella Sedia un Tuo figliuolo ( creduto da me quel 
Teobaldo , di cui fa menzione Liutprando ) nè po- 
tendo per la di lui poca età ottener l’intento, fece 
eleggere Arcivefeovo quello ^rderìco , uomo vec- 
chio, per ifperanza, che tardaffe poco ad ufeire di 
vita. Scorgendo poi, ch'egli non avea gran fretta 
d’ imprendere quel viaggio , fece in una Dieta di Pa- 
via attaccar lite dai fuoi coi Milanefi , per levare dal 
Mondo con quella frode 1 ’ Arcivefeovo . Ma aderi- 
to ebbe la fortuna di falvarlì . Reftaronvi nondime- 
no morti novanta nobili Milanefi ; e il Re Vgo dipoi 
per penitenza diede alla Chiefa di Milano la Badia di 
Nonantola polla fiilModenefe ^quae frofter ytonagìn- 
Ha fui juris Curtes fic vacata perhibetur fi può 

credere un telTuto di fole , mifchiato di qualche ve- 
rità. Indubitata cofa è, che la ricchilfima Badia di 
Nonantola fu formata e magnificamente dotata due 
iècoli prima di quello . 

Annodi Crisio Dccccxxxviii. Indizione xi. 
di Leone VII. Papa 3. 
di Ugo Re d’ Italia 13. 
di Lottar IO Re d’ Italia 8«. 

D opo la morte di Rodolfo II, Re di Borgogna , il 
Re Z>go intavolò un trattato di nozze col Re 
Corrado di lui Succeflòre , e lo conchiufe nell’ anno ^ 
prefente , fe crediamo al Padre Mabillone (J >') , e al ìeneJià. ’ 
Padre Pagi (c) . Cioè elTendo egli vedovo per la mor- «•«■a. 
te della Regina fua moglie , e riguardato peri^JJ^; 
infulfillente e nullo il fuo Matrimonio con Marozia 
Patrizia Romana , egli prefe per moglie Serftf (d) ve- 
, . nm.f^.FarUL, I dova 
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.ligrnr dova dcl fuddetto Re . Stabili ancora ilma- 

trimonio del Re Lotr<*r/o fuo figliuolo con Adelaide 
*'• figliuola del medefimo Rodolfo , donna , che per la fua 
fantità e per le fue avventure divenne poi celebratif- 
fima nelle Storie . Di che età fofle allora quefta Re- 
gai Fanciulla , allorché andò a marito , 1 * abbiamo 
dalla vita di lei , Scritta da Santo Odilone Abbate di 
t« Vili S, Giugni : (a) Quum adhuc ejfet , die’ egli , juvencula. 
«pud Cani & fextumdecmum aetatis fuae ageret annum , Deo ' 
*».Tu« <d donante , adepta efl Regale matrimonÌHm , jmSl/tjt 
p.MwhJ', fcilicet Lot^ario , Hugonis ditiffimi B^gis Italici 
filio . La ragione , per cui i Tuddetti Scrittori giudi- 
carono appartenere a quell’ anno il matrimonio di 
delaide y è fondata fullo Strumento Dotale , che tut- 
tavia li conferva in Pavia, nell’ Archivio dell’ inllgne 
Monillero di S.Salvatore , e fu dato alla luce dal Mar- 
,ki i»n«u. garino (6) . Da eflb pare, che tanto il Re quanto il 
tVc«b. R.e Lattario ù foflero portati in Borgogna per ultimar 
**'■ quelle nozze , Fu fcritto il Diploma , Tridie Idus De^ 
cenibris anno Dominicae Incarnationis DCCCCXXXP'IIIy 
B^gni vero Domni Hugonis XII. filii ejus Lotharii 
item ì{egis FU. Indizione XI. in Carte , quae 

Columbaris dicitur , Ma quelle Note tutte indicano 
r anno P37, eflcndocertilfimo , che nel di 12, di Di- 
cembre d’ eflb anno correva 1 ’ anno XII. di ^go , e il 
VII. di Lattario , L ’ Indizione XI. doveva aver avuto 
principio nel Settembre d’ eflb anno , Però qui o è fal- 
lato!’ anno, oeflb è l’ anno Pifano , e quel p?8, fe- 
condo me, bada edere ilnollropjy. Se poi quelli fof- 
lero gli Sponfali folamente , o pure P effettivo Ma- 
trimonio , ne parleremo all’anno pjo. Certo ' , che 
quivi Lottario dona ad .Adelaide cinque -Corti , fra le 
quali fon riguardevoli quella di Marengo , e l’ altra 
di Olonna , oltre ancora a tre Badie , fecondo i coflu- 
mi corrotti d’ allora . La dote tutta , a lei coflituita da 
eflbLott4rx0, afeende 24580 Manli di terra : dono 
veramente da Re , fe non v’ entraffero anche i beni 


Digilized by Google 



ANNALI D* ITALIA. i^i 

di Chiefa . Aggiugne Liutprando , che il Re 2>g0y per^ 
duto dietro, alle concubine non follmente mancò 
dell* amor maritale verfo la nuova fui moglie Berta^y *■"“ *»*• 
ma in tutte le maniere moftrò di averla in abomina- 
zione . E che nella mandra d’ effe Aie conqubine fa 
fpezialmente dipinta dalla di lui parzialità Bezola ydì 
viliflìma nazione Sueva , che gli partorì non folamen- 
te Bofone , creato Vefcovo di Piacenza dopo la morte 
di G«/do nell’anno 940, ma anqhe maritata poi 
a Romano juniore Imperad?r Greco . Inoltre amò for« 
te B^za , figliuola di quel ntedefimo Gualberto , a cui 
egli avea fatto tagliare il capo, la quale gli partorì 
una belliffima figliuola ; e finalmente Stefania Roma- 
na , da cui ebbe un figliuolo Teobaldo , fatto dipoi 
Arcidiacono della Chiefa Milancfe . Era 2 >^o si Eredi- 
tato preffo d’ognuno per quella fua sfrenata paten- 
tilfima difoneftà , che il Monaco , Autore della Cro- 
nica della Novalefa (d), lafciò correre una fcandalp 
fadiceria , che qon tutta l’ infame vita di quello Re **'*‘“^ 
non dee meritar fede preflb gli alfennati Lettori . Do- 
po aver egli detto , che era uomo di efirema_» 
alluzia e malizia , e che teneva fpie per tutte le Cit- 
tà per indagar chi parlava male di lui ; il chetai ti- 
more fparfe in tutti , ut minima auderent f^alam lo- 
^ui deeOy fed more fcurrarum per calamos fojjos ad 
tnvicem loquenteSy fic infidi as par ab ant ei:feguita poi 
a dire , che ebbe un figliuolo appellato Lattario, 
al quale , giunto che fu alla convenevole età , diede 
moglie . Ifle namque obtemperaas monitis Vatris Co- 
njugem accepit • Tater vero pofldotem fuccenjus fa- 
ce luxuriae, T^urum vitiat , antei^uam adfilii pcr- 
veniat thalamum . O ncfas ! a libido indomita ! <&c. 
Continuò in quell’ anno la guerra fra i Siciliani ri- 
voltati, e i Saraceni dominanti in quell’ Ifola . (6) 

Sulle prime rellarono in un fatto d’ armi v^*^‘^*tori i 
Siciliani , fconfitti pofcia in un*’ altro. Venne dall’ 

Affrica un nuovo Generale de’ Mori con un copiofo 

I X efer- 
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a Palermo , e cominciò a fmantellar lemu- 

voigir. ra e le porte di quella Città ; la qual novità fu cagio- 
*!• ne , che quei di Gcrgenti fi ribellarono . Leggefi nel 
Bollario Cafinenfe (<i) un Diploma di Vgo e Lottarlo^ 
dato in favore del Moniftero delle Sante Flora e Lu- 
cilla d’ Arezzo , Tridie Kalendas ^unii , *^nno Do~ 
minicae Incamationis DCCCCXXXIX. I{egni Domni 
Hugoais ^nno XII. filH ejus Lotharii Hegif VII. In^ 
dizione XI, Corrifponde all’ anno prefente 1 * /adi- 
zione XI. Per confeguente 1 ’ anno 939. dee elTere fe- 
condo 1 ’ Era Pifana , cioè adire il noftro 958. Ma che 
Bel di 31. di Maggio d’ eflb anno 938. correfTe Tan- 
no XII. di , e il VII. di Lottario , noi so crede- 
re . Forfè quel Diploma è dell’ anno 937. 

Anno di Ck I sroDCCccxxxix.Indizione xiz. 
di Stefano Vili. Papa i. 
di Ugo Re d’Italia 14. 
di Lottario Re d’ Italia 9. 


;k) Aa«tL 

Ucnr4. til». 
«um- 1. 


P Retende il P.Mabillone (b') , che rinovando fi di 
mano in mano le gare fra il Re ‘Dgo^ ed .Albe» 
rico Principe di Roma/offe di nuovo chiamato a Ro- 
ma in queir anno Sant’ Odone Abbate di Giugni , per 
aggiuftar le differenze fra quelli due emuli gucrreg* 
gianti . Ne parla veramente la di lui Vita , e fi ve-, 
de , che quel Santo Abbate andò a Pavia ; e fu allog- 
giato nel Moniftero di SanTietro in Cado aureo. 
Ma non è ben chiaro il tempo de’ fuoi viaggi a Ro- 
ma . Fra gli altri gravi ifimi difordini di quello in- 
felice Secolo , affai confiderabile fu quello, delia non 
folo fiiervata , ma abbattuta difciplinaMonaftica nel- 
la maggior parte de’ Monifteri d’ Italia , per colpa 
fpezialmente dei Re , che o vendevano le Badie agli 
ambiziofi e fimoniaci Monaci , o le concedevano in' 
Commenda alle Regine , ai Vefcovi , ed anche ai Se- 
colari in ricompcn^ dei lorofervigi. Spezialmente 

. . an-» 
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andò per quefto in malora il nobiliflimo Moniftero 
di Farfà , pollo nella Sabina. Gregorio Monaco , 

Autore della Cronica Farfenfc (4) » atteHa » che •*>■•»«»» 
quel facro Luogo era falito sì alto tanto nello Ijjiri* 
tuale , che nel temporale , ut in tato Hegno Italico iromo IL 
non in^oeniretur fimile buie Monaflerio , nifi qiiod vo^ 
eatur 'Hpnantulae ^ cioè il Nonantolano pollo nel 
Contado di Modena , che patì anch* elTo le dilgrazie 
niedelime in quelli infelici tempi . Era Abbate di 
Farfa I{atfredo . Due fcellerati Monaci Campane cd 
Ildebrando col veleno fe ne sbrigarono 4 Ildebrando 
portatoli a Pavia , ottenne a forza di danaro quella 
Badia dal Re Vgo per Campane , il quale in ricom- 
penfa diede a goder quattro buone Celle , cioè quat- 
tro piccioli Monilleri dipendenti dal Farfenfe j ad //- 
debrando. Per un’ anno fletterò d’ accordo quelli 
due fallì Monaci ; pofeia Vennero alle mani fra lo- . 
ro . Ildebrando , guadagnati con danaro gli uomini 
della Marca di Camerino, o Ila di Fermo , s’ ira pof- . 
fefsò di Farfa . Campane con efibir più danaro aque* 
medefimi , cacciò l’ altro : e fenza contar altre fue 
iniquità , attefe a mettere al Mondo de’ flgliuoli e 
delle figliuole, che tutte arricchl e dotò coi beni 
del Moniflero . Serva quello picciolo faggio ai Lettó- 
ri , per conofeere la corrutela di que’ tempi infeli- 
ci. Ora abbiamo dal fuddetto Autore della Cronica 
di Farfa , o pur da una Relazione di V^o Abbate d’ 
clTo Moniflero una particolarità , che fa onore ad 
^Iberico Principe allora di Roma , facendolo vede- 
re pio Riformatore dtl Monachifmo d’ allora. Erat 1 
autem , dice egli, tmc temparis ^IbericHS ^pmana-» . 
rumTrinceps glariofus , qui camperta hujm Manafie-» 
rii crudeli devafiatiane , quam pejfimus praedièiui 
^bbas Campa fatagebat exercere ^ valde condoluit , 

& ficut alia Monafieria , fub fuo conflituta daminia , 
ad Regularem normam , quam amijerant in Tagana-» 
rum devafiatiane praedilìat ita ,& hoc Gaenabium ' 
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redtttere jludebat . Pertanto mandò egli de’ Monaci 
regolari a Farfa; ma Carrifone co’ fuoi mal’ avvez- 
. 2 ati Monaci non li volle ricevere , e pòco vi mancò, 

che la notte non facefle levar loro colle coltella la 
vita. Tornati che furono quelli a Roma, ^Iberico 
falito in collera fpcdi gente armata , che ne fcacciò 
V indegno Campone , il quale fi ritirò a Rieti . Dal 
ohe fi può dedurre , che Farfa e la Sabina erano in_» 
quelli tempi della giurifdizione del Ducato Romano • 
Pofe ^Iberico in Farfa un’ efemplariflìmo Abbate , 
xioè Dagiberto y e gli fece rendere tutti i beni del 
Moniftero ; nxa quelli da 11 a cinque anni attotfitatò 
dai pefilmi Monaci la'fciò di vivere Tale era allora 
in alfaiflìmi luoghi la corruzione del dianzi si fiorito 
Monachifmo . 

La morte in quell’anno rapi a Venezia il fuo Do- 
ge , cioè Ttetro Candiano II. uomo di gran vaglia e 
t.'chrlìi prudenza ( 4 ) . Aveva egli fra le altre fue iniprefe 
indotta la Città di Giullinopoli , oggidì Capodillria* 
a pagar cenfo a quella di Venezia . E perciocché ’Witt- 
ter^MarcbèJe d’ Illria aveva impollo ai mercatanti 
Veneziani delle infolite gabelle, ed altre IgraVezze 
a chi di loro pofledeva beni nel!* Illria , fenZa che 
giovalTero le lamentanze di quelli favìaitìcnte il 
Doge pubblicò un’ Editto , che proibiva a tutti i Ve- 
neziani d’ andare in Illria , e a quei d’ Illria di veni- 
re a Venezia . Allora il Màrchefe e i fuoi Popoli tor- 
nati in fe , implorarono la mediazione di Marino Ta- 
marca di Grado , il quale s’ interpoTe col Doge e 
ridulTe ai primieri patti , e ad una ouona concordia 
amendue le parti . Fu pofeìa eletto Doge 'Pietfò Ba-^ 
doero , il quale dicono , che era figliuòlo di Orjò 
Tarticiacot o fu Tartictpàzio , già Doge di Vene- 
zia , volendo ancora che folfe la ftelTa Gafa quella 
de’ Particiaci ■, e de* Badoeri . Secondo la Cronica 
fc^pait.n. Arabica (è) fegul una battaglia in Sicilia fi*a i Mori , 
*«“ Kii. e quei di Agrigento , o fia Gergenti , colla peggio 

de* 
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ide* primi. Tornato a Palermo il Generale de* Mori 
pofe una contribuzione alla Città , e fatto venire un 
buon rinforzo di truppe dall’Affrica, s’ impadronì *““® «»• 
diButera, d’Affaro, e di qualch’ altra Fortezza in 
Sicilia. Pafsò in quell:* anno a miglior vita Papa Ico- 
ne FU. Con danno della Chiefa , per effere (lato Pon- 
tefice di gran Pietà e zelo della Religione . Ebbe 
per fucceflbre Stefano Fili, di nazione Romano, per 
atteftato di Pandolfo Pifano e d’ altri (^a ) . Non fo io 
intendere , come mai fcriveffe il Cardinal Bar(!>nio 
(6): ^uum a I[omams , poflhahkis Cardinalibus , ^ 
effet eleiius opera Ottonìs 1\egis ^ Tyrannorum in /e_>«uLi<ù* 
odium concìtavìt. Dovette provenir quella immagi- 
nazione dall’ aver egli predato fede a Martin Polac- 
co , che il fa di Nazion Tedefeo . Ma queda è alTer- 
zione infulfidente , Non poteva allora Ottowe Re di* 
Germania avere tal pofTa in Roma da far eleggere 
un Papa . Che poi non folfero ammedì alla di lui ele- 
zione i Cardinali , niuno degli antichi Storici lo at- 
teda i nè fappiamó , che quedo Eletto non fo(Te un 
d’eflì. Girolamo Rodi (c) accenna uno Strumento 
di Livello, fatto da 'Pietro Arcivefeovodi Ravenna a 
qualche perfona particolare , c non già , come fup- 
pone il Padre Pagi , la confermazione de’ Privilegi 
della Chiefa di Ravenna , fatta dal Papa al fuddetto 
Arcivefeovo con quede Note : ^nno Deo propitio > 
PontificatHs Domni Stephani fummi Pontificis &c. 

./Inno Primo , Pugnante Domno Magone piiffimo ^ge 
^nno XIlll, fed & Domno Hlotario ejus Filio itent* 

^ege .Anno Nono , die XXIX. Ollobris y Indizione 
XIII. F^vennae , cioè nell’ anno prefente . Ci adtcu- 
ra il fuddetto Rodi , che in altre Carte Ravennati 
di quedi tempi fi veggono notati gli anni di “Dge t 
Lottario. Segno è quedo, che non avendo potuto 
il Re ^go vincerla coi Romani , per ottener la Co- 
rona dell’Imperio, s’era impadronito dell’Efarca- 
to. £d io temo, che il nome del Papa entrade in 
, I 4 que- 
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quegli Atti folamente per coftume e riverenza verfi» 
il Pontificato Romano , e non già perchè lafciaf- 
ftnaopj». fg il temporal dominio di quelle contrade ai Papi . 
Vedremo, che a’ tempi di Ottone il Grande la fant» 
Sede ricuperò !’ Efarcato . 

Annodi Cristo dccccxl. Indizione xm^ 
di SiEFANO Vili. Papa 2. 
di Ugo Re d’Italia 15. 
di Lottar IO Re d’Italia io. 

O Sia che il Re Vgo non fi fidalTe d* alcuno ] c d? 

chi gli entrava in fofpetto egli macchinafie to- 
rto la rovina; ©pure die veramente rtanchi i Prin- 
cipi d’ ItaKa non potefTero più fofferir fui Trono que- 
•fta Volpe coronata : certo è , che elfo Re Vgo la pre- 
fe contro di Berengario Marchefe d’ Jvrea , e contro 
d’ ^nfcario Duca e Marchefe di Spoleti e Camerino-^ 
fratello del medefimo Berengario per fofpetto , o pu- 
re per certa cognizione , che amendue d’ accordo 
tramaffero contro la di lui Corona . La Tragedia , fe 
vogliam credere al Catalogo dei Duchi di Spoleti,po» 
innanzi alla Cronica di Farfa (<*) , dovette fucce- 
R^c.iuuc dere nell’anno prefente,eIfendo ivi fcritto, DCCCCXLi 
^nfcharius Marchio obiit . Spedi dunque il Re£>go 
in primo luogo alla volta di Spoleti SarHone , o fia 
Sarlione , Borgognone, (i&) uomo non guerriero , ma 
fi. ft ^ j[j accortezza , e però affai atto al bifogno . Sa^r 
rito , € Sarlius fi truova egli chiamato ; ed è quel 
medefimo , che fi truova nelle vecchie Carte appel-' 
lato Sarilo Comes Valatii , perchè efercitava l’ infi- 
gne caricarti Conte del facro Palazzo . Gli diede il 
Re un buon nerbo di folrtatefche per poter operare 
colla forza ; e vi aggiunfe un’ altro più potente rin- 
forzo , cioè una gran fomma di danaro , per poter- 
fene valere a tirar dalla fua i Popoli di Spoleti , con 
ordine ancora di ricorrere per ajwo alla Vedova del 
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fu Duca Teobaldo , che era nipote del medefimo Re - 
Vgo^ Ar\àò SarUone , ed efegul puntualmente quan- 
togli era flato comandato. Mife in punto una buo- *“■'* ‘’<** 
na Armata , ma ^nfcario quantunque fi vedelTe trop- 
po inferiore di forze , pure fi accinfe da Valorofo ad 
un fatto d armi . Gli riufcl di sbaragliar la prima 
fchiera de’ nemici , ma non potendo reggere all’ar- 
rivo di due altre fchiere , dopo aver fatto grandi 
prodezze di fua perfona , caduto col cavallo in un 
foflb , quivi trafitto da molte lande c dardi lafciò la 
vita. Portata quefla nuova al Re ne fece gran 
fefla , e in ricompenfa del buon fcrvigio dichiarò 
Sarlione Marchefe di Spoleti e Camerino . Di qiie- 
fto affare fi fcuopre mal’ informato Gregorio Monaco 
Autore della fuddetta Cronica di Farfa (4) , con 
ifcrivere , che bellnm magnum commiffim eflpro con~ 
tentione Marchiae Fìrmanae inter ^fcherium Sa^ 
rilonem ( quafi che Spoleti e Camerino foflcro deno- 
minati Marca di Fermo ) . In qua praevalens Sarilo 
interfecit ^fcherium y & ohtinuit Marcbiafn . Finquì 
cammina bene , ma non ciò , eh’ egli foggiugne con 
dire : Centra quem Hugo I{ex exarfit magno furore , 
perfequens illum prò eodem •Afeherìo germano fuo , 

£t quum effet idem Sarilo in quodam reclufus Tufeano 
Oppido , videns fe nulla ratione illum effugere pojfe , 
no^u indutus Monachilem •veflem , & fummo dilucu- 
lo , Ugato in gutture fune , ejus fe potejlati tradii- 
dit. Et motus ^ex mifericordia fuper eum , perdona- 
vi ei ipfam culpam , ac praepofuit eum fuper cunSla 
Monafieria Hegalia intra fines Tufeiae eìr Firmanae. 
Èdarchiae . Trovò quefto Monaco fra le Carte dell’ 
Archivio Farfenfe Sarilone Abbate di quel Moniflc- 
ro ,e fel figurò divenuto Monaco . Ma coflui fu Du- 
ca e Marchefe di Spoleti e Camerino , ed ottenne an- 
che fecondo l’ iniquità di que’ tempi in governo o fia* 
io Commenda la Badia di Farfa. Potrebbe ben con- 
getturarfi , che in progreflò di. tempo Sarilone dcca- 

dd- 
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dalla grazia del Re Vgo (.giacché ci voleva bell 
poco ) , e eh’ egli il perfeguitaffe e deponeflTe ; e che 
*o>(> •4*. quello Monaco confondeflc poi le azioni e i tempi in 
raccontare quel fatto . 

Ci reftava da abbattere Berengario Marchefe d* 
Ivrea fratello del fnddetto u^nfeario . {^a') Non fi mo- 
“ firò punto corruciato con lui l’aftuto Re , anzi' 
affettando gran benevolenza , nel venire eh’ ei fece 
alla Corte , r accolfe con diftinte carezze. Ma nel 
Configlio fegreto fu determinato di cavargli barba- 
ramente gli occhj . Trovoffi prefente a quella rifo- 
luzione il Re Lottario , che viene da Liutprando ap- 
pellato farvulus , necejjariarum Jìbi rerum adhttc 

ignarus fuer . ^ ficcome fanciullo di buona indole, 
non reggendogli il cuore di veder quella crudeltà , 
fegretamente ne fece avvertire Berengario , il quale 
non perdè tempo a fuggirfene fuor d’ Italia con rico- 
verarli preffo di Ermanno Duca di Svevia . Per al- 
tra llrada mandò anche verfo Lamagna Willa fua mo- 
glie , benché gravida di nove meli e vicina al parto , 
che ebbe tanta forza e coraggio da valicare a piedi 
quell’ afpre montagne . Ma non potè prevedere il Re- 
gai fanciullo LotMrio, che col falvare gli occhj a Be- 
rengario , preparava a fe ftèCTo la perdita del' Regno e 
della vita, ficcome vedremo . Ermanno Duca di Sve- 
zia prefentò poi Berengdfio ad Ottone Re di Germania, 
che l’onorò e regalò non poco , e fcl tenne ben caro 
nella fua Corte. Giunta quella nuova al Re ®^o,fpedl 
Ambafeiatori ad Ottone , pre gandolo di non ammet- 
tere Berengario fuo nemico , e di non Ibmminillrar- 
gli ajuto alcuno , con efibirgli in ricompenla una gran 
fomma d’oro e d’argento . Ma il Re Ottone , che for- 
fè avea per tempo delle mire l'opra l’Italia, gli ri- 
fpofe , di non aver bifogno delle ' altrui ricchezze , 
e di non poter negare ricovero e fuflidio a chi ricor- 
**eVà alla clemenza fua . Nel Bollario Cafinefe (b) fi 
legge un Diploma di ‘Vgo e Lottario , in cui confer- 
mano 
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mano il Comitato o fia il Contado e governo tempo- 
rale di Bobbio a quel Moniftero , e a’ fuoi Abbati j 
con e(fer ivi nominato Liutfredus Comes &^bbas Z?o- 
bienjìs. Sarebbe da ricercare , fe quello Liutfredo 
folte Monaco, o pure Secolare, che con titolo di 
Conte g«vernafle quella contrada , e di abbate il 
Moniftero di San Colombano . Molto più farebbe da 
cfaminàre il dirli ivi , che i Re Longobardi , ^otà^ 
ri f yfrìberto , e Liutf randa -, e gl’Imperadori e Re 
Carol ini prce/ato Coenobio Comitatum Bobienfem cutn 
tota fuo honore tradiderant &firmaverant. E* diffìci- 
le il credere in tanta antichità Abbati Conti di Città * 

Eccole Nòte Cronològiche di quel Diploma, che 
Ranno a martello : Dat Tertiodecimo Kaléndas Apri- 
Hi , anno Dominicae Incarnationis DCCCCXL. J{egni 
noflri Domni Hugonis piiffìmi ì{egis XIV. Lùtbarii au- 
temfilii ejus item I{egis IX. Indizione decimatertia * 
in pt<fefato Bobienfe Coenobio . Abbiamo da_> 
Frodoardo (4) , che in qiièR^anno una gcan brigata 
d’Inglefi e Franzelì , incamminata per divozione alla 
volta di Roma , fu coRretta a tornarfene addietro , 
occifis eorum nonnullis a Saracenis . T^eepotuit Al- 
fes tranfirepropter Saracenos , qui Vicum Monaflerii 
Sanili Mauritii occupanierant . Se qui è indicato il 
Monaftero Agau nenie di S. Maurizio ne* Vallcìi ^ 
areano dilatato ben lungi quegl’Iofèdeli alfaHini di 
Rrada il loro potere . Ricavafi ancora dalla Cronica 
Arabica di Sicilia (^)che portatofi l’efercito de’ Mo«- 
ri all’affedio di Calata Bellota , nel Mefe di Novem- «tf.ini?». 
bre , fu meflb in rotta da quei di Gergenti, che vi 
prefero tutte le tende degl’infedeli . Aggiugne Lupo 
* Protofpata fc) , che in qiiefto medeRmo anno P40. 
introierunt fingati vel Vnni in Italiam Menfe .Aprilis. . . 
Et faltum efl proelium in Matera a Craecis cumj 
Longobardis cum Stratigo Imogalapto , itegavit 
( prò necavit ) eum Tao in mari. Probabilmeme_j 
^iandolfo Principe di Benevento e Capua l’avea rot- 
ta ' 
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ta di nuovo coi Greci ; ma quefte troppo brevi me- 
morie non ci lafciano ben difcernere le particolarità , 
*^*^'e nè pur la foftanza di quei fatti. Oflerva Camillo 
•*i Huiar PeJl^5>''no (<*) j che fino a queft’anno fi truova nelle 
i. 1 .V<Ìt‘ * carte memoria di Principe anch’efTo di Be- 

nevento e di Gapua , e fratello di Landolfo^, e poi 
* non più : il che può far congetturare , ch’egli nell* 
anno prefente deflc fine a’ fuoi giorni . 

Anno di Cristo dccccxli. Indizione .xiv. 
di Stefano Vili. Papa 3. 
di Ugo Red’ Italia 16, 

. di Lottario Re d’Italia ii» 

th. lA. A Ttefta Liutprando (hi ) , non aver mai il Re 
op.i. difmefla la voglia , nè deporta la fperanza di 

acquirtareil dominio di Roma , ofia il titolo e la Co- 
rona d’Imperador de’ Romani ; e tuttoché averte data 
in moglie ad iberico Principe di Roma ^Ida fua 
figliuola , pure non cefsò mai di niioleftarlo e di far- 
gli guerra, Qucm ^ dice egli, quotannis graviter 
opprimebat gladio & igne , q^ae poterai unwerfa 
confumens y adeo ut Civitates j praeter i^mam , in 
qua ipfe confederai , omnes auferret . Sed & ipfam 
fine dubio tum depopulando , tum Cives muneribus 
corrumpendo conquifivijfet , nifi occulta & jufia jufii 
Dei fententia illiprohibuijfet . Ci fi porge motivo di 
credere , che il Re Vgo in queft’anno in perfona coll* 
efercito fuo infertafle il Ducato Romano , «al vedere 
un fuo Diploma , fpedito nella Campania in favore 
del Moniftero di S. Vincenzo del Volturno con quelle 
^.0. Note ; (c) Data XIIL Kal. ^ugufli anno Dominicae 
DCCCCXLI, I{egni vero Domni Hugonis 
** pii ffimì ^gis XP^. Lotharii vero X. Indizione XIV, 
jidtlum in Campania juxta Oppidum I{omaniae . Se- 
condo i mici conti, nel Luglio del prefente anno ave- 
rebbe dovuto correre l’anno XVI. di Vgo , e l’XI. di^ 

iot-' 


Digilized by Google 



ANNALI D’ ITALIA. 14* 

Lottario. Però forfè appartiene eflb Diploma all’an- 
no precedente , e sXVlndizione XIII. Nel Marzo di 
quell’anno fi trnoyano i due Re in Lucca . dove do- *“* 
narono ai Canonici di quella Città due Corti con un 
Dip'oraa (addato VII. Kaleadas .Aprilìs anno Domi- 
nicae Incarnationis DCCCCXLl. J{egnivero Domni Ha- 
gor.i^ B£gh XV. Fila ejus Lotharii item I[egis X. In- 
dizione XIIII. y^Slum Lucae . Erano i due Re in_j 
quella Città , come fi ricava da un Placito da me 
pubblicato (é) , incamminati alla. volta di Roma . E 
che veramente il ReZ^o in quell’anno facelTe guerra 
ad .Alberico Principe di Roma , e folTe in que’ con* 
torni , come fi può credere , coJi’armi , fi raccoglie 
da un fuo Diploma (0, in cui dona all’infigne Mo- 
nillero di Subiaco , pollo nel Ducato Romano , la_j 
Corte Sala. Vnc'Xo icrìtto VII. Kalendas'Julu anno 
Dominicae Incarnationis DCCCCXLl. Regni veroDo^ 
mni Hugonis,piiffìmi I{egis XV. Lotharii vero item Re- 
gis X. Indi£lione XIIII. AUum juxta limata in Mona- 
Ilerio Santlae Virginis Agnes . Ancor qui occorrono 
le medefime difficoltà , che ho, poco fa , accennato 
intorno al Diploma Vulturnenfe , ma il Documento 
ci alllcura , che Vgo verfo il fine di Giugno era fotto 
Roma . Abbiamo inoltre un’illullre pruova del di lui 
palTaggio per Pifa in un Placito , da me pubblicato > 
il cui principio è quello : (d) Dum in Dei nomine ci- 
vitate Fifa ad Curie Domnorum Regum , ubi Do- 
mnusHugo& Lotharius gloriofiffìmis Regibus freef- 
ent , fubtus vites , quod Topia ( un Pergolato ) 
vocatur , infra eadem Curie in judicio refideret 2>ber- 
tus ìllufler Marchio Comes Valacìi , fmgulorum 
omnium ju/iitias faciendas ac deliberandas , refeden- 
tibus Leo Vulicrrenfis , Adelbertus Lucenjis fannia- 
rum Dei Eccleftarum venerabilibus Epifeopis &c. Fu 
Icritto quel Giu'dicato anno Regni idem Domni Hugo- 
W» Quintodecimo ^ Lotharii vero Decimo , XIV. die 
Mtt^s Marcii » /adizione ^uartadecima , cioè nell’ 
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* ^ - "*-3 anno prefente . Vicn’ accennato dal Fiorentini (^a') 
un’altro Placito, tenuto in quelli medefimi tempi da 
«iw» **i. Marchefe diTolcana,in Lucca con quello 

* Menar. mmìnc iti Cìvìtatc Luca ai 

Carte Donni Hugonis Regis in foUrio if jìus Curtis , 
** ubi Domnus 1>ugo & Lotìtaritis filio ejus gloriofi(}tni 
Regibus freerant in capitela , ubi eji longanea fola~ 
riiy prope LcclefiamfanSìi Benedici , & prope Ca~ 
pella ipfius folarii , quae vocatur fanSli Stephani , in 
juiicio refideret Hubertus Marchio , & Comes Vaia- 
ta &c. Dal che intendiamo , che Vberto , figliuolo 
ballardo del Re 'Dgo , era allora noA folamente Mar- 
chefe della Tofcana , ma eziandio Conte del facro 
Palazzo. Circa quelli tempi più che mai infierivano 
i Saraceni abitanti in FralTineto ai confini dell’Italia 
e della Provenza . (6) Aveano , come ho accennato 
« wTJ; di Copra , occupati nell’Alpi tutti i palli , che gui- 
dano dalla Fraacia in Italia, con elTere giunti fino al 
Moniltero Agaunenfe di S. Maurizio , fituato nel 
paefe „ oggidì appellato de’ Vallefi . Studiava il Re 
Vgo le maniere di fnidar quei crudi masnadieri , e_9 
conofcendo di mancargli le forze per mare , giacché 
in quei tempi gl’lmperadori e Re d’Italia poco atten- 
devano ad aver armavate navali , prefe la rifoluzio- 
ne d’ inviare Ambafciatori a Coflantino e I{pmana 
Imperadori de’ Greci, per pregarli di volere a lui 
fomminillrare una competente flotta di navi con fuo- 
co Greco , acciocché mentr egli per terra andalTe ad 
aifalir quei Barbari ne* loro liti alpellri , effe incen- 
diaffero i Legni dei Mori , ed impediffero , che non 
c p«Mu loro foccorfo dalla Spagna . Secondo la Cro- 

«JTiliiie. Arabica (r) riufcl finalmente ai Mori, fignoreg- 
gianti in Sicilia, di prendere dopo tanto tempo la già 
ribellata Città di Gergenti . Allora il Governator 
Moro, per alficurarfi de’ Siciliani,fece fmantellar af- 
failTmie Fortezze di quell’Ifola , e menò fchiavi in. 
Affrica naolti filmi di quegli abitanti . 

Anno ' 
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Anno di Cristo dccccxlii. Indizione 
di Marino II. Papa i. 
di Ugo Re d’Italia 17. 
di Lottario Re d’Italia 12. 




XV. 


ERA 

Amo f4« 


C HE tuttavia fui principio di quell’ anno foflero 
in bollore le controverfie intorno al dominio di 
Roma fra il Re 2)go , ed Alberico Patrizio e Confole 
de’ Romani, fi raccoglie da Frodoardo (<*"), che la- Surf*** ‘ 
fciò fcritto quelle parole : Domnus Odo ^bbas fro pa- 
ce agenda inter Hugonem ^egem Italiae , eir /liberi- 
cum I{omanum Patricium , apud eumdem B^gem labo- 
rabat . Abbiam già veduto di l'opra , che Sant’Odowe 
Abbate di Clugnl due altre volte era fiato chiamato in 
Italia per. quello medefimo affare . Temo io , che non 
più di due volte egli ci venilTe. Mi fi rende probabile, 
che feguìlTe pace o tregua fra quelli due com petitori , 
al vedere tornati in quell’ anno in Lombardia i due 
Re , o fia il folo Re ^go . V’ ha un loro Diploma ( 1 ^), 
con cui ad interceflione d* Dberto , inclito Marcbefb e ‘‘"'•v 
Conte del nofiro [acro Talazzo , e di Elifiardo illufirc 
Conte , confermano i lor beni ai Canonici di Reggio . 

Elfo fu dato Quarto Idus ’^unii /Inno Dominicae In- 
carnationis DCCCCXLII. ^gni vero Dom^i Hugonis 
^gis xyil. Lotbarii XIII. Indiai, xy. /^Llum Tapine . 
Con’altro Diploma furono confermati da elfi Re per 
interpofizione di .Ambrofio Vefeovo di Lodi , e Ade- 
verto Vefeovo di Padova tutti i beni della fua Chiefa. 

Ivi s’ha quelle Note (c) : Datum Oliavo Kalendas 
^unii , .inno Dominicae Inearnationis DCCCCXLII. 

J{egni vero Domni Hugonis xyi. Lotbarii vero XI. A- 
Etum in Garda Oppido. Parve ame originale quel Di- 
ploma. Ora fembrano a me feorretti gli anni dei due 
Re , e fors’ anche manca ivi l’ Indizione , la quale non 
fi foleva ommettere . Scrive inoltre fotto quello llef- 
fo anno di fuddetto Frodoardo : Idem vero I{ex Hugo 
Saraceno! de Fraxinido eorum munìtione d^perdere 
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conabatur . Pertanto dovrebbe appartenere alP annoi 
prefenteciò, che fcrive Liutprando (d) . Cioè che 
'‘“'""^••avendo Iraniano Imperador d’ Oriente inviato uno 
ftiiolo di navi arequifizion del Re quelli le in- 
camminò per mare a FralTineto . L’arrivo d’effe co- 
là , e il dare alle fiamme tutte le barche de’ Saraceni, 
che quivi fi trovarono , fu quali un punto fielTo . 2)go 
nel medefimo tempo arrivò per terra a Fralfincto col- 
la fua armata. Pertanto non fi fidando i Barbari di 
quella lor Fortezza , 1 ’ abbandonarono , e tutti fi rÌ 7 
diiflero fui Monte Moro , dove il Re li alTediò. A- 
vrebbe potuto prenderli ivi , o trucidarli tutti ; ma 
per un’ cfecrabil tiro dipolitica fe ne allenne . Tre- 
mava egli di paura , che Berengario^ già Marchefe d’ 
Ivrea, fuggito in Germania , non fopravenilTe in Italia 
con qualche ammaffo di Tedefchi e Franzefi . Però li- 
cenziata la flotta de’ Greci , capitolò con gli alTediati 
Saraceni dimetterli nelle montagne, che dividono 
r Italia dalla Suevia , acciocché gli fervilfero di ante- 
murale , cafo mai che Berengario tentalfe di calare con 
gente armata in Italia . Non è a noi facile l’ indicare 
il fito , dove a coflorofu alTegnatal’ abitazione . So- 
lamente Pappiamo , che a moltilfinii Crilliani , i quali 
incautamente da lì innanzi vollero palTar per quelle_> 

• parti , tolta fu la vita da que’ malandrini : il che ac- 
crebbe r odio e la mormorazione de^’ Italiani contro 
di quello. Re , il quale lafciò la vita a tanti fcellerati , 
affinchè potefiero levarla a tanti altri innocenti . Se- 
^ Padre Pagi (i},- a* quali credo ben 

fatto l’ attenerli , mancò di vita nell’ anno prefentc_> 
(«iiochr. Papa.ErmannoContratto(f),Sigcber- 

j uch». to (d) , ed altri lo attellano . Dal folo Martino Po- 
l^cco abbiamo (e) , ch’ egli fuit mutilatus a quibuf- 
' dam Bomanis I il che ha fatto immaginare ai fulTe- 
guenti Storici , ciò avvenuto per ordine di Alberico 
’ Principe di Roma . Ma non è Martino Autore di tale 
antichità e credito , che b fola parola di luid abbia 
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da legare il cervello. Se crediamo ad effo Martino, gg? 
quello Papa Stefano fu anche natione Germanus , 
pure nel Catalogo ben più antico de* Papi , pollo 
avanti alla Cronica del Volturno («) , e dal Dandolo 
(6> , e da altrixy egli è chiamato Stephantts VII. Ro- TÓma!*"* 
rnanus. Un’avvenimento tale nella perfona di un_» *"''*"'* 
fommo Pontefice avrebbe fatto dello ftrepito , e ce ne toÌI^iu* 
ferebbe menzione preflb di qualche Storico di que\*“*‘“'“‘ 
tempi . A Stefano fuccedette Marino II. Papa di na- 
zione Romano , erroneamente chiamato Marf/no da? 
alcuni- Scrittori anche antichi , e dallo ftelTo Martino 
Polacco . Che quelli folTe pollo nella Cattedra Pon- 
tificia prima del di 4. di Febbraio dell’ anno feguentc 
fi conolce da una fua Bolla pubblicata dal Padre Da- 
chery (c),e data ILT^onas Febru'arii, Mnno Pontifica- 
tus Domni noflri Marini fumai Tontificis &c. Mnno I. 

Menfe Februarii , Indi£lione I. Anzi era anche in pofi- 
feflb del Pontificato nel dì 21. di Gennaio d’ ellb anno 
ciò collando da altra fua Bolla , prodotta dal Pa- 
dre Tatti (<f) , e data RII. Kalendas Februarii , 

Tontificatus Domni noflri Marini fummi Tontifìcis &c. 
Secundo IndiPlione II, cioè nell’ anno P44* Però con_> 
tutta ragione fi può credere inalzato Marino II. iii_» 

^uelF anno al Romano Pontificato . La mifera Sicilia 
per attellato della Cronica Arabica (e), in quelli 
tempi fi trovava in gran confufione , perchè il- furto 
e l’ ingiullizia dapertutto godeano palìàporto, e i più 
potenti opprimevano i più deboli . In Venezia il Do-, 
ge "Pietro Badoero , fecondochè dice il Dandolo- (/) 9 i’t Chrofi» 
di vivere io quefl* anno , e conferita fu la fua di- Km^ÌmÌic. 
gnità a Pietro bandiano III. Si legge nelle mie anti- 
chità Italiane (g) un Diploma di e Lottario , m cui i*li 
confermano idMribatdo Vefeovo di Reggio tutti i *““' **• 
beni e privilegi delibi fua Chiefa,dato Quarto Idus.oiu- 
gnfli Minno Dominicae ineamationis DCCCCXLII. i^- 
gni vero Domni Hugonis l^gis.XVI. Lotharii XII. In- 
àiClione XV.MFlttm Papiao. Ma nel di la. d’Agofto di 
’ Tom.V.Part.II, K quell’ 
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i=- 3 i queft* anno correva 1’ X^/f. di Vgo Re . Leoncf 

* ^ Oftienfe (a) cita iin Diploma di quefti Re, che An- 
*»» M»- gelo della Noce aflerifce dato Idits Majarum ^nno 
Dominicae Jncarnationis DCCCCXLH. B^gni Domni 
lilfiTti Hugottis Jlegh Xl'll. Lotharii XIII. Indinone I. Da- 
‘ tHni in Valatio Ticinenfi . Ma ancor quello è fallato, 
perchè 1* Indizione I. appartiene all’ anno feguente , 
ie pur non li ricorre all’anno Pifano . In una Cronica 
manofcritta da me veduta del Monillero di Subiaco , 
(1 legge memoria di un Placito, tenuto nel di 27 . d* 
Agoìlo di quell’ anno da .^Iberico Principe di Roma , 
in cui fu decifa una lite vertente fra Leone Abbate di 
Subiaco , ed alcuni Cittadini di Tivoli . 

Anno di Cristo dccccxliii. Indizione x. 
di Marino II. Papa a, 
di Ugo Re d’Italia ig. 
di Lottario Re d’Italia 13,' 

I N quefti tempi maneggiò il Re il matrimoniq 
di Berta fua figliuola , a lui nata da Bezola Tua 
concubina , e giovane di bellezze rare con Romano 
figliuolo di Cojlantino Torfirogenito Imperadore de’ 
thipr. Greci . (é)Alloxchè quello Imperadore mandò U, 
’’ fiotta in aiuto del Re ‘Dgo , fece iftanza per avere una 
delle di lui figliuole legittime . Di quelle ‘Vgo niuna 
ne aveva , e però gli elìbi la baftarda o fpuria ; nè 
la Città di Collantinopoli la rifiutò . Ebbe efecuzione 
quello trattato neU’anno feguente. Ma intanto in_j 
Germania altro che nozze andava manipolando Be^ 
^ rengario Marchefe d’iurea contro del medefimo Re' 

* CO egli più iftanze al Re Ottone per otte- 
IOM.C.I, jjgj.e up corpo di milizie da condur Ceco in Italia , ma 
le fece indarno , perchè non mancavano impegni c 
bifogni ad Ottone in cafa propria ; ed oltre a ciò pe- 
roravano in favor d’€>^o i regali , che di tanto in tan- 
to egli ne andava ricevendo • ^rovavafi con Beren- 
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garìo urj Gentiluomo per nome uimedeo , che Liut- ^^3 
prando chiama af prime nobìlem , perfonaggiodi fin- 
golar defirezza ed accortezza ornati . Quefti il con- 
figliò di rivolgere le fue fperanze ai Principi d’Italia, 
Capendo, che tutti erano malcontenti delRe2^^o, 
perchè d’ordinario non conferiva le cariche , i gover- 
ni e i Vefcovati , fe non ai figliuoli delle fue concu- 
bine , e ai Borgognoni , e continuamente efiliava i 
Kobili Italiani , e pel luo afpro Governo , peggio 
che il lupo dalle pecore , era odiato dai Popoli-. Si 
efibì egli di venir a fcoprire gli animi de' Principi 
d’Italia , e in fatti traveftito da pezzente , col, bor- 
done e la tafca fen venne in compagnia di que* poveri 
Pellegrini , che andavano- per divozione a Roma . 
Segretamente s’abboccò con alTaiflìmi Vefeovi, Con- 
ti , e Nobili potenti dell’kalia , e fpiò i lor fentimen- 
ti intorno al Re Vgo , aprendofi ancora con quelli , 
che conobbe più. portati alla di lui rovina. Ma, non 
potè si celatamente condurne l’imprefa, che non nc 
aveflefentore il Re Dgo.y ficcome quegli , che man- 
teneva fpie dapertutto . Volarono gli ordini di cer- 
carne conto , ma Amedeo andava mutando abiti : fi 
tinfe con pece la bella e lunga barba , che fecondo 
gli ufi d’ailora anch^egli portava ;; facea cambiar co- 
lore ai capelli j ora era zoppo , ora cicco , ora aflì^ 
derato ; e in una di quefte figure fi prefentò anche al 
Re in compagnia degli altri poveri , e a’cbbe per li- 
mofina una. vede . Dappoiché ebbe terminate leluer 
faccende , informato delle perquifizioni , che d’or- 
dine del Re.fi faceano alle Chiufe fopra tutti i paflèg- 
gieri , per ifirade difaftrofe , e fuor di mano , feli- 
cemente fe ne tornò in Germania , dove feceaSe» 
rengario. il rapporto delle commiflloni efeguite . An- ^ 
corchè Lupo- Prorogata; riferifea all’anno P42. 
morte di Landolfo I.y Principe di Benevento, e. di Ca- 
pua, pure Camillo Pellegrini (4), diligenti filmo 
Scrittore delle memorie de’ Principi Longobardi , 
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ofTervò 1 trovarfi ancora ne’ primi Mefi di qucft’an- 
*voi^„f. no menzione di lui negli Strumenti antichi . Credefi 
dunque , ch'egli terminafle la vita nell’anno prefen- 
te nel dì io. d’Aprile . Aveva egli dichiarato nell’an- 
no 940. luo Collega nel Principato Landolfo II. fuo 
figliuolo , il quale dopo la morte del padre tardò po- 
co a proclamar Principe e Collega Taldoìfo , o fu 
Pandolfo I. fuo figliuolo, che poi fu foprannominato- 
Capo di ferro . Abbiam nella Storia facra di Piacenza 
i(L Diploma ( non so ben dire , fe Documento 

«tnCi. I.' ficuroonò) di donazione fatta in queft’anno da 2 >if® 
e Lattario alla Chiefa di Santo Antonino d’efla Città 
di piacenza colle feguenti Note . Data V. IdusMar- 
tii , anno Dominìcae Incarnationis DCCCCXLIII. Re- 
gni vero Donni Hugonis piiffmi i^gis Xt^ll. Lotbariì 
XIII. Indiflione Prima . oitlum Tlacentiae . Ma dee 
cflcre Lotharii AT//.,come fifeorgerà da un’altro Do- 
cumento fpettante alla medefima Chiefa , e dato nel 
giorno PII. Idus Martii del 94J. Nè è da credere , 
che il Re Vgo , come fi legge in quello Diploma, 
delTe il titolo d’Imperadore 2. Lattario avolo fno ma- 
terno , feppellito in elTa Chiefa di Santo Antonino 
con dire ; Pro Dei amore & animae .AvH noftri Lo- 
tharii Imperatoris , cujus Corpus infra Bafilicam 
Sanfli .Antonini Martyris humatum quiefeit . Sapeva 
Vgo , che Tavolo fuo Lattario era fiato folamente Re- 
della Lorena, e non mai Imperadore . Vedefi prelTo 
il fuddetto Campi una donazione fatta da Bofone Ve- 
feovo di Piacenza e figliuolo bafiardo del Re Z>go alla 
Chiefa di S. Fiorenzo di Fiorenzuola con quefte Note: 
Hugo & Lothario filio ejus , gratia Dei I{eges , anno 
Regni eorum , Hugoni , Deo propitio , Septimodeci- 
mo , Lotharii vero Tertiodecimo , VII. die Menfis 
nii y Indizione Trina y cioè nell’anno prefente , 
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r Annodi Cristo dccccxliv. Indizione ir. 
di Marino II. Papa 3* 
di Ugo Re d’Italia 15». a»»...#. 

di Lottario Re d’Italia 14. 

N O N lafciavano gli Unglieri il favoritolor me- • 
ftiere d’infeftar colle fcorreric , faccheggj , e 
llragi tutti i pacfi circonvicini , ora comparendo ad- 
dodo ai Greci , ora in Germania e Francia j e talora 
ancora in Italia . Circa quelli tempi per teftimonian- 
za di Liutprando (a) j il Re per levarli d’addof- 
fo quello flagello , che fi facea troppo fpelTo fentire «V*»‘ ** 
in Italia j ftabill pace con loro , comperandola non* 
dimeno con dieci moggia di denari , fe pure non è una 
'efagerazione di quello Storico . Si obbligarono collo- > 
ro di ufcir d’Italia , e di non ritornarci più con dare 
ollaggi della loro promefla . Vgo con si belle parole 
rapprefentò loro il gran bottino , che farebbono in 
Ifpagna^paefe doviziofo ed intatto, che con una guida 
loro data da eflb Re2?^o prefero la llrada a quella vol- 
ta. Sperava ®go,che non tornerebbono mai più indie- 
tro ; ma colloro clTendofi trovati in cammini afpri e 
fenz’acqua , per timore di morire di fete , dopo aver 
dato delle buone coltellate alla guida , di nuovo 
comparvero in Italia , da dove poi palTarono in Un- 
gheria (A). Intanto fi effettuarono le nozze di Berte, ‘^ *’’ *'** 
figliuola del Re con I^gmano^ figliuolo dell’Impe- 
rador Greco Coflantino , giovane di quattordici anni. 

Per attellato del Continuator di Teofane (c) fu fpc-‘i"«oni.o'!.' 
dito a levarla in Lombardia Tafcalio Proto^atario'^*'*” 
c Duca della Lombardia, cioè degli Stati, clì^i 
Greci Augulli polTcdevano nel Regno oggidì appella-* 
to di Napoli . Sigefredo Vefeovo di Parma fu fcelto 
dal Re per Condottiere della figliuola alla Corte di 
Coflantinopoli , dovd arrivò nel Mefe di Settembre, 
feco portando un fuperbiffimo treno di giocali e re- 
gali . Secondo il collumc de’ Greci mutato a quella 

X S Prin- 


Dìgitized by Google 



150 ANNALI D’ITALIA. 

PrincipcfTa il nome di Berta in quello à*Eudofj^ , o 
pure d’Ettdoc/tf ; cfcrivono , che dopo cinque anni 
ella mancò di vita con fama 4 che il marito non l’a- 
vefse inai toccata . Abbiamo nell’Italia facra (a) uno 
Tom,*!, ia Strumento di dotazione , fatta da Eudo Vcfcovo di 
cmm. Camerino della Chiefa di Santa Maria nel Cartello di 
- Santa Sevcrina , che ci dà cognizione di una parti- 
colarità , non altronde a nor nòta . Fu fcritta quella 
Carta ^nno ab Incarnatione Domini noflri ^eftt Cbrifti 
DCCCCXLIV. degnante Dorano Hugone nonodecimo an^ 
no,& Jìlio ejus Lothario QHÌn 5 lodecmo,exceUentifpmis 
Regibus^temperibus Huberto filio ejus inclito Marchio- 
ni atque piifjimo Duci Anno Secando per IndiSlione 
Tertia^ Civitate Camerina. Mancali mele ; ma l’ Indi- 
zione III. indica alcuno degli ultimi tjuattro meli dell* 
anno prefente . Forfè in vece dell’ .Anno XV. di Lot- 
tario farà flato ivi Anno Quàttodecimo . Di qui noi 
impariamo, che non contento il Re Dgo di aver crea- 
to Dberto , fuo figliuolo baflardo , Conte del Sacro 
Palazzo, e Marchefe e Duca della Tofcana , gli con- 
ferì ancora nell’ anno precedente 943. il Ducato di 
Spolcti , e la Marca di Camerino con profufione di 
grazie foprala medellma perfona . Adunque Sarlione 
o Sarilone , che già vedemmo in polTertb di quelle 
contrade , do vea ertère o morto , o incorlb nella di- 
fgrazia del Re Dgo ( cofa ben facile fotto un sì fofpet- 
(1.1 lofo Regnante ) ednvere perduto quei governi . Vie- 
ne accennata lòtto qucfl’anno dal Padre Mabillone(i) 
una Bolla di Papa Marino II, confermatoria di tutti i 
privilegi c beni del celebratiflìmo Monirtero di Monte 
Calino . Erta fu fcritta in Menfe ^dnuario per ìndiClio- 
nem Secundam . Datum X//. Kalendas Eebruarìi, An- 
no Deo propitio Tontificatus Domni noftri Marini fum- 
mi Tomificis &c. Secando in menfe ’fanuario , Indi- 
liione Secunda . Un’altra fimil Bolla in favore del 
tciPm.n. Moniftero di il Vincenzo del Volturno fi legge nella—» 
RcbiuKc. Cronica d’erto Moniftero (c) in Menfe Martio , Indi- 

&ioz 
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Wone Secunda, ^nno Pontìficatus Domni Marini fum- ^^5 
miTontifich Secundo . Nella ftefla Cfnnicaabbiamo 
la confermazione dei beni fpettanti al Mom’ftero fud- “*® 
detto nel Ducato di Napoli , fcritta Imperante Domnó 
nojìro Conflantino Magno Imperatore /inno XXXVL fed 
■ tr I{pniano Magno Imperatore /inno XXIII. die prima 
Menjts Februarii , Indizione Secunda , Neapolim . 

Qgefte note indicanti per cagion dell’ Indizione 1 ’ an- 
no prefente , non fi ucccrdano con gli anni , che dal a *iaui* 
Du-Cange («) , e dal Padre Pagi (^) fono attribuiti a 
Cofiantino Torfirogenito , e z Romano Lacapeno. Nè mì b*»»", 
corrifpondono a quelle d’ altri Documenti della me- 
defima Cronica . Ma di qui almcn ricaviamo , chc_> 
durava in Napoli la fevranitù de’ Greci Augufti ; ed 
eflere fiato allora Principe , e Duca di quella illufirc 
Città Giovanni col figliuolo Marino , creato anch’ eflb 
Duca , ficcome fan fede le feguenti parole ; Jo- 
hannes in Dei nomine eminentiffimus Confai & Dux 
prò vite noflray quam &pro vice Marini Ducisfilii no^ 

Jlri f qui infra aetatem effe videtur , 

Anno di Cristo cccccxtv. Indiaione iii.' 
di Marino II. Papa 4, 
di Ugo Re d’Italia 20. 
di LorTARio Re d’Italia ij. 

F Ecero i due Re , fiando quefi’anno in Pavia , do- 
nazione di una Corte alla Chiefa di Santo Anto- 
nino di Piacenza . Il Diploma , che fi può^ leggere 
prefibil Campi fO > fu fcritto V, Idus Martii j */inno 
Dominicae inearnationis DCCCCXLV. ^gfti vero Do» 
mni Hagonis piiffimi F£gis XIX. Lotharii vero XIl^. In- 
dizione Tertia . iAZum Papiae . Camminano egre- 
giamente quefte Note . Dice ivi il Re ^go che quel- 
la Corte nobis obvenitper cartulant donationis ab oir- 
dingo venerabili Matinenfis Pcclefiae Epifeopo . Que- 
fto /irdenzo Vefeovodi Modena non fu conofciutodal 
- K 4 . Sil- 


Dlgliizod I , 



K,t ANNALI D’ITAL?A. 

Sillin'gàrdi , nò dall’ Ughelli, e però fi dee riporre pel' 
Voi,. re Catalogo dei Vefcovi Modencfi fra Gotifredo, e GuidOé 
Nei Diplomi di Imperadore fi vede -, che 

un’ ^rdengo Vefcovo fn fuo Arcicanccllicre fino all* 
anno pai. Quando quelli mon fono fiato Vefcovo di 
Brefcia , dovrebbe tenerli per quel medefimo ^rden» 

I Anriq. Vefco vo òi Modcua , di cui fi fa menzione in que« 
i.,jir.Dif’ (to Diploma . Leggefi ancora un’ altro Diploma ( 4 ) 
b iwaeei d’efiì Re , fcritto /K Nonxs Martii coll’ altre fuddet» 
»• te Note ; come ancora un Placito tenuto in Reg- 
sr^r.T*}?! gio Sextodecimo Kalendas ^prilis colle medefime No- 
te . Abbiamo poi prelTo 1’ Ughelli (c) una confermar 
di beni , fatta nella metìl di Agoftodaefll Re ai CancU 
nici di Vercelli , Idìbus ^ugujii .Anno Incarnationis 
Dominicae DCCCCXLV. B^gni vero Domnì Hugonìs XX, 
Lotharii vero XV. Indizione 111. Documenti, che tutti 
fervono a farci conofcere le Epoche di quelli Re co- 
minciate negli anni pa 5. e pji. Finqul avea tenuto 
faldo la fortuna e la Politica del Re 1>go, ma finalmen- 
te tutto andò in fafcio . Le iniquità non - poche da lui 
commcfle , il tirannico fuo governo , l’avarizia , per 
cui aggravava forte i Popoli ^ il non fidarfi degl’ Ita- 
liani , che il contracambiavano col non fidarli punto 
di lui , e il conferire i polli ai foli firanieri , ai quali 
anche con facilità li levava , furono le cagioni , ch’e- 
laiuutp»* gli rovefciato dal Trono, (d) Con poche truppc_> 
dalla Suevia BerengarìoM^vàiek d’Iurea , il fo- 
fpirato da tutti , perchè da tutti creduto , ch’egli fo» 
lo potefle liberar l’ Italia dall’ odiato Re . Venne 
dalla parte di Trento . Da Manajfè Arcivelcovo di 
Arles , che aveva ingoiato ancora i Vefcovati di 
Trento, Verona, e Mantova, e governava inoltre 
la Marca di Trento, era fiato pollo per Cafiellano 
d’ una Fortezza, chiamata Formigara, un Cherico fuo 
fido per nome .Adelardo . Con quello Cherico ab- 
' boccatofi Berengario, s’ impegnò di fare Arcivefcovo 
di Milano.eflo M4M4^ , qualora egli.cfier yolefie in* 
- . ' - - 
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ajiito'fuo , e di dare ad eflb ^édelardo il Velcovato di 
Como . Prefe l’ efca l’ Ingrato ed ambiziofo Manajfe , 
e non foiamente cedette a Berengario quella Fortez- 
za , ma cominciò anche a far grandi maneggi per tut- 
ta l’Italia in favore di lui. Corfe ben predo per le Cit- 
tà di Lombardia la fama delF arrivo di Berengario . 
Milane Conte di Vepona , che chiamato alla Corte 
dal Re Vgo per fofpetti , era fegrctamente olTervato 
dalle guardie , fingendo di non avvederfene , diede 
ad efll una lauta cena ; e quando vide ognuno ben* 
abborracciato , ed immerfò nel fonno , con un folo 
feudicre fcappò . Giunto a Verona , fece immanti- 
nente faperlo a Berengario , e il ricevette in quella 
Città . A Milane tenne dietro Guido Vefeovo di Mo- 
dena y che allettato dalla promefTa di un buon bocco- 
ne , come dice Liutprandò , Maxima illa ^bbatia 
J^onantula , quam & tane acquifivit , animatus , fi 
ribellò, e col fno credito fi tirò dietro una gran fol- 
la d’ Italiani . A quello awifo accorfe il Re ^go coll* 
cfercito , e pofe l’afTedio a Vignola , Caftello d’ effo 
Vefeovo , e ( mi fia lecito il dirlo ) Patria mia . An- 
che oggidì ha quella Terra, fituata pfeflb il fiume Pa- 
naro , una forte Rocca con tre alte Torri ; e dovea 
anche allora efiere Luogo ben fortificato , perchè per 
quanti sforzi 'ì)go facefle , non potè efpugnarlo . Nel 
tefto ftampato di Liutprandò feorrettamente fi legge 
J^/iveola . Ha da elTefe Fineola , e cosi hanno i 
MSti . 

Mentre il Re Vgo attendeva a quello alTedio , in- 
"vitato Berengario dall’ Arcivefeovo /irderico , fe n* 
andò a Milano , dove a gara , abbandonato ifgo > con- 
corfero i potenti Italiani tutti per ifmugnere da lui 
qualche Governo * o Podere * o Moniftero , o Ve- 
feovato . , allora povcrilfimo, con larga 

mano a chi prometteva , a chi difpenfava la roba non 
fua, ftudiandofi di contentar chiunque fi dichiarava 
per lui . Quantunque rellaffe in sì gran burafea affai 

co-. 
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loro Sedie Bofone Vefcòvo di Piacenza , figliuolo 
/purio del Re ’Vgo , e Liutfredo Vefcovo di Pavia ; ma 
guadagnato fegretamente con oro da eflì , moftrò di 
iafciarli per amore di Dio in pace . Quelle fiie frego- 
late procelTure le racconta in un fiato Liutprando ; 
ma io non farei la figurtà , che tutte fuccedelfero in 
quelli tempi . Anzi quando fulTiftefle uno llrumento 
ài ^delardo Vefcovo di Reggio, dame pubblicato 
(d) , e fcritto ^nno Donni Hugoni Serenifjimi I{egis 
xyuil. Lotharii vero filli ejus fimiliter Rex Xlt^. 
Kalendis ^anuarii , Indizione II. ( non so bene , fe 
fpettante all’ anno 94^. o al P44, perchè v’ ha del di- 
fetto in quefle Note ) , traballerebbe 1 ’ aflferzione di 
Liutprando intorno alla perfona d’ cflb .AdeUrdo , ol- 
tre al faperfi daDonizone (Jf') , che AdeUrdo fu ami- 
ciflìmo di Adelaide moglie del Re Lottario , e T ajutò 
contro di Berengario , Scrive fotto quell’ anno Fro- 
doardo : (c) Hugo l{ex Italiae Regno depulfus a fuis 
eUr filius iffius in I{egnùm fufceptus eft . Ma che rellaf- 
fe tuttavia in Italia per qualche tempo con titolo di 
ReelTo^^o, non fenepuò dubitare, e lo confefla 
lo flcflb Frodoardo . 

Annodi Cristo dccccxLvi. Indizione iv. 
di Agapito II. Papa i. 
di Ugo Re d’Italia 21. 

‘ di LottArio Re d’Italia l6. 

S otto il prefente anno feri ve Frodoardo (d) : Hk- 
go ^ex Italiae a ptis in B^gnum recipitur : il che 
ci può far credere , che fuccedelTe fui principio di 
quell’ anno parte di quello , eh* io ho raccontato nel 
precedente. Aggiugne poco dappoi quello Storico: 
Marinus Tapa decefiìt , & pax inter Albericuni Ta~ 
tricium & Hugonen l\egen Italiae dépacifeitur. Cer- 
to è , che Marino II. fu chiamato da Dio a mi- 
glior vita in queft* anno , ed ebbe per fuccclibre nel- 
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la Cattedra di San F tetro Agapito //. di nazióne Ro- 
mano. Quel depacifcitur vuol dire in buon latino ^ 
che fegui finalmente pace fra il Re 2fgo , ed Alberico 
Patrizio , o fia Principe di Roma ; perciocché Vg9 
veggendofi ornai ridotto in baffo fiato , lafciò andar 
le vecchie pretenfioni , e converti per forza in ami- 
cizia la nimifià finquì (bfienuta con fuo ge- 

nero . Ma fenza prò . Imperocché gl’Htaliani, fecon- 
do l’ attefiato di Liutprando Storico (<), lafciarono 
bene il titolo di Re ad eflb Vgo e Lottario , ma coi 
fatti nè pur li confideravano come Conti . All’ in- 
contro riteneva bensì il nome diMarche- 

fe d’ lurea , ma preffo di lui flava tutto il potere e 1* 
autorità Regale . Qu,efio fuo afcendente , e un’ aria 
di gran cortefia , accompagnata da un credito di mol- 
ta liberalità , furono le cagioni » che i genitori d’ef- 
fo Liutprando . di nazione Pavelè , giudicarono rara 
fortuna il poter accomodare ai fervigj di lui il figliuo- 
lo , allora affai giovane , ma giovane di buon ta- 
lento , amator delle belle lettere , e perito nella-j 
Lingua Latina c Greca . Bifognò nondimeno compe- 
rar con immenfi regali il di lui impiego , confifiente 
nell* effere Segretario delle lettere d’ effo Berenga- 
rio . Ei ad ferviendum ( dice egli ) me tradmt : cui 
etiam immenfis oblatis muneribus , fecretortm ejus 
confcium , ac Lpifiolarum confiituunt Signatorenu> . 
Ma del fuo lungo , e fedel lervigio mal pagato ben fu 
col tempo il mifero Liutprando ; e però non ceffa d* 
inveire contro d’ effo Berengario , e di Willa , o fix 
Guilla fua moglie, eh’ egli ci vuol’ anche far crede* 
re adultera , fecondo il confueto tenore della fua_» 
penna. Peggio ancora ne avrebbe detto , fe aveffe 
continuata la fua Storia , e fe quefia foffe a noi per- 
venuta intera . 

Qualche mutazione dovette feguire in quelli tem- 
pi nel Ducato di Spoleti , e nella Marca di Cameri- 
no , fe non c’ inganna il Catalogo dei Duchi di Spole* 

ti 
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ti (4) , pofto avanti alla Cronica di Farfa , dove leg- - f 

giamo : ^nno DCCCCXLVI. Bmefatius & Thebaldus 
Ducest il elle fembra indicare , che non più fignoreg- *<«»»»•• 
gialTe ivi 2 >berto figlio del Ret^o, ma bensì Bonifa^ 
zìo e Tebaldo fuo figliuolo . Lo ftefib Autore di quel- 
la Cronica , dopo aver narrata la morte di Alberico «W.iun. 
Principe di Roma , avvenuta nell’anno 954. , fa men- 
zione Marchionis Thebaldi , qui fune Sabinenfibus 
fraeerat . E in un’ altro Catalogo degli Abbati di Far- 
fa è regiftrato Xadfredus Tresbyter & ^bbas tempo- 
ribus Hugonis Regìs ^ & Hlotharii Filii ejus ^ &> 
Theobaldi Ducis . Seguita poi , Campo “Presoyter 
^bbas temporibus Hugonis Hlotharii filii ejus Re- 

f um , & Domni Leonis T-apae , & Bonefacii & The- 
aldi Filii ejus Ducum . Pertanto abbiamo baftevol 
fondamento di credere , che non piacendo al Marche-» 
fe Berengario tanto accrefeimento di potenza in 2 fber- 
to figliuolo baftardo del Re ‘ 2 >go , il quale al Ducato 
della Tofeana aveva aggiunto quello di Spoleti , e la 
Marca di Camerino; faceffe in maniera, ch’egli ft 
contentafTe del primiero , e forte creato Bonifazio • 
Duca e Marchefe di Spoleti e di Camerino. Ebbe 
quello Bonifazio un figliuolo appellato Teobaldo , il 
quale abbiam già detto trovarli Duca e Marchefe di 
quelle contrade nell’ anno 954. Di fopra all’anno 8p?. lou ■. 
ci comparve mentovato da Liutprando (&) VLn'Dbal- “' *• 
do padre di quel Bonifazio , qui pofi noflro tempore.^ 
Camerinorum Spoletimrum exftitit Marchio. Si-, 
milmente fu da noi trovato all’ anno 923. in ajiito del 
Re Rodolfo quello Bonifazio , fcrivendo il medellmo 
Liutprando (c) : Dederat I{ex Rodulfus Waldradam L*«. eii? 
Sororem fuam^ tam forma , quam fapientla , quae nunc 
ufque fupereji , honefiam matronam y conjugem Boni- 
facio Corniti potenti ffimo y qui noflro tempore Cameri- 
norum ac Spoletinorum exflitit Marchio . Si può ora 
chiedere , in qual tempo quello Bonifazio confeguif- 
fe le Marche di Spoleti e di Camerino . Tengo io per 
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fermo , che folamente nell’ anno prcfcnte , e ciò per 
le ragioni da me addotte nelle Antichità Italiche («) . 
Qyivi ancora ho fatto conolcere , che quello mede- 
limo Bonifazio fu di TS{azione ^ibuaria , e li può cre- 
dere che folle fuocero del fuddetto Vherto Marchefe 
**• diTofeana. Per atte dato di San Pier Damiano (i) , 
^bertus Marchio , pater Hugonis Marchionis ( di To- 
fcana ) filius nattiralis Begis Hugonis , Guillam ma^ 
joris Bonifacii Marchionis Filiam conjugali fibi foe- 
dere copulavit . Chiama egli Bonifazio maggiore il 
Ibprannominato Bonifazio Marchefe di Spoleti e di 
Camerino, perchè vedremo , che un fuo’ nipote 
chiamato anch’ eflb Bonifazio fu poi Marchefe ( e 
probabilmente di Camerino ) nell'anno loop., e que- 
lli , fecondo San Pier Damiano , doveva alTere Boni^ 
fazio minore . . / ' 

Intanto veggendo il Re 2>go fe ftelTo caduto in' trop- 
po difpregio preflb gl’ Italiani , e fors’ anche paven- 
tando peggio da Berengario e da altri , eh’ egli in- 
giuftamente aveva aggravati ed offefi , determinò in 
h'ne la fua ritirata fuori d’ Italia . (c) Pertanto dopo 
aver finto di far pace con Berengario , per moftrar 
anche una fomraa confidenza con lui , raccomandò 
alla di lui fede , e come ad un caro amico , il figliuo- 
lo Lottario . Andolfenc dipoi in Provenza , feco por- 
tando gl’ immenli fuoi telbri : il che non s* accorda 
con quanto s’ è detto di fopra , cioè col ripiego pre- 
fo da Berengario , affinché non palfanTe tanto oro di 
là da’ monti , fe non che Vgo era più furbo dello llef- 
fo Berengario . Ch’ egli non folTe più in Italia nel di 
ip. di Maggio , l?può raccogliere da una donazione 
fatta dal Re Lattario (d) alla Chiefa di Reggio , fenza 
far menzione alcuna del padre. Il Diploma fu dato 
XIF. Kalendas. '^unii . , ^nno Dominicae Incarnationis 
DCCCCXLFl.^nno Domni Lotharii XVII. per Indi- 
£iion. IF.MSium Papiae. Kulladimeno ho io veduto 
nell’Archivio Afcivefcovale di Lucca una Cartape- 
cora 
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eora fcrltta ^ho XXL llugonìs , & XVI, Lotbarii — 
JJee/j , Tertio Vonas , IndiSiiont IV. , cioè 

neir anno prelènte , immaginandomi io , che alcuni 
feguitalTero a chiamarlo Re anche dopo la di lui ri- 
tirata dall’Italia. 

Anno di Cristo dccccxlvu. Indizione v, 
di Agapito II. Papa 2. 

^ di Lottario Re d’Italia 17. 

T Rovandofi in Provenza l’abbattuto Re Dgo , Rai~ 
mondq Principe d’ Aquitania , commolfo dalla 
fama delle afportate ricchezze , gli fu alla vita con 
efibirfi di mettere mlleme un grollb efercito , ba- 
llante ad atterrar Berengario » e a rimettere lui fui 
* Trono . Tante gliene diife , che giunfe a cavargli dai 

coffani , e più dal cuore , una graA fomma di dana* ^ 
ro. Si Teppe in Italia quella fparata di I{aimondo , 
Liutprando , che era allora a* CeryigJ di Beren^riOy 
fcrive che le ne fecero le rifate , eflfendo alfai nota 
la viltà di quella gente , la quale in fatti nulla poi 
operò in ajuto d’ elfo . Aggiugne lo fleffo Stori- 
CQ , che Z>go da li a non molto diede fine a’ Tuoi 
giorni , con lafciare il telòro Aio a Berta fua nipote , 
vedova di Bofone Conte d’Arles > fpofata poco prima 
dal medeAmo I{amondo , indegno per la fua Sparu- 
tezza di così bella moglie . Si può credere fucqeduta 
in queft’ anno la morte fua > perchè nelle Cronichet- 
te dei Re d’ Italia , da aie date alla luce (a) fi legge , 
eh’ egli regnavit ^nnos XXI. expjetos , Menfet IX. 

^ dici i//. Computando gli anni, che dopo lui re- 
gnò Lott%rio fuo figliuolo , viene a cadere la morte 
fua nel dì 24. d’ Aprile dell’ anno prefente P47. Seri- ^ 
ve Leone Ofiienfe che lafqiato il Regno al ' 
figliuolo , in Burgmdia etm omni thefattro fuo , & 
univerfis divitiis rece flit , ibiaue Monafierium de. 
fropriis fumtibus'ditiffimurn conftruens . , quod fanSius 

Te- 
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Tttrus de \/£rle mncupatur , in eodem Monachus 'eji 
effeBus . Ma fi tien per fermo , che 1’ Oftienfe abbia 
AB»o «47. fallato in credere fabbricato dal Re Vgo quel Moni- 
^ fiero , ed oltre a ciò il Padre Mabillone mette 
B«c<r"l4 in dubbio il di lui Monacato. Nulla di quefto dice 
“ Liutprando, che meglio feppe le azioni di lui; ma 
bensì dice , che ^go tornato in Borgogna ( fotto il 
qual nome fi comprendeva allora anche la Proven- 
za ) brevi efi viam univerfae carnis ingrejfus . Non 
è improbabile , che veggendo egli imminente la mor- 
’te, vefiifle T abito Monadico : che quefio era ufò 
d’ allora . Refiato intanto in Italia il Re Lattario , po- 
co impaccio fi dovette prendere in governare i Po- 
poli , perchè governato da Berengario Marchile d' I- 
urea : cioè agnello confegnato alla cufiodia del lu- 
quelF anno dal Protofpata , 
che introierunt Vngari in Italiani y & ferrexerunt 
vfque Bydrmtum . Et Tlatopidi ( Generale de’ Gre- 
ci ) fedii in Civitate Cuperfani . Etfuit eo ^nno bount 
interitus per omnem terrai » . Anche alla Lombardia 
circa quelli tempi toccò un’ indifcreta vifita degli 
«V*V ” Ungheri , per attefiato di Liutprando (c), efiendo 
comparfo in quefie contrade Ta^Rc di que’ Barbari 
con un eopiofo efercito . Berengario colla forza non 
dell’’ armi , ma di gran quantità d’ oro , il fece ritor- 
nare addietro ; e non già coll’ oro fuo , ma con quel- 
lo, che raccolfe dalle Chtefe e. dal povero Popolo , 
con avere impofio un tefiatico di un denaro d’argen- 
to per cadauna perfona ; e Io pagavano inlìno i fan- 
ciulli lattanti dell’ uno e dell* altro feflb . Colla fom- 
ma di tanto argento raecoko , con cui mifchiò dei 
rame , fece battere dieci moggia di denari ? co’ qua- 
li foddisfece all’accordo ftabilito con gli Ungheri ; e 
per fe ritenne da buon’ economo tutto quanto egli 
■avea tolto alle Chiefe . Non par credibile per la lon- 
tananza de* paefi , che quefio fòfle il corpo d’ Unghc- 
ri a di cui poco fa parlò Lupo Protofpata , c che ar-, 
- ri- 
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rivo ad Otranto . Nella Storia Arabica di Abulphcdà' 
fi legge (d), che in queft’anno anfore Re de’ 
Saraceni AfFricani diede l’ Ifola di Sicilia in feudo ad 
yilaffano figliuolo di ^/1 , che fu obbligato a fare 
una gran guerra in quelle parti , ma con buon fuc- tÓ™".'’ * 
ceflb , perchè ridufle quafi tutta quell’ Ifola ibtto i| “ 
fuo dominio . Un’ altra Cronica Arabica alTcrifce , • 
chccoftui mife buon’ordine in tutta la Sicilia , go- 
vernandola con fingolar rettitudine . 

Anno di Cristo dccccxlviii. Indizione vi. 
di Agapito II. Papa 3. 
di Lottario Re d’Italia 18. 

I N quell’ anno ancora truovo io Lottario , che e- 
fercita 1 ’ autorità Reale . Ad iftanza di Deodato 
Velcovo di Parma egli dona alcuni poderi ad un certo 
Liudono fuo VaflTallo , con Diploma (Jb') fpedito XIV. itìii wj; 
Kalendarum Februariarum vinno Dominicae Incar~ 
natìonis DCCCCXLVII. ^ 4 nno vero Lotharii J^gis 
XVII. IndiSiione VI. .Atium Tapiae . Qui vo io cre- 
dendo adoperato 1 ’ anno Fiorentino e Veneto . 

PrefTo a que’ Popoli l’anno DCCCCXLVII. corre- 
va fino al di 2 j. Marzo del nofiro anno 948. Ne ve- 
dremo altri, efempli fra poco . Un’altro fuo Diploma 
ho io prodotto (c), dato XVIII. Kalendas ^uHi .Anno « 
Dominicae inearnationis DCCCCXLVIII. ^gni autem 
Domnì Lotharii fiijjimi Xegis XVHI. Indizione VII. 
yillum Tarmae . Qui bada elfere V Indizione FI. Do- 
na elfo Re i a richieda di .Attone , o fia di Azzo , Ve- 
feovo celebre di Vercelli, tre Corti ai Canonici di 
Parma; cioè due pode nel didretto di Parma, e 
Guilzacara ( oggidì S. Cefario ) in finibus Mutinenfi- 
bus , fub Sfrata I{egia non longe a fluvio Scultenna . 
Aggiungali un’altro fuo Diploma pubblicato dal Cam- 
pi (d) , in cui ,-a petizione di Guido Vefeovo di Mo- 
dena , e di Adelardo Vefeovo di Reggio , conferma 
Tom. V, jPart, II, L tut- 
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*• ■*- tutti i lor beni ai Canonici di Piacenza . Le Note d* 
voip" Documento fono le feguenti : Data Idìbns Fe- 
bruarii, /inno Dominìcae Incarnationìs DCCCCXLVllI. 

■ Dovtni Lotharìi xyil. Indiatone Sexta . 

^ABum Mediolani . Qui è 1’ anno noftro Volgare ; ma 
chi sa , che 1’ originale non abbia 1’ anno Fiorentino 
DCCCCXLyil. ? Finalmente un’ altro Diploma ho io 
luiu uiJJ vedere eflTo Re in Lucca 

fìp'V* ‘ nel di V. di Luglio ^ dell’ anno prefente , correndo 1* 
%Anno XVIII, del fuo Regno , come ha l’ originale , € 
non già XVn^Qomt per error del Copifta fu ftampa- 
to. E’ un privilegio conceduto infcr<ue«f« &fetìtio- 
ne Aledrami ìncliti Comitis, Quelli è forfè Aleramo 
che fu poi primo Marchefe del Monferrato . Si può 
* credere , che il Re lottario al vederli cosi abbando- 
nato alla diferezione di Berengario Marchefe d’Iurea 
conligliato dai fuoi riqorreflc alla protezione di Co- 
/tantino Torfirogenito Imperador d’ Oriente , giac- 
ché Berta fuaforella era maritata in Bimano juniore, 
figliuolo d’ elfo AugufiOf e dichiarato anch’ egli Col- 
lega nell’ Imperio , correndo il mefe di Luglio dell * 
^^*^**'anno prefente . Liutprando (è) ci allìcura , avere ef- 
fo Imperador Cofiantino, per mezzo di Andrea Conte 
della Curia, inviate lettere a Berengario ^ colle quali 
gli fignificava , che avrebbe con piacere veduto qual- 
che Ambafeiadore di lui , per fargli cpnofeere-? , 
quanto amore egli portaflTe alla di lui perfqna • Chia- 
- ramente poi e caldamente gli raccomandava d* eflère 
ben fedele al giovane Re Lotteria , di cui fapeva -, 
eh’ egli era Ajoc Governatore . Già fi dovea temere 
o prevedere quel che dall a non molto avvenne. 
Berengario , che nulla volea fpendere del fuo in tale 
ambafeeria , s’ avvisò di proporre queftp viaggio ed 
impiego allo fiefib Liutprando , allora Segretario fuo, 
I come ben pratico della lingua Greca . Perciò induflfe 
il di luipadrigno, uomo facoltofo, afar guftarc_> 
(|ucfta fcelta al figliaftro , e a provvederlo ancora di 
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tutto il bifognevole per si fatta fpcdizione , con prò- - ■ 
mettere mari e monti all’ uno e all’ altro . Non fi ^ 
sa 1 ’ anno prccifo , in cui LìutprandQ cfegul tal com- 
mifllone ; ma fi può conghiettutarc nel prefente , o 
pur nel fegucnte . Certo è , eh’ egli nel di ay. d’ A- 
golto ufcl di Venezia in nave , e nel di 17. di Set- 
tembre arrivò a Coftantinopoli . Si prefentò all’ Ira- 
peradorc colla fola lettera datagli da Berengario , pie- 
na anche di bugie ; e perciocché V avaro Berenga- 
rio niun regalo gliavea dato da prefentare all’ Impe- 
radorc , ed egli ofTervò , quanti ne aveifero porta- 
ti a quella Corte gli Anibafciadori di Ottone Redi 
Germania , e del Re Saraceno di Spagna : non vo- 
lendo egli efferc da meno, avendo provveduto di 
fua borfa varie prcziofe robe , a nome di Beren- 
gario le prefentò a quel Monarca . Racconta egli di- 
poi le meraviglie da lui vedute in Coftantinopoli , 
ed alcune magnificenze di quella Corte , con inter- 
rompere fui più bello del racconto la fua Storia_» . 
Probabilmente egli ne avrà fcritto di più; ma non 
farà giunto fino ai di noftri . Reftano folamente due 
altri pezzi della fua fatica , riguardanti i tempi di Ot- 
tone il Crande, de’quali mi varrò a fuo tempo. Ma in- 
tanto per quefta mancanza viene a reftare in un gran 
bujo la Storia d’Italia . Nell’Archivip di Lucca fi leg- 
ge uno Strumento , fcritto Xyil. Lotbarii Re~ 
gis , P'III. Kalcndas ^Aprilis Indizione VI. cioè nell’ 
anno prefente ; ma dovrebbe effere 1 ’ anno XVI II. 

Anno di Cristo dccccxlix. Indizione vii. 
di Agapito II. Papa 4. 
di Loi'TARio Re d’Italia ip. 

E Rmanno Contratto (d) mette lòtto queft’ anno «ucur, 
la morte del Re Lottario , e fu in ciò feguitato 
dal Sigonio (A) . Ma indubitata cofa è , eh’ egli man-iSf D«ie. 
cò di vita folamente nell’ anno feguente . Noi il tro-*"* 
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viamo tuttavia vivo e regnante nel di 1 1. di Dicera- 
bredi quell’ anno , in cui fu fcritto uno Strumento , 
*•“•*’*■ pubblicato dal Campi con quelle Note : Lotha.- 
. t«. ai Dei J^car, ^nno I{egni ejus , Deofrofìtio , 

T^onodecimOf XI. die ìntrante Dicembri ^ Indizione 
oiiAva, cominciata nel Settembre . Troveremo an- 
che de’ fuoi Diplomi nel feguente anno . Da gran 
tempo era in controverlia 1 ’ Arci vefcovato di R ems» 
combattuto da due Antagonilli , cioè da */frtaldo , 
cd2>^o , per colpa de’ Principi e Redi quelli tempi , 
i quali mettendo la mano nel Santuario , deponeva- 
no i legittimi Prelati , c ne fullituivano degli altri a 
loro capriccio . Marino Legato della Santa Sede.? » 
^ ^ fpedito colà da Papa Mgafito (i) , in un Concilio 
tenuto in Engcleim 1 ’ anno precedente ; avea rimef- 
fo in quella Sedia Mrtaldo indebitamente deporto . 
ucw” prefente anno per attcllato di Frodoardo (r) 

** ^gafitus Fapa Synodum habuit apud Sanclum Te~ 
tram , in qua damnationem Hugonis Epifcopi apud In~ 
gulenheim faSiam confirmavit ; excommmicans etìam 
Hugonem ( Duca di Francia) Principem , donec 4 »- 
dovicol{egi fati sfaci at • Anche la Chjefa Archiepifco- 
pale di Milano era per quelli tempi involta in un 
difordine. Il Puricelli(d) , e i Padri Ughelli 
' e Papebrochio tengono , che in quell’ anno finilTe di 
vivere ^rder/ctf vecchio Arcivefcovo di quella Cit- 
tà . Il Sigonio , la cui aflerzione è foftenuta dal tello' 
iù»rriùs' della Storia di Arnolfo antico Storico Milanefe (e) ,* 
riferifce la di lui morte all’ anno P47, ed altri la__> 
mettono nel 548. Comunque Ila , 1 ’ ambiziofo Arci- 
vcfcovo di Arles , che divorava anche le_» 

Chiefe di Trento , Verona, e Mantova, alTillito , 
come li può credere, odal Re Lottario fuo parente , 
opiù torto da Berengario Marchefe , fecondo le prò* 
melTe a lui fatte , fu eletto Arcivefcovo da una parte 
del Clero , e Popolo di Milano . Ma flette forte un*^ 
altra non men vigoroft parte in eleggere e volere^' 
-■ Ar- 
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lArcIvefcovo j^delmanno Prete Milanefe . Niun d’ effi 
. per cagione di quella difcordia giunfe mai ad eflere 
confacrato , o riconofciuto per legittimo Pallore di *"• *** * 
quell’ infigne Chicfa . Non lafciarono per quello i 
due pertinaci competitori di mettere le mani fopra le 
rendite dell’ Arcivefcovato ; anzi vennero a qualche 
accordo con partirle fra loro J il che produlle un’ in* 

Credibil danno ad cflTa Chiefa , perchè ora 1’ uno , 0i*a 
l’altro andarono fvaligiando il teforo della raedefima, 
che era de’ più riguardevoli d’ Italia , con fervirfe- 
ne afollener le loro gare e pretenfioni . Simili fcon- 
certi di quello miferabil fecolo abbondavano allora_j» 
in altre Chiefc , e in alTailfimi Monillcri d’ Italia . 
Secondo la Cronica Aràbica ( 4 ) in quell’ anno i Sici- * c*m. 
liani tramarono una congiura contro di /ilajfdno , o 
Uà ^^ano i Signore, o vogliam dire Governatore 
di quell’ Ifola. Ma fcoperto il trattato j e pfell 
icapi della fazione , pagarono colle lor telle la pena 
di quello mal condotto affare. Truovall ancora nel- 
la Cronica del Volturno (i) un’atto di Leóne Abbate v^.iSìn?' 
di quel Monillero , fcritto y^nno Tricefimo Sexto re- 
gnante Domno Cottflantìno magno Imperatore , De- 
cimo ^nno Trìncìpatus Domili Landulfi gloriofi Triti- 
eipis ( di Benevento e Capua ) & /Inno SeXto Prtn- 
tipatus Domni Pan^ulfi filii ejus , Menfe ^ulio , Se- 
ptima Indizione , cioè nell’ anno prefente . Altri do- 
cumenti abbiamo in effa Cronica , dove fono anno- 
Tcrati gli anni di Coflantino Imperadore de’ Greci , 
che vanno coerenti con quello , E’ da vedere , co- 
me il Padre Pagi metta fotto l’ anno prefente l’ 
no e XXXI'lll. d’ efl# Imperadore . 
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Anno di Cristo dccccl. Indizione vi il* 
di Agapiio II. Papa y. 
di Lottario Re d’Italia lo. 
di Berbngario il. Re d’ Italia il 
di Adalberto Re d’Italia i. 

C I fi prefenta tuttavia vivo e regnante in quell* 
anno il Re Lottario , ciò apparendo da una per- 
gamena, da me veduta nell’Archivio infigne dell’Ar- 
civefcovato di Lucca, e fcritta anno XIX. Lotbariì Re- 
gis , Quarto Nonas Martii , Induzione VIÌL Abbia- 
IrxIivSjcr- mo parimente rapportato daH’Ughelli (<*) , e dal 
Tatti (h") j un Diploma d’efib Lottarlo , dato Tridie 
comcnf. j^alendas ^unii , anno Dominicae Incarnationis 
h Anaau DCCCCL. Regni vero Lotharii XX. .Mlurn Tapine . 
Si'iofu! Mà quello infelice Principe , dotato d’ottimi collu- 
mi , e degno di vivere e regnar lungamente , fu ra- 
pito dalla morte nel più bel fiore de ir età fua . Leone 
i.:inchf. Oftienfe (c) altro non dice, fe non che 
lib. i.c.«u j^ijfenefìm incidens , ultimam diem explevit . Ma_^ 
iiochr. Frodoa^do Scrittore di quelli tempi (Ó riferifee la 
voce comune , che allora Corfe , cioè che Berenga- 
rio col veleno lo fpedifle all’altra vita . Berengarius, 
dice egli, quidam Trìnceps Italiae y veneno Q ut fer~ 
tur ) necato Lothario Rege Hugonisfilio , ^ex Italiae 
efficìtur . Lo ftelTo volle dire Io Storico Liutprando 
*‘CO> allorché dopo aver narrato , che il giovinetto 
Lottario falvò Berengario dall’ira del padre , aggiu- 
gne : Sed ho ì quod fibi decìpulam Lotbarius prae- 
paràverit , futuri ignarus videro non poiuit . Dune 
enim Berengario confuluit , qui Regnum Vitam 
auferret , fibirnet praepàravit . Abbiamo il giorno 
certo della di lui morte dalla Cronica della Novalefa 
(f) . Così fcrive di Loffdno quell’Autore ì Hic dunt 
'■ ' atiquando de Tapia veniret Taurinum cum uxore fua 
(la Regina ) Feria quarta y quae e fi XI F., 

die ( manca qui a mio credere Kalendas ) Menfis 
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^ovembrìsy Praeceptum dedìt yfrduinó Marchioni 
( creduto Marchefe di Sufa ) tÀbbatiae Bremetenfis. 
j^«» non poft multum tempus mortuus efl , tranfaCio «<»• 
vix /patio unius Menfisf Feria fexta , qude efl X. Ka- 
lendas Decembris , Mediolanunt ve£lus ; ibique 
tumulatur in fepulcro fui genìtoris . Ma non fuflifte , ’ 
che fuo padre foflTe feppellito in Milano . Poflla- 
mo bensì tenere per fermo , che il Re Lottario nel di 
12. di Novembre di queft’anno , giorno di Venerdì , 
terminaflè i fuoi giorni ^ perchè con tale alTerzione lì 
accorda anche l’antica Cronichetta dei Re d’Italia da 
me data alla luce (4) , dove è fcritto , che pofl de- t*. i». 
eejjum ipfius Vghoni regnavit ipfe Lantbarius annoi * 
III. expletos , & Menfes VII. & dies II. Obita'ìiit 
die Veneri ! , qui efl decimo Calendas Decembris , 
Civitate Taurinenfìum , 

Per atteftato della medefima Cronichetta , fletta 
vacante ventiquattro giorni il Regno d’Italia , elTen- 
do probibilmente occorfo queflo tempo per raduna- 
re i Principi Italiani , dall’elezione de’ quali dipen- 
deva allora il confeguimento della Corona . Final- 
mente tanti furono i maneggi dell’accorto Berengario 
Marchefe d'Iurea , nipote del fu Imperador Bcren» 
gario per parte di Gisla fua madre y che tanto egli , 
quanto /Adalberto fuo figliuolo furono eletti Re y e 
coronati nel di i^. di Decembre di quelPanno, giorno 
di Domenica, nella Chiefa di S. Michele maggiore 
di Pavia . Le parole della Cronichetta fon quefle ! 

Die Dominico y XV. die Decembris in Bafilica Sanili 
Michaelis , quae dicitur Ma jor , fnerunt eleiii & 
coronati Berengarius & .Adalbcrtus filius ejus in Re* 
gibus . Cadde appunto la Domenica nel di 1 5. di De- 
cembre di queft’atìno ; c però refta fìfla il principio 
dell’Epoca di Berengario e di Adalberto Re d^Italia ; 
nè è da afcoltare chi diverfamente nc Ila fcritto . 

Erano quelli Principi di Nazione Salica , e però di 
origine Franzefe . La Regina .Adelaide vedova del 

. L 4 Re 
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Re Lottario reftò in Pavia . E’ confiderabile ciò J 
voi».r.* che fcrive Sant’Odilone nella <li lei Vita (tf) . Dopo 
M*. eletto , cli’efla Regina noe partorì a Lottario fe 
(I) larit. figliuola appellata Emma , che fu poi mari- 

nell’anno ptJt?. con Lottario Re di Francia , pa- 
dre di •Lodo‘y»Vo V., Re parimente di Francia: feguita 
adirej Supradiito vero Lothario ante annum cireiter 
■tertium, poftquam Dommam ^dalheidam duxerat die- 
fnndlo , remanfit ipfa vidua viro , deflituta maritali 
confino. Se dunque Adelaide, non peranche com- 
piuti i tre anni del fuo matrimonio , reftò vedova 
per la morte del Re Lottario : non fuflifte l’opinione 
de’ Padri Mabillone e Pagi, che all’anno 93?., (fic- 
come accennammo di fopra ) riferifeono le di lei 
nozze . Convienconchiudere inoltre , che il Diplo- 
ma efifiente in S. Salvatore di Pavia indica folaraen- 
te idi lei S^mfali conchiufi fui fine dell’anno 93 7.jiti 
tempo ch’cfla per la fua tenera età non dovea effere 
atta alle funzioni maritali. Giunta poi all’età di fedici 
anni nell’anno 947. , allora dovette eftètluarC il ma- 
trimonio fuo col Re Lottario . È importa bene il co- 
nofeere l’età di quella memorabile Principeffa,perchè 
in breve la vedremo fpdfata da un gran Monarca , e 
' pofeia Imperadrice gloriofa . Scrive Lupo Protofpata 
Atl. Illlitl (ir) fotto quell’anno , che i Greci obfedernnt .fdfiu- 
lum i & obtinuerunt . 

a 

Anno di C r 1 s 10 dccccli. Indizione ix. 
di Agapito II. Papa 6. 
di Berengario II. Re d’Italia 2. 
di Adalberto Re d’Italia 2. 

T LSlllingardi (c) diede già alla luce un Diploma 
JL tls* Re Berengario e Adalberto , che li legge an- 
idjitii s«. cora apprelTo l’Ughelli (d') . Le note di quel Docu- 
mento fon quelle : Datum Decimo die Kalendas Fe- 
"** ■ bruar, anno Dominicae Incarnationis DCCCCL, B^ggni 

ver9 
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Vtfo piifjtinorum Berengarii & ^delberti XegunL» - 
primo , Indizione 7{ona . ASlum Tapiae . L’Indi- 
zione Nona corrente nel Febbraio di quell’anno , e 
diftefamente fcritta , fa conofccre che qui li parla 
dell’anno pji., e che vi è adoperato l’anno Fiorentino 
e Veneto ^ il qual corre lino al di 2 di Marzo dell* 
anno noftro volgare . Diceli ivi fatta la donazione di 
quattro Caftella z Guido Vefcovo di Modena , che_5 
avea molto cooperato all’efaltazione di Berengario » 
interventu ac petitione Odeberti Marchìonis , atque 
Magnifredi Comitis . M’è rincrcfciuto forte di non 
poter co’ miei occhj vedere quello Diploma , efillen- 
•te allora nel doviziofo Archivio del Capitolo dei 
Canonici di Modena , ma oggidì fmarrito o perduto. 
Perciocchèjliccome ho provato nelle Antichità Eflen- 
li (c) ) quello Odeberto , o lia Otberto illullre Mar- 
chefe e Principe di quelli tempi , è uno de* Progeni- 
tori della nobililUma Cafa d’Ellc . Ne fo ora fola- 
mente menzione , per parlarne poi exprofejfo , an- ‘.l*,' 
dando innanzi . Anche il Sigonio (b') cita un Diplo- 
ma dei fuddetti Re in favore del Monillero delle mo- 
nache di S. Siilo di Piacenza , dato anno DCCCCL. ‘ 
Regni vero Domni Berengarii & Domni ^dalberti 
pitfflmorum l{egum "Primo , Indizione 7{ona . Non 
cita il Mefe , ma farà il Gennaio o Febbraio di que- 
ll’anno , riconofcendoli anch’ivi adoperato l’anno Fio- 
rentino , giacché ì'Indizion P(pna indica infallibil- 
mente l’anno volgare DCCCCH. Nell’anno prefente 
ancora per telliraonianza del Dandolo (c) , il Re 
Berengario llando nella Corte Olonna j renovavit 
foedus inter Venetos &fubje£ios ftiosi eìr eorum Ci^ 
vitatum fines , ab ifrbibus Italici Regni diflinxit , 

C2r a yenetis quadragefimam folummodo debere decla~ 
ravit . Diede poi principio al fuo governo il Re Be* 
rengario, con una iniquità > che fece incredibile 
llrepito per tutta Tltalia e Germania . Era come dif- 
fi , rimalla in Italia Adelaide vedova del Re Lotta- 

rio 
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rio , giovanetta di dicianove in venti anni ; in cui 
non n sa , le maggior fofTc la Bellezza , o la Pietà , 
*^**** e Saviezza . O Ha, che Berengario temefle , ch’ella 
paflando alle feconde nozie con qualche Principe , 
potefle turbargli il dominio di quello Regno ; o ch’e- 
gli bramando di maritarla col figliuolo ofdalberto , 
la trovalTe troppo renitente a quella alleanza , llante 
l’avverllone da lei conceputa contro chi comunemen- 
te fì credea , che aveflfe tolto di vita il Re fuo Con- 
forte : la verità li è, che Berengario paflando dallc_> 
dólci alle brufehe j rinferrò la mifera ed innocente 
Principefla in una pi‘igione . 

Non fullìlle ciò , che il Sigoniolcrive , che ellèn-* 
do /Adelaide in polfelTo di Pavia , Berengario fu ne- 
ceflitato ad efpugnar quella Città . Fu quivi egli 
eletto Re , llccome vedemmo ^ e ne prefe allora la 
lignoria , e quivi diede anche i Diplomi fuddetti . Nè 
Mi^)*!*»** Pavia j come vuol Girolamo Rolli (<*■) , era Città 
dotale di eflà Adelaide . Vien riferita dal Brovvero 
fbT A»«L fé) una memoria polla nella Cattedrale di Treveri 
Tmihi.f. quelle parole i 

XIT. KALENDAS MAI! 

CAPTA EST ADELHEIDIS IMPERATRIX 
CVMIS A BERENGARIO REGE 
XIII. KALENDAS SEPTEMBRIS 
LIBERA VIT DOMINVS 

ADELHEIDAM REGINAM A VINCVLIS; 

La credo fattura de’ Secoli polìeriori ; potrebbe.» 
nondimeno elfere , che contenelTe qualche verità . 
Che quella Regina fofle imprigionata j non già nel 
»Llku7'i‘. Lago di Como , ma bensì nella Rocca di Garda fui 
ier.àuifc* Lago Benaco , oggidì Lago di Garda , 1 ’ abbiamo da 
Donizone (c) ; e pare che cosi porti il contello deile 
fue avventure . Parimente 1 ’ Annalilla SalTone fd) , 
Lecerti. pu5biicjto jjjip Eccardo , ferivo , che Berengario 
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'^deleidem XII Kalendas Maji captarti ùtmis deprae- 
davity, in cujìodia media ( ferivi fìr inedia') 
crymabiliter afflixit . E leggonfi tali parole anche in *•»»«*• 
Ditmaro (4') , autore più antico . Forfè di qui fu ri- 
cavata l’ Ifcrizione di Treveri . Peraltro falla 1 ’ An- 
nalifta SafTonc rapportando la prigionia di ^ildelaiie'^^^' 
all’anno 94^., quando cifa non può clfere feguitafe 
non nell’ anno prefente 951. , perchè Berengario fu 
eletto Re folamente nel di 15. di Dicembre dell’anno 
precedente 950. , nè si fubito dovette egli mettere le 
mani addolTo alla sfortunata Regina. Ora dei mali 
trattamenti fatti ad non meno dalui , che 

da W1//4 o fia Guilla fua moglie , donna , che anche 
da Liutprando ci vien dipinta per un vafo di tutti i 
vizi , ne abbiamo un buon teftimonio , cioè Sant’ 
Odilone (i) Abbate di Giugni , e perfonaggio con- cilc'*'" 
fidente di quella medefima Santa Principeffa . Tofl- 
quaWy dice egli , mortuus ejfet Lotharius vir ejus y 
honorem Italici Regni adeptus efi quidam vir nomine 
Berengarins qui habebat uxorem nomine Willam . ^ 
quìbus innocens capta , diverfis angufliata cruciatìbusy 
capillis caefariei diflfa£iìs , frequenter pugnis exagì~ 
tata & calcibus ; una tantum comite famula , ad ul~ 
timum tetris inclufa carceribus , divinitus pofimodum, 
ordinante Deo , Imperialibus eji fublimata culmini- IliiOidau. 
bus .Eia Monaca RofvidafCO , Poetelfa di quel Se- 
colo , che narra a lungo quella feena , attella , che 
yAdelaide fu anche fpogliata di tutte quante le fue 
giojc, velli, ed altre fupellettili . 

Secofidochè s’ ha dal fuddetto Donizone , per mol- 
to tempo llctte confinata ^Adelaide con una fola da- 
migella in fondo di una torre. Ma elTendo riufeito ad 
un Prete, appellato Martìnoyàx fare un’ apertura nel 
muro di quella prigione , o pure co.Tie altri vogliono, 
con una cava fatta fotterra , una notte la cavò fuori, 
e dopo aver vellìta lei , e la fua damigella da uomo , 
trovò un pefcatorc , che in una barchetta li condufle 

tutti 
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tutti e tre ad una felva contigua al Lago di Garda i a 
cui Odilone dà il nome di Palude ; dove fra quegli 
hmo9f‘ alberi , o fra quelle canne lì appiattarono , ma coii_j 
pericolo di morir di fame , fe un pcfcatore non aveflé 
loro fomminidrato del pefce . Fu Ipedito il Prete 
dalla Regina ad ^delardo Vefcovo di Reggio , in cui 
efla confidava non poco , per ottener foccorfo ; e il 
Vefcovo raccomandò quello affare ad »/6tone ( lo 
. fteflb èche dire ) il quale riconofceva in feudo 
dalla Chiefa di Reggio la Fortezza di CanolTa . Con- 
vien’ ora fapere , che quello ^zzo , bisavolo della 
rinomata ContelTa Matilda , di cui avremo affai da 
parlare , era figliuolo di Sigefredo appellato da Doni- 
zone 

Trittceps praeclarus Lucenjt de Comìtatu ; 
il quale coi fuoi figliuoli fi protella di Nazione Lon- 
gobarda . Venuto Sigefredo in Lombardia , crebbe in 
potenza e ricchezze , ed oltre a due altri figliuoli , 
che llabiliròno due doviziofe Cafe in Parma , ebbe il 
fuddetto 4/fezo , chiamato anche nelle vecchie Carte 
^dalbertus , qui /^tto , che più dei fratelli s’ in- 
grandì , e fra gli altri beni acquiflòdal fuddetto 
lardo Vefcovo di Reggio in feudo Canojfa , dove fab- 
bricò una inefpugnabil Fortezza. E’ fituato quello ce- 
lebre Luogo nelle prime montagne del dillretto 
di Reggio , verfo il Fiume Enza . Ivi s’ alza__» 
ben* in alto un faffo, tutto ifolato , la cui fom- 
mità con buone mura e torri fortificata , non avea 
paura nè di affalti , nè di macchine militari ; e però, 
purché la vettovaglia non man caffè, fi rideva la guar- 
jiigiondi Canoffa anche delle più grandi Armate. Pre- 
fe /liberto l’impegno di foccorrere la perfegui- 
tata Regina; e meffa a cavallo una mano de’ fuoi 
Armati , andò con ellì in perfona a levar k^delaide, 
€ conduffe4 a Canoffa . Lo attella anche il fuddetto 
Sant’ Odilone, con dire , che fvpervenit quidam Cle- 

, qui ejus fuerat captivitatis ^ fugae focius , 
' »«»- 
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nuntìans adtjfe exercitum mìlitum armatoram , 
tara cum gaudio accipientes , deduxerunt fecum in 
quoddam inexpugnahìle Caflrum - Scrive Donizonc *"“® 

(4") che Alberto ^zzo diede avvifo di quefta fua ri- ^ 
foliizione a Papa Giovanni , il quale la lodò . Aggiu-«Jp.«* 
gne , aver efTo ^Alberto ^zzo trattato con Ottone Re 
di Germania per dargli in moglie Adelaide; ed ef- 
fendo fegretamente venuto Offowe a Verona, gliela 
conduCTe colà ; ed egli fpofatala , feco la- menò in_» 
Germania : il che non fuflifte , lìccome vedremo . 

Seguita poi a dire Donizone , che feoperto l’ afflirc 
da Berengario , fpedl Pefercito all’ affedio di Canofla. 

E quefto alTedio , fe vogliam credere a Leone Ollien- 
fe, durò ben tre anni(i). Lo fteflb fi legge nella cP,r,-M. 
Cronica della Novalefa (f) . Di qui poi han prefo 
motivo alcuni moderni Scrittori , e fra gli altri il P. 

Pagi (c) , di credere aflèdiatain quell’ anno ^delai- a kd ah, 
de entro CanolTa , e di dire , che fi fono ingannati 
fuddetti Storici , parlanti di un’ afledio di sì lunga 
durata . Ma non hanno avvertito ( l’ avverti bensì 
il Sigonio ) che l’alTedio di Canófia vien raccontato 
da Donizone ^ome imprefa fatta , dappoiché il Re Of- 
tone ebbe fpofata e condotta in Germania Adelaide, 

Però fu cosi ben condotta la fuga di quella Regina , 
e il fuo palfaggio a CanolTa , che non ne ebbe fentorc 
il Re Berengario , fe non dappoiché fu calato in Ita- ^ 
lia Ottone il Grande . Per altro Leone Ollienfe e Do- 
nizone hanno disavvedutamente qonfufe le circollan^ 
ze dell’ affare . Viveva allora Papa ,/fgapito II. e non 
già Papa Giovanni . Le Nozze di %/idclaide furono 
celebrate in Pavia , e non già in Verona , Rosvida 
più antica che Donizone di un Secolo, nè pur ella rac- 
conta , che .Adelaide folTe alTediata in CanolTa ; e fo- 
làmente dice , che fu ricoverata da Adelardo Vefeo- 
vo di Reggio in una fua forte Città , volendo figni- 
ficare CanolTa , dove c(Ta fu fervita con tutto onore , 
finché OttQne c^ilò in Italia , e la fece andare a Pavia , 

Ora 
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Ora tornando indietro , fi dee mettere per cofa ccr- 
ta , che fece gran rumore anche nella Corte di Ofto- 
***• ne il Grande Re di Germania la crudeltà di Berenga^ 
rio , e la fventura e prigionia dell’ innocente Regina. 
Bifogna eziandio fupporre , come troppo verifimile , 
che Ottone fofle informato del Luogo , ove ella era 
celata , per avergliene fcritto o ella , o il Vefcovo 
^delardo , o pure ^zzo Signore di Canofla . Nè 
mancarono alcuni di lui Cortigiani , che conofcendo 
di villa le rari dote di quella PrincipelTa , il configlia- 
rono a prenderla per moglie , giacché la Regina 
Editta fua conforte era mancata di vita cinqae o fei 
ann^ prima , con aggingnere ancora , che cosi facen- 
do , egli poteva aprirli la firada a conquifiare iljle- 
gno d’Italia. 

Preparofli dunque per tale fpedizione il Re Ger-r 
^ MAon. manico .Mandò innanzi Lodolfo fuo figliuolo , il qua- 
le fe vogliara credere al Continuatore di Reginone^tf), 
kiacbr. e all’ Annalifta Saflbne(^) , trovò da pertutto degli 
ollacoli , e degl’ incoqiodi , perchè ninna Città o Ca- 
llello il volle ricevere ; e tutto ciò per colpa di •ir- 
rigo Duca di Baviera fuo zio paterno , che portando 
invidia agli avanzamenti del nipote , per tre anni an- 
dò facendo fapere agl* Italiani , quanto fi macchinava 
in Germania , ed alien?iva quanti poteva in Italia 
dall’ amore di lui . Ma temo , che fi fieno ingannati 
quelli Autori in riferir tali circoftanze . Certamente 
Rosvida(c), Iftorica di quello Secolo , fcrive tutto 
il contrario, dicendo di Lodolfo : 

Terpaucisfecutn fociisfecreto refnmtis 
Italiam petiit y fortique manupenetravit , 
Exhortans Tatris Imperio Topulnm dare collum\ 
Moxque redit , clarum referens fine Martcj 
^ a II. ckr. tri umphunt . 

* i.*cfcifc pofcia il Re Ottone , fingendo ( come vuole 

Ditmaro (d) , e dopo lui 1’ Abbate. Urspergenfe Qe') ) 
di fare un viaggio di divozione a Roma , c all’ im- 

prov- 
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provvifo s* incamminò verfo Pavia , che gli apri le - 
Porte . Ninna oppofizione fu fatta dal Re Berevga-^ 
rio , perch’ egli folamente attefe a falvarli in un fuo *“• "*• 
forte Cartello . Ma è ben da maravigliarfi , come co- 
si accorto Principe quale era Berengario , fi lafciaflc 
cogliere si all’ impenfata , e pare più torto da credere, 
che il Re Ottone conducefle feco un gagliardo eferci- 
citQ , o che tenefle di grandi intelligenze in Italia , 
Arrivato egli a Pavia , ed impadronitofl di quella—» 

Città , fece torto fapere alla Regina Adelaide il fuo 
defiderio di vederla , infinuandole ancora collagiun- 
ta di molti regali l’intenzione fua di averla per mo- 
glie . Colà portofil Adelaide , incontrata fuor della 
Città dal fuddetto Duca di Baviera irrigo , e poi ri- 
cevuta con tutto onore dal Re Ottone . Sì Frodoar- «usiit. 
do (a) , come Rofvida , e gli altri antichi Storiografi 
ci aflicurano , che le Nozze d’ eflb Re vedovo colla 
giovane vedova ^Adelaide , folennemente fi celebra- 
rono nella rtelTa Città di Pavia . Il Padre Pagi (J >) , fi- k a» a». 
datoli dell’ Ifcrizione fopracitata di Treveri , vuol * ' 
fortenere, che circa il mefe d’ Agortofegul il loro Ma- 
trimonio. Ma egli s’appoggiò ad una memoria dubbio- 
fa ; e quando pure querta contenga verità , altro non 
' fe ne può dedurre , fe non che Ó€delaide ebbe nel di 
20. di Agorto la fortuna di falvarfi dalla prigione di 
Garda ; e non già che in quel mefe ella arrivafTe al 
talamo del Re ottone . Che tuttavia nel di 22. di Set- 
tembre di queir anno Berengario e ^alberto Ggno- 
* reggialTero in Pavia , ne fa fede un loro Diploma, da 
me dato alla luce (c ) con quelle Note : Data X. Ka- 
lendas 06lobris anno Dominicae IncarnationisDCCCCLl. **™'*’^ 
Rejni vero Dominornm Berengarii atque Adalberti 
pii/Jimorum i^gum "Primo , Indizione X. AElum Ta- 
pine. Così nella Cronica del Volturno (d) fi ha un’ 

'altro loro Diploma dato VI. Kalendas OSlobris, .Anno 
Dominicac inearnationis DCCCCLI. B£%ni vero Do- 
vanofum Berengarii atque ^delberti piijjìmorum Re- 
' » gum 
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Trimoy IndUiione X. Mium in ‘Plebe Sanili Ma- 
voiiw. ^lai . Che ftefl*e pochi di appreflb ad entrare in Pavia 
il Re Ottone , ne abbiamo il rifcontro in un Diploma 
• ntii C<*) d’eflb Re , dato /d«r Oilohris, /inno Incar- 
Lamini no(ìri <^efu Chrifli 'Hongentefimo 
aioro.u. Quìnquagefimo Primo , IndiSlione Decima, /inno 
b Moiii.1 Otthonis Regis in Francia Decimofexto , in Ita- 
L/dclum Papiae . Un’ altro Amile ne efibi- 
fce il Puricelli (è) , dato nel mcdefimo giorno . E qui 
fi vuol’ ofTervare , che Ottone cominciò ad intitolarfi 
Re d’ Italia , quafichè Berengario e ^Adalberto fofTe- 
ro affatto decaduti dal loro diritto . Celebrò egli di- 
tcm”!** poi il fanto Natale in Pavia ; ed allora fu fecondo n 
l’ Annalifta SaflTone(c), eh’ egli c«w fuis fidelibns in 
Italia Papiae Natale Domini celebravit , & celebra- 
tis juxta magnificenti am B^galem T^uptih , ficque di- 
proficifeitur inde &c. Abbiamo dalla 
Ìmmuu.. Cj'onica Arabica (d) , che nel di 2. di Luglio dell’ an» 
noprefente venne dall’ Affrica a Palermo un nuovo 
General d’ armi Moro , appellato Sacablio , forfe_> 
quello fteffo , eh’ era flato nell’ anno p?o. , o pure un 
•fuo figlio , menando feco una buona Armata da valer- 
fene per terra e per mare , ed affai Camelli . lAffano 
padron dell’ Ifola , uniti i Siciliani con quelli A ffri- 
cani , pafsò al Callello di Riva , che li trovò abban> 
donato dagli abitanti. Affediò Geragìa , ma effendo 
’ offo duro , accordò la pace a quel Popolo , con rice« 
vere gli oftaggj della lor fede , e fece poi lo fleffo con 
quei di Caffana . In quelli tempi per tellimonianza di 
Frodoardo (e) i Saraceni , che già furono cacciati da 
Fraffineto, tenevano occupati ipaffaggj dell’Alpi , di . 
maniera che chiunque volea venire dalla Francia , 

% o dagli Svizzeri e Grigioni in Italia, era collretto a pa- 
gar loro una fomma taffata di denaro. Aggiugne, che 
gli Vngheri in queft’anno , paffando per l’ Italia , arri- 
varono in Aquitania , dove per tutta la State com- 
’ mifero grandi ruberie e ammazzamenti di perfone ; e 

che 
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che poi ripaflando per l’ Italia fe ne tornarono alle 
cafe loro . Non dovea già fuccedere pafTaggio alcuno 
di quelli masnadieri , che non lafciafifero dapertutto »>«' 
fegni della loro avidità e barbarie . 

I 

Anno di Cristo dcccclii. Indizione x. 
di Agapito II. Papa 7. 
di. B erengario II. Re d’Italia 3. 
di Adalberto Re d’ Italia j. 

C I hR confervata il liiddetto Frodoai'do una parti- 
colarità dei difegni del Re Ottone ; cioè ch’egli 
Legati(rnent prò fitfieptionefiti l{$mata dirigit . Qua^ ' 
Bonobtenta, cim 2 >xore in ,fua regreditur . Dovette 
dunque il Re Ottone tentare , fe Papa Agapito vo- 
lefle concedergli la Corona Imperiale , giacché al va- 
llo Regno della Germania pareva oramai aggiunto 
quello ancora dell’ Italia . Ma fece male i fuoi conti . 
^Iberico Patrizio era tuttavia Padrone di Roma , nc 
voglia fi feativa di deporre quel manto sì luminolb. 

Si può credere , che le rifpolle date colla negativa 
dal Pontefice ad Ottone, folfero dettate dal medefimo 
Alberico . Truovo io il Re Ottone fui principio del 
Febbraio di quell’ anno tuttavia dimorante in Pavia , 
dove confermò tutti iibeni alMonillero delle Mona- 
che di San Siflo di Piacenza con un Diploma (4) dato 
Vili. Idus Februarii , .ydhno inearnationis Domini no- 
firi °}ef» chriJH DCCCCLII. Indili ione Decima , ./inna 
veto Domni Ottonis in Italia Primo , in Francia XVU 
\Allum Tapine . Ma inforfero liti in efla Città di Pa- 
via fra Lodolfo figliuolo del Re Ottone , ed .Arrigo 
Duca di Baviera fratellodcl medefimo Ottone , che 
mifero di mal’ umore quel giovane Principe . S’ ag- 
giunfe ancora , ch’egli s’ indilpcttl non poco per le 
nozze del Re Ottone fuo padre (jb ') . 'Età. Ottone in età 
alquanto avanzata , nè di mafchj avea fe non quel fi- 
gliuolo , a lui nato dalla moglie Editta prima d’eflere 
Tom. V. Pm. n. M • Re . 
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H^= Re . Concepì Lodolfo un timore , e timore anche non 
vX«rt rnal fondato, che fe dal fecondo Matrimonio nafccf- 
Anaotii. fg{.Q figliuoli , quelli gli potefTero difputare lafuccef- 
fione al Regno , perchè nati dal padre Re . Perciò 
in collera partitoli da Pavia prefe il cammino verfo 
la Saffonia , dove cominciò a macchinar delle novità 
contro del padre . Quello accidente fece rifolvere il 
Re Ottone a tornarfene in Germania . Lafeiò in Pa- 
via Corrado Duca di Lorena Tuo genero ( maritato 
con Liutgarda fua figliuola) con fulficienti milizie per 
guardia di quella Capitale contro i tentativi di Beren- 
gario . E giunto in Saflònia , quivi celebrò la fanta 
Pafqua. Ma Berengario , chela fapeva lunga, non 
volle già impugnar 1’ armi contro di un Re di tanta 
polfanza , e a cui mollrava egli molte obbligazioni , 
per le finezze ufategli in tempo del fuo elilio. Mife 
egli il fuo Audio in guadagnarli , come fi può fofpct- 
tare , con dei l'ecreti regali il cuore del Duca Corrado^ 
Governatore di Pavia . Il configlio , ch’elio Corrado 
gli diede , fu di gittarfi alla milèricordia del Re Ot- 
tone . Da un Principe si magnanimo fi poteva fperar 
tutto . Abbracciato quello parere e preventivamen- 
te , come fi può congetturare , avvertito di tal rifo- 
luzione il Re ottone , Corrado fielTo condulTe in Ger- 
mania Berengario . Stette Berengario tre giorni fenza 
poter ottenere udienza da Ottone , del che fi offefc_> 
non poco il Duca Corrado , dappoiché egli con buona 
fede 1’ aveva imbarcato in quello affare . Se l’ ebbe an- 
che a male il Principe Lodolfo , ficcomc quegli che 
fpofava tutti grinterelfi di Corrado fuo cognato . Fi- 
nalmente Berengario giunfe alla prefenza del Re ot- 
tone", fi efibl pronto a far tutto quanto piaceflè alla 
Maellàfua; e rellò conchiufo , che nella Dieta, la 
qual fi dovea tenere nella Città d’ Augulla, fi termi- 
nerebbono i fuoi affari, ficcome infatti avvenne. Scri- 
tti mci». ve il Continuatore di Reginofie (<*) , feguitato dall* 
rtjucur. Annalilla SalTone Qb) , che Berengario Tulle prime 

ni- 
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nìbit de bis , quae voluit , obùnnit ; [ed macbinatìone 
Henrìci Ducis Fratrìs , vìx vita & patria indulta, in 
Italiani rediif. Vnde Cbunradus Dux multuni ojfcnfus ”*• 
a debita I{egis fidelitate defedi . Potrebbe efl'ere , che 
Berengario in vigore del falvocondotto fe ne tornaf- 
fe in Italia colle mani vote per allora. Scrivendo poi 
Frodoardo (a) , che ipfe quoque Otbo pofl celebratio- **• 
nem Tapiam regreditur , io non so credere quello ri- 
torno di Ottone in Italia . Forfè in vece di Otbo li ha 
ivi da fcrivcrc Berengarius . Comunque fia, Berenga- 
rio e xAdalberto coll’ intervenire dipoi alla Dieta di 
Augnila , acconciarono i fatti loro col Re Ottone . 

Abbiamo da Vitichindo (Z>) Scrittore contempo- ^ 
raneo , e dall’ Abbate Ufpcrgenfe (c) , in che confi- 
ftelfero le cofe accordate da Ottone z Berengario , 

Cioè contentortl il Re , che Berengario col figliuolo 
(egiiitalTe ad elTcrc Re d’ Italia , ma con riconofcere 
da lui quello Regno in Feudo, e congiurargli fe- 
deltà e Ibggezione . Il giuramento fu predato folen- 
nemente in faccia di tutta la Corte , e di tutta 1’ Ar- 
mata ; dopo à\ chQ Berengario Aimìjfus cum gratin^ 

& pace in Italiani remeavit . Ditmaro (d) -aggiugne 
eh’ egli Reginae ( cioè di Adelaide ) irant fupplid ' ’* 
venia placavit f bonaque cum pace patriam revifit . 

E la Monaca Rosvida (e) conferma la fielTa verità 
con ifcrivere di Berengario : 

Hunc B^gem certe digno fufeepit bonore , 

Reflituens illi fublati culmina Regni , - 

ijìa per certe tantum fttb conditione , 
pofl baec caufis non contradiceret ullis 
Ipfius imperio , multis ( fotto pene ) we- 
tuendis , 

Sed feu fubjehus juffìs effet fludiofus. 

Hoc quoque follicitis decrevit maxime didis , 

Zftpofl baec Topulum regeret clementius ipfum , 

Quem prius imperio nimium contrivit amaro . 
fe compleniis fimulans promtum fore juffis , 

Ma _ Ocyns 
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Ocyus abfccfjtt , patriam laetufquc petivit . 

Finalmente Liutprando ( 4 ) nell’ anno p58. diceva 
'*"""«*• al Greco Imperadore : Berengarius , eJ'* .Adelbertus 
fui Milite s ( VafTalli ) ejfeSli , B^egnum Italicum fce- 
’ ptro aureo ex ejus manti fufceperum , eir jurejurando 
fidem promiferunt . E di qui ebbe principio ‘il diritto 
pretefo dai Re di Germania fopra l’ Italia . E fin’ al- 
lora fucccdette una mutazione degna di molto riguar- 
do , cioè che il Re Ottone rifervò per fe le Marche di 
Verona e di Aquileja , le quali immediatamente die- 
de in-^verno ad irrigo Duca di Baviera fuo fratel- 
lo 1 Lo attefia dipoi il fuddetto Continuatore di Re- 
h^nciu»- ginone (Jj) , con tornare fui buon fentiero c fcrivere, 
che Berengario col figliuolo /Adalberto Begiae fe per 
omnia in vajfallitium dedit dominationi , & Italiam 
iterum cum grafia & dono B^gis accepit regendam . 
Marca tantum l^eroncnfis ^quilejenfts excipitur , 
quae Heinrich» fratri Begis committitur . Lo fieflb 
foi*cfcr. viene afferito dall’ Annalifta Saflbne (c) , e da Otto- 
*■ Vefco vo di Frifinga (d) nella fua Cronica . Un graa 
capezzone in quella maniera fu pollo al Re Berenga- 
# rio ; ma egli ciò non ofiante, di cattivo che era , di- 
ventò peggiore . Noi il troviamo inlieme col figliuo- 
lo nel di p. di Settembre dell’ anno pre- 

Pavia , ove diede un fuo Diploma (e) in fa- 
(•■rr4r.4l. VOrC di Ramberto Abbate d’ Alti . Come fe la palTaf- 
pg <2)berto Duca di Tofcana , figliuolo baftardo del già 
Re Z'go, da che Berengario fi fece Arbitro , e poi an- 
che divenne Re d’Italia , ninna memoria ce lo addita. 
Perchè appunto in quelli tempi non s’ incontra il 
di lui nome nelle Carte della Tofcana , può inforge- 
re qualche fofpctto , che Berengario I’ avelTe abbat- 
•tuto come perfona , di cui poco fi avellé a fidare . 
Ma o Ha , eh’ egli pacificamente continualfe in quel 
• dominio, o che vi fofiTe ritiielTo dopo laVenuta in 
Italia del Re Ottone : certo è , che s’ incontra me- 
moria di lui in quell’ anno in uno Strumento da me 
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fenduto pubblico Qa') , e fcritto in Lucca ^nno ab In- 
carnationis ejus '^ongentcfmo Quinquagefimo Secuu. 
do , Quinto 'ilpnas Magli , Indizione Decima . Non *“““ 
vi comparifcono gli anni del Re per gl’ imbrogli , eh’ 
erano allora in Italia . Manifeflus fum ego tfberto Mar- 
chio Legem •vivente Saliga , bono£ memoriae Domni 
Vgoni Regi . Segno può elTer quello , che egli gover- 
nane allora laTofcana col titolo di Marchefe j ma da 
li innanzi fe ne perde la memoria . Ho io parimente 
data alla luce (b) una donazione fatta al Monillcro di 
Subiaco da Benedetto Confole e Duca » ^nno Deo 
propitio Tontificatus Domni Mgapiti fammi Tontificis > 
dr unherfalis junioris ( cioè Secondo) Tapae infa- 
cratifima Sede Beati Vetri Mpojìoli FU. IndiSlione X. 
Menfe Madio , die XXIF. Dal che rifulta,che M^gapito 
prima del di 24. di Maggio nell’ anno pq.6. avea con- 
feguito il Pontificato Romano . Da quello poi , e da 
altri limili Documenti de’ Papi d’ allora feorgiamo , 
che Alberico lafciava ai Romani Pontefici l’onore 
d’ elTere nominati negli atti pubblici , come fe fofle- 
ro eglino i Padroni di Roma,c de! fuo Ducato , quan- 
do fi sa di certo , eh’ egli la faceva da Principe alTo- 
luto ne! temporale di quegli Stati . 

Anno di Cristo dccccliii. Indizione xr» 
di Agapito II. Papa 8. 
di Berengario II. Re d* Italia 4. 
di Adalberto Re d’ Italia 4. 

I Nforfe in quell’ anno un’ afpra e fcandalofa guer- 
ra in Germania , perchè Rodolfo figliuolo del Re 
Ottone fi ribellò al padre , e collegato con Corrado 
Duca della Lorena fuo cugino , e con altri Principi 
.della Germania, prefe 1’ armi fpezialmente contro 
di Mrrigo Duca di Baviera fuo zio paterno , ficcome 
difgu fiato per più ragioni contro "di lui . Fu dunque 
neccfiltato il Re Ottone a procedere coll’ armi contro 
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- ■ -=^ del figliuolo, e del genero. Succedcrono languìnofi 

fedi, faccheggi di Città coll’altre penfioni di una guer- 
«*• ra arrabbiata , che io , come avventure fuori d’Italia, 
lafcerò raccontare ad altri.Se non falla Frodoardo (a), 
* * ebbe origine quello fuoco dall’ eflere nato al Re Otfo- 
ne dalla Regina xAieldide un figliuolo mafchio , e cor- 
fevoce, che il padre avcfle deftinatd quefto frutto 
delle fue feconde nozze allafuccelfione del Regno , 
quando egli 1’ avea già promeffa a Lodolfo , con aver- 
gli anche fatto giurar fedeltà dai Baroni . Intanto il 
Re Berengario tornato in Italia , per quanto fcrive 
t«»iiicfer. il Continuator di Reginone (JT) , di tutte le fue difav- 
venturc incolpava Efìfcopos , & Comìtes , ceterofqae 
Italìae Trincipes , omnefnue eos odiis & inimicitìis in- 
fequens , inimicijjtìtios fibi effecit . Fra quelli, che 
particolarmente s’ erano tirato addoffo l’ odio di Be- 
rengario , ci fu y^lberto ^zzo Signore di CanoITa , do- 
po efiere venuto eflb Re in chiaro , aver egli ricove- 
rata e nafcofa Adelaide nella fua forte Rocca , onde 
ebbe principio la dcpreffione fua . Però ne andava 
Berengario meditando la vendetta ; ma il rifpetto del 
Re Ottone , che aveva afficurato della fua protezione 
nAzzo , il riteneva . Quand’ eccoti accenderli in Ger- 
mania la guerra fuddetta , la quale non lafciava luogo 
ad ottane di penfare all’ Italia . Allora fu che Beren- 
gario fpedì 1’ efercito fuo all’ affedio di CanolTa , e 
non già allorché Adelaide s’ era colà ricoverata . Tro- 
vò x]uivi Azzo ben provveduto di vettovaglia per 
una lunga difefa . Donizone (c) ci alficura , che al 
rfiii'vL'* Ottone fu condotta da Azzo la Regina Adelaide : 
Rct.iuù*. .... ^^ae Regi tune quoque nupfit • 

Conjuge fufcepta redit ad propriant modo t errane, 
Attoni fpondcns , quod de fé maxima po^et . 

Pofcia vien raccontando , che Berengario , il qua- 
le, finché Ottone non fu arrivato in Verona ( o più to- 
lto in Pavia ) , non conobbe ove folTe occultata Ade- 
laide , fieramente adirato contro dà Azza, li portò 
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ad affediarlo in CanofTa » Ora non avendo egli potuto 
intraprendere quefto afledio , dappoiché Ottone era 
calato in Lombardia , perchè altro aveva egli da pen- 
fare in quel rovefcio di fortuna , refla, che folamen- 
te, dappoiché egli fu reftituito nel Regno, e vide im- 
pegnato il Re Ottone nelle interne turbolenze de’fuoi 
Stati , allora fcaricafle la fua bile contro di /^zzo • 

Ma CanofTa era inefpugnabil Fortezza ; altra via non 
reftava per impadronirfene , che di foggiogarla colla 
fame ; e a quefto avea ben provveduto ^zzo . Scri- 
ve Lupo Protofpata (4) all’anno pji iMalachianus Poiil»?'* 
fecit proelìum in Calabria cum Saracenis , & cècidìt . 

Ma l’Autore della Cronica Arabica Cantabrigenfe 
mette quello fatto fotto l’ anno prefente con ifcri- 
vere : Egrejffi funt exercitus ( de’ Saraceni ) in Ca- 
lauriam i & ob<viam faSìi Melgiano ^ eum in fugar» 
egermt. Aggiugne , che gli abitanti di Ramaza e 
Pietra fecero in tal’ occalione fchiavi molti Crifliani, 
c gl’ inviarono in Affrica. Qucflo Malachiano , o 
Melgiano , affai fi conofce , che era Generale de’ Gre- 
ci . Gareggiavano tuttavia i due Eletti , ma non mai 
confacrati Arcivefcovi di Milano, cioè Manajfe y e 
^delmanno , con intanto furiofamente malmenare i 
beni e il teforo di quell’ infigne Chiefa . Stanchi i 
Milanefi di quello fcandalofo contrailo , o' per amore 
o per forza gl’induffero a cedere ; con che rellò aper- 
to il campo all’elezione di un nuovo Arcivelcovo , 

9 quelli fu WalpertOy o fia Gualberto, 

( fcrive Arnolfo (c ) Storico Milanefe ) fponte vel in- “p"'**- 
vito cedentibus y Sedem tetiuit Walpertus folus. Nel 
margine del Manofcritto Ellenfc di quella Storia è 
fcritto , che 1 * elezion di Gualberto accadde nell’ an- 
nop5?. Rapporta il Campi (d) un Decreto di quello 
Arcivefcovo , fritto ^>tnno Incarnationis Domini 
DCCCCLXIII. Tor^ificatns autem Domni ./frcbipraefu- 
lis Walperti Decimo , Menfe ^ulio , Jndilìione V. 
(dovrebbe effcre VI. ) , Note , che l’ indicano crea- 
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to Vefcovo dopo il Luglio dell’ anno prcfente pjj , 
voi'L^ fe pure V Indizione V. non moftra più torto l’anno 
«I precedente . E poi conviene accordare quell’ atto con 
un’altro, riferito dall’ UghcHi (<*) , dove s’incon- 
tra nell’ Aprile di quell’ anno Gualberto gii Arcive- 

Tonto IV* ^ 
nwv««<ii* icOYO • 

Anno di Cristo dccccliv. Indizione xii- 
di Agapito IL Papa p. ^ 

di Blrengario il Re d’Italia j. 
di Adalberto Re d’ Italia 5. 

C ontinuò in quell’ anno ì’ incendio della guerra 
civile in Germania , e vi fi mifchiarono anche 
gli Ungheri , chiamati in loro ajuto da Lodolfo Duca 
di Alemagna , o fia di Suevia, figliuolo del Re Otto- 
ne , e da Corrado Duca di Lorena . Non pochi di co- 
»■ Indir fioro lafciarono la vita in quelle parti, per attertato 
‘di Frodoardo (b") ; ceterifer Italiani revertuntur in 
fua . Altrettanto fcrive il Continuatore di Regino- 
ne . Continuò ancora in Italia lo rtretto affedio della 
Rocca di Canofla , dove intrepidamente fi fofteneva 
Alberto ^zzo , con ifperanza , che o il Re Ottone , 
c Mi»or. iccorrefle un dì in foccorfo fuo . Accenna 

*1"?“' Girolamo Rolfi (c) uno Strumento fcritto in Raven- 
na ^nno Vili, ^gufiti Tapae , Ugnante Berengarin 
& .Adelberto ejus Filio .Amo IV. I{egni eorum Indi- 
zione XII., cioè nell’ anno prefentc . Cita eziandio un 
Concilio tenuto in quella Città nell’anno fu (Teguen- 
te , correndo V Anno V. d’ elfi Re, e V Indizione 
XIII., memorie tutte , che ci fcuoprono , che anche 
quelli due Re , non nien di ^go e di Lottario , domi- 
navano in Ravenna c nel fuo Efarcato , tuttoché tali 
Stati non appartenelTcro al Regno d’Italia. Roma 
era fiata ufurpata ai Papi da Alberico ; i Re d’ Italia 
fecero anch’ elfi un fomigliante giuoco all’ Efarcato . 
Che poi il fuddetto Rolfi feriva , che Adelbertus Rex 
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1{foennam federa conjlìtuìt B^gni praecipuam , ed a- i" - 
vendo maltrattato i Mercatanti Veneziani , fu fcon- 
fìtto da Tietro Candiaao valorolb Doge di Venezia ; *""» «'• 
ed in tal congiuntura , perchè il Popolo di Comac- 
chio avea predato ajuto al Re /idalberto , i Venezia- 
ni portatili a quella Città, dopo il facco lafpianafo- 
no in maniera, che dopo molti Secoli durò fatica a 
rialzare il capo : noi crederemo veri tali racconti , 
qualora fe ne adducano legittime pruove , con alle- 
gar memorie antiche , o Autori non lontani dal Se- 
colo di cui parliamo . A buon conto nulla *di ciò 
feppe il Dandolo , vecchio Scrittore delle cofc Ve- 
nete , nè altri, che hanno fcritto prima del Rolfi . 
Terminò in quell’ anno il corfo di fua vita Alberico 
Patrizio e Principe, o vogliam dire Tiranno di Ro- 
ma . Nel Catalogo pollo davanti alla Cronica di Far- 
fa ( 4 ) fi legge : ^nno DCCCCLIV. */flbericus Pria- ' 
ceps Bfimae obiit . E Frodoardo Storico di quelli 
tempi lo conferma con dire fotto il prefente anno : 
oilbrico Tatricio Romanorum defungo , Filius ejus 
OHavianus y quura ejfet Clericus , Trincipatum ade- 
ptus efl . Sicché il dominio temporale di Roma fu oc- 
cupato da quello Ottaviano , che in breve vedremo 
falire anche fui Trono Pontificio . Ad idanza di Gual- 
' berta ^rcivefcovo di Milano fu fatto in quell’ anno 
un Privilegio a Brunengo Vefcovo d’Alli da Berenga- 
rio ed Adalberto Re . Vien’ elTo rapportato dall’ U- 
ghelli (i) con quelle Note ; Data decimo Kalendas 
"funìi Anno Dominicae Incarnationis DCCCCLIIIL, ì{s- 
vero Berengarii ^delberti Indi£ìione XI l, 

,/££ltm Tapiae . L’ Arcicancelliere qui nominato è 
Guido Vefcovo , cioè il Vefcovo di Modena , che 
dopo il fuddetto Brunengo dovette circa quelli tem- 
pi con feguire quell’ illuùre Dignità, continuata dir 
poi anche fotto Ottone il Grande . 
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Anno di Cristo dcccclv. Indizione xiiu 
di Agapito II. Papa io. 
di Berengario II. Re d' Italia 
> di Adalberto Re d’ Italia 5. 


TJ U d’avvifo il Cardinal Baronie (di, che in quell* 
Jr*- anno Tapa Agapito defle fine ai fuoi giorni . E- 
ruditamente han provato i Padri Papebrochio (i) , e 
eie. H>«. pjgj ch’egli menò fua vita fino a qualche raefe 
dell’anno feguente. Ciò ancora fi deduce da uno Stru- 
Mi.ggro«'. mento Perrarefe da me veduto,in cui fono quelle No- 
te:./f»«o Deopropicio Tontificato Domno /igapho fum- 
mo Pontifice , & univerfali Tape in ^poflolica /aera- 
tiffima beati Tetri ^pofloli Domini Sede ^nno Deci- 
mo ^ f eque regnante Domno Berengario K^ge , & ut- 
dalbertus ejus Filius in Italia ^nno ^extoMe Vndeci- 
mo Menfe ^anuario , Indizione Q;tartudecima Ferra- 
TIC, cioè nel dì 1 1 . di Gennaio dell'anno feguente.Du- 
rava tuttavia 1’ alTedio della Rocca di CanolTa , intra- 
prefo dal Re Berengario , che per tcllimonianza di 
Kitbiia.'** Donizone (d) v’ intervenne in pcrlbna , cd avea pre- 
fa la fua llanza in un luogo appellato Lavacchiello , 
rifoluto di non partirli di li , finché non veniva in fuo 
potere quell’ ollinata Fortezza . Si attediava di que- 
lla troppo lunga prigionia Alberto ^zzo quivi ri- 
llretto , e fpelTe volte per ricrearli feendeva dall’al- 
tom un certo lito , da dove parlava co’ principali 
dell’ efercito nemico . Venne penfi ero a Berengario 
di attrappolarlo in quel lito : ma ^zzo una notte av- 
vertito da una delle fentinelle nemiche di quel , che 
li trattava , non più da lì innanzi fi attentò di lafciar- 
li vedere.. Gli venne poi fatto di fpignere una notte 
fuori della Rocca , uno de’ fuoi famigli , e d’ inviar- 
lo al Re ottone in Germania con lettere compafiione- 
voli, fu pplicandolo .d’ aiuto , e rammentandogli le 
promelTe di protezione a lui fatte . Ma Ottone nè 
pure in quell’ anno potè accudire agl’ interclli d’ Ita- 
lia , 
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Ha , perchè avea troppi nemici addoflb ' nelle pr<Jl>rie 
contrade . Era fui fine del precedente anno feguita la 
pace fra lui, e Lodolfo fuo figliuolo, e Corrado fuo *»**»”• 
genero ; e quand* egli pur ìi credeva di poter atten- 
dere alla fola guerra , che gli reftava con gli Schia- 
voni , eccoti un’efercito innumerabile d’ Unghcri 
inoltrare fino ad Augufta. A giudizio d’ognuno que- 
llo gran nuvolo d’ armati pareva invincibile; ma il 
prode Re Ottone si animofamente ed ordinatamente , 
benché troppo inferiori forze avefle , gli affali , che 
li mife in rotta . (a) Una llerminata quantità reftò vit- * 
tima delle fpade ; altri lafciarono la vita nel fiume 
Lech ; pochi in fine fe ne falvarono ; di maniera che iutfcro., 
da dugento anni in addietro non s era riportata una 
vittoria si ftrepitofa e compiuta. Ma in quel terribil 
conflitto reftò morto il fuddetto Corrado Duca di Lo- 
rena . Diede anche fine in quell’ anno ai fuoi giorni 
irrigo Duca di Baviera, fratello del Re Ottone^ 
Principe, che in ambizione e crudeltà non lì lafciava 
vincere da alcuno. Scrivono, ch’egli fece caftrare 
l’Arcivefcovo di Aquileja , e cavar gli occhj a quel- 
lo di Salisburgo . Lafeiò dopo di fe un figliuolo , che 
da’ moderni viene appellato irrigo il I{ijfofo , a cui 
il Re Ottone conferì il Ducato , e che col tempo li 
ribellò ad Ottone II. Imperadore. , 

■ Attefe ancora in quell’anno il Re Ottone alla guer- 
ra contro gli Schiavoni , e di quelli parimente ripor- 
tò vittoria : con che crebbe in iramenfo la gloria di 
lui , e il timore in tutti i Popoli cohfinanti alla Ger- 
mania. Gli nacque eziandio nell’ anno prefente dalla 
Regina Ottone II. , che fu poi Imperadore , 
con fomma allegrezza del padre, e de’fudditi fuoi . 

Circa quelli tempi "Pietro CandiaHo III. Doge di Ve- 
tiezia(ì) , col configlio ed affenfo del Popolo,creò fuo ]’„ciÌr’o^'* 
Collega Pietro, uno de’ fuoi figliuoli; ma quelli , Umilili;, 
fprezzando le ammonizioni del padre, alzò bandiera 
^ contro di lui , e li venne un di all’ armi nella Piazza 

ai 
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di Rfelto fra la fua fazione , e quella del fpadre 2 Eri 
per foccombere il giovane , fe il vecchio Doge non 
aubootj. gli otteneva in dono la vita . Ma per foddisfazione 
della giuftizia e del Popolo il mandò in efilio; e in 
quella congiuntura iVefcovi , il Clero e Popolo fe- 
cero un Decreto con giuramento di non ammetterlo 
mai più per Doge nè in vita , nè dopo morte del pa- 
dre . Secondochè fcrive il Dandolo , andò il giovane 
Tietro a ritrovare Guido Marchefe , figliuolo del Re, 
Berengario, che accoltolo cortefemente il prefentò 
al Re, & ad Sfoletanam Marcham debellandam fe» 
cum duxit. Pofcia ottenuta licenza di. Berengario ài 
' vendicarli de’ Veneziani , venne a Ravenna , dove 
con fei navi armate prefe vicino al Porto di Primato 
fette navi Venete , che cariche di merci andavano a 
Fano . Non è da ijjrezzare quello racconto del Dan- 
dolo, il quale li fervi di antiche Storie , ora indarno 
da noi deliderate , fomminifirandoci egli un barlume 
per conofeere, che il Re tentò di levare 

il Ducato di Spoleti a Teobaldo , o Tebaldo , che ne 
era, liccome vedemmo, allora in poffeflb , per dar- 
lo a Guido fuo figliuolo . Pare nondimeno , che il 
Dandolo riferifea quello fconvolgimento all’ anno 
5>J8* o pyp. , perchè fcrive , che "Pietro Doge ( mor- 
to nel P 5 p. ) pofl Fila creation^m non plus quam* 
duobus Menfibus & quatuordecim diebus vixijfe fer* 
tur . Ma un sì poco tempo non convien molto a tut* 
ta quella ferie di cofe . 

Anno di Cri S TO dcccclvi. Indizione xiV.' 
di Giovanni Xff. Papa i. 
di Beuengakio il. Re d’Italia 7* 
di Adalberto Re d’Italia 7. 

F U quello l’ultimo anno della vita di Pi'pi^gapU 
to il. Pontefice,Ie cui rare Virtù e gellaè da do- 
lere, che non fieno fiate tramandate dalla penna d*al- 
cuno ai pofieri, o pure non fiano giunte fino ai dì no- 

firi. 
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ftri Aveva Ottaviano dopo la morte di iberico Pa- -- 
trizio fuo padre occupata la Signoria di Roma ; fu 
configliato dai fuoi di occupare anche la Sedia di San ' 

Pietro; nè gli fu difficile l’ottenere l’intento . Ven- 
ne dunque creato Papa , ma, per quanto oflerva il 
Cardinal Baronie , in età impropria , ed incapace di 
si fublirae e facrofanta Dignità , perchè forfè non ar- 
rivava all’età di dicianove anni . Egli nell’anno g6'^. 
fi vederà tuttavia chiamato (4") Tuer dall’Imperado- , 
re Ottone . Scaldali forte , e giuftamente contro di 
sì fatta elezione il Cardinale Annalifia , ma con fag- 
giamente conchiudere , che effendo quefto novello 
Papa fiato accettato dalla Chiefa univerfale per vero 
e legittimo Pontefice , per tale ancora fi dee ora ri- 
conofcerlo. Non farebbe fiato fe non bene, che il 
dottiffimo Porporato aveflfe fatto alo di quefia malli- , 

ma per alcuno ancora de’ precedenti Pontefici . Cer- ^ 

' to è poi , che Ottaviano in quefia occafioae mutò il 
proprio nome in quello di Giovanni A7L, e però vien 
creduto il primo , che introducefle l’ufo di cambiar - 
il nome de’ novelli Papi , con fervirfi poi di due nomi, 
cioè ò*Ottaviano nellexofc temporali , e 'di Giovanni 
nelle fpirituali : rito ofTervato in parte anche oggidì 
dai Papi . E’ anche fuor di dubbio , che non ha fon- 
damento alcuno, il dirli da alcuni Storici , eCTere fiata 
la potenza di .■ilberico Patrizio fuo padre , die prò- ^ 
molTe al Pontificato quello fuo figliuol giovixwttO'* 
perciocché fappiam di certo , chefc'dfiAeriVaavea'eef-’ 
iato di vivere nell’anno 954. E pure aaetoe Gregorio ^ . ■. 
Monaco Autore della Cronica Farfenlè , che vi- 
veanel Secolo fuflegiiente , lafciò Icritto , che 
berico Principe migrante filius ejus Johannes , quieti***-* 

* Tatre vivente Vapa ordinatiis ejl &c. Ho io prodot' 
ta altrove (_c) una Donazione fatta al Moniilero di Su- 
^Jl,b^aco da Graziano Confole c Duca , e fcritta anno 
- . ,Deo propitio Tontificatus -Domni ^ohannis fammi , 

\ Tontifitis & univerfalis XII. Tapae in facratiffima 

. . *■- * ’ . ' Sede ' , 
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— Sede beati Tetri ^pofloli primo, Indizione Xy. Menfe 
Ty^o'yewtr/o , die XIIII., cioè nell’anno prcfente . 

•*“ **••' Fu in quell’anno devaflata da una terribil peftilen- 
za la Germania . Contuttociò il Re Ottone , che ora- 
mai refpirava dalle guerre interne o vicine , pensò a 
reprimere l’infolenza del Re Berengario , che ad on- 
ta fua perfeguitava ^4lberto ^zzo , raccomandato 
fuo . A quello fine fcelfe Lodolfo , o Ha Litolfo fua 
r.)A>MU- figliuolo , con cui s’era pacificato , e lo fpedl in Italia 
con un’armata.C4) Era l’alTediata CanofTa gii in agonia 
vicina a renderfi per la fame, quando lì Teppe Tarrivo 
di Lodolfo a Verona : il che incoraggi i difenfori , A 
grandi giornate pafsò Lodolfo il Pò,e venne alla volta 
(kjT.vu, di CanoflTa , perlochè fenza afpettarlo fe n’andarono 
lii'ucii. con Dio gli alfedianti. ConfeflTa Donizone (b),che l’af- 
fedio di quella Fortezza durò femis fintiti tribus 

annis, e che fu incominciato, dappoiché Ottone colla 
Regina ^deldde fu ritornato in Germania. Però 
non li può immaginar altro , fe non che la liberazion 
di Canofla4ccadelTe in quell’anno per la venuta e pel 
foccorfodi,Io«fo//(>,. Peraltro convien confeflare , 
che LeencjOllienfe , e lo llefib Donizone, ficco- 
me Autori del Secolo fulfeguente , avendo prefo 
dalla tradizion de’ vecchi gli avvenimenti di quello 
tempo , confufero non poco il vero col falfo . L’O- 
llienfe s’ingannò fcrivendo , che la Regina Adelaide 
foffe per tre anni aflediata in CanofTa. Ingannollì 
forte anche Donizone con ifcrivere , che Ottone il 
grande calò in perfona a liberar CanofTa ; e che ve- 
nuto alle mani col Re Berengario nel Prato di Fonta- 
na, lofconfifTe, l’ebbe vivo nelle mani, ed invid- 
io prigione in Germania , dove terminò i Tuoi giornii 
e che pofeia fu creato Re Alberto ( lo llefTo è che 
Adalberto ) fuo figliuolo , il quale.tornò all’affedio 
di Canofsa . Aggiugne ancora , che fpedito dal Re 
Ottone in Italia il Duca Litolfo fuo figliuolo , rellò 

uccifo in una battaglia di man propria da efTo Re 

* /■* ^ 
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%erto : il clic intefo da Ottone , frettolofamente con 
un’arm<>ta venne in Italia , e qui fu creato Re d’Ita- 
lia ed Tmoeradore . Somma confufion di tempi e di *“■»«*• 
fatti fi fcuopre in quefto racconto , per quel che ve- 
•dremo . Per ora Tappiamo di certo coH’autorità dell* 
Annalifta SafTone ( 4 ), e di Frodoardo (i) , che Lo- U) wii. 
do/fo nel corfo di queft’anno in Italiani ad compri- 
tnendam Berengarii tyrannidem dirìgìtur , in bre- fn,„cb. 
vi ^ expulfo Berengario, totius Italiae pojfejfor effi- 


cìtur . Ermanno Contratto (c) anch’egli fcrive fotto 
il prefente anno : Liutolfus Dux Italiam hojìiliter in- 


vafit , fugatoque Berengario filio ejus , Papia^ 
Vrbe Trovinciaque potìtus efl . Arnolfo Storico Mi- 
lanefe del Secolo fufleguente (d) non difeorda da tali 
Scrittori con dire , che Berengario odiato dagPlta- 
liani, principalmente per la crudeltà fua , e per l’ava- 


rizia di Guilla fua moglie , non fi attentò di venire a 
battaglia con Litolfo Tpedito dal padre in Italia ; fed 
ingrejfus , quod dicitur Sanali 'Julii , inexpugnabile 
municipium ( nel Lago d’Orta diftretto di Novara ) 
refedit invalidus . Dice di più , che tradito da’ fuoi 
Berengario fu dato in mano di Litolfo, ma che quelli 
con eroica magnanimità il lafciò andar libero , volen- 
dolo vincere coll’armi e non colla perfidia . Altro 
che quello a noi non fuggerilce intorno ad un tale av- 
venimento la Storia d’Italia . Se allora fuccedelTe la 


battaglia accennata da Donizone nel Prato di Fonta- 
na , in cui egli ( con errore a mio credere ) fa«* 
feonfitto e prelò il Re Berengario , noi faprei dire . 
Credo eziandio , che Litolfo conquillafie parte della 
Lombardia , ma non già tutta ^Italia , come fcrivc- 
va l’Annalilla SalTone . 11 Continuatore di Reginone 
non altro dice , fe non che egli totius pene Italiae 
pojjejfor efficitur . 
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as» ANNALI D’ITALIA. 

Anno di Cristo dcccclvii. Indizione xv. 
di Giovanni XII. Papa a. 
di Berengario II. Re d’ Italia 8. 
di Adalberto Re d’ Italia 8. 

' I 

A Ndavano profperando in Italia l’armi di Litolfo 
Duca di Lamagna , figliuolo del Re Ottone , c< 
già pareva, che abbattuto Berengario col figliuolo 
non potefle più riforgere : quando l’ improvvida mor- 
te d’ c(To Litolfo troncò il filo alla fortuna e vita di 
lui, e fece mutar afpetto alje cofe d’ Italia . Doni- 
zone cel capprefenta paflàto da parte a parte in- 
una battaglia dalla lancia del Re Adalberto, Ma più 
fede merita chi il dice morto in altra maniera . Febre 
correptHs , derive Epidanno (é] nella fua Cronica . E 
Frodoardo (c) Liudulfns Othonis filins , qui pene ro- 
tam obtinuerat Italiam , obiit , fepeliturque Magun^ 
tiae apud SanSlum Mbanum. Ed Ermanno Contratto 
(d) ; Liutolfus Dux commijfa pugna ^dalpertum vin~ 
cit , cun6lifque fibi una cum J{egno Italiae fubjugatis 
ipfe eodem anno apud Plumbiam immaturo obitu •vita 
deceffìt , & magno multorum lultu Moguntiae fepul- 
tus efl . Non so , de qui fi parli di Tiombia Terra del- 
la Diocefi di Novara . Ditmaro (e) ci ha confervato 
il di della fua morte con ifcrivere non fenza qualche 
differenza dagli altri Scrittori circa il motivo dcHa_i. 
dua venuta in Italia i Liudulfus J{egis filius , malorum 
depra'vatus confilio ,rurfum rebellavit ,patriaque ce- 
dens , Italiam perrexit , ibique quum annum ferme-> 
unum ejfet , Oaavo Idus Septembris ( proh dolor ! ) 
obiit. Hujus corpus a fociis ejufdem Moguntiam dela- 
tum , lugubriter in Ecclefia chrijii Martyris .Albani 
fepultum . Vanno concordi qiiefti autori in aiferire 
feppellito il corpo del fuddetto Principe in Magonza , 
nè fi oppongono a Donizone , iì quale atte Ila , che 
le vifeere di lui ebbero fepoltura nella Chieda di- 
^.Trofpero di Antognano , vicino al Prato di Carpi- 

■ ' ceto 


Digitized by Google 


ANNALI DITA LIA. ,iP5 

heto fui Reggiano , ma il corpo imballamato fu nran- 
dato in Germania al Re Ottone fuo padre. Facilmen- 
te s’ intende ancora , che ia mancanza di queli-o Prin- »”• 
cipe fi tirò dietro il riforgimento dei Re ^erew^ii- 
r/o e Adalberto, i quali, tornati che furono i l'e- 
defehi nelle loro contrade, dovettero lènza fati- 
ca rimetterfi in poffeflb delle Città perdute. . Ma_j 
fi vuol’ aggiugnere , efifere corfo in Italia un fofpet- 
to , che Berengario aveffe procciirata a Litolfo la 
morte con que’ mezzi , a’ quali può ricorrere fola- 
mente , chi è fervo dell’ iniquità . "Poflea vero , fcri- 
ve Arnolfo Storico Milanefe , piits ille iJtulfus per- 
fidia Langobardonm fertnr veneno nccatus . Nelle 
giunte da me fatte alla Cronica del Monillero di Ca- 
fauria (<i) , fi legge lino Strumento di terre conce- Tota* a* 
dute a livello da llderico Abbate di quel facro Lno- 
go ad Ottone , o fia ad Conte , fcritto I{egnan- 
iibns Domno Berengario , ^delberto filio ejus J^- 
gibus , ^nno Regni eorum in Dei nomine VII. & 

, temporibus Teobaldi Dmis & Marebionis .Anno ejus 
IV.Menfe "^unii , per IndUHonem XV. Abbiamo qui 
affai luce perconofeere , che in quefti tempi era il 
governo del Ducato di Spoleti , e della Marca di Ca- 
merino , appoggiato a Teobaldo , o fia Tebaldo . Egli, 
fiecome di fopra oflervai all’anno P4^, era figliuolo 
di quel Bonifazio di Nazione Ripuaria , che era fiato 
Duca anch’ effo , eMarchefe di quelle contrade^» . 
Numerandoli qui 1 ’ .Anno Quarto del fuo Ducato-, 
convien credere , che nell’ annop^-j^J 954. mancaf- 
fe di vita Bonifazio fuo padre , e eh’ egli fucccdeffc 
nel governo di quegli Stati . L’ Autore della Cronica 
Farfenfe (^bj fa parimente menzione fotto quelli tempi 
Marebionis Tbeobaldi , qui tunc Sabinenfibus praee- 
rat . Nella Sabina è fituato il Móniftero di Farla ; e_j> 
la Sabina era allora comprefa nel Ducato di Spoleti. 
Abbiamo poi dalla Cronica Arabica(c) , che venu- fcp«t.u. 
tooeir Agofio dell’ anno precedente in Sicilia un..» i^TÌmìu. 

Tom.V.Tart.II. N Ge- 
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- - — Generale Mpro , appellato ^Ammar , dopo avere 
fvernato in Palermo , ufeito di colà nella primavera, 
*«iw pafsò in Calabria . All’ incontro arrivato in Sicilia 
Ammiraglio de’ Greci , vi fpianò la Mofehea 
di Riva , e prefe la Città di Termine ; e venuto alle 
mani con Ajfannc Moro , Signore dell’ Ifola nella—» 
, Valle di Mazara , mife a filo di fpada molti di quegl* 
Infedeli. 

Anno di C R I s T o dcccclviii. Indizione i, 
di Giovanni XII. Papa?, 
di Berengario II. Re d’ Italia p. 
di Apaìbbr-io Re d’ Italia p. 

P Erchè Ottone il Grande Re di Germania, dopo 
la morte di Lodglfo fuo figliuolo fucceduta in 
Italia , niuna inquietudine recafle ai Re Bfrcnga- 
rh e Adalberto , potrebbe taluno chiederlo ; e fi 
potrebbe rifpondere ; che Berengario dovette pla- 
carlo in qualche maniera . Ne è anche un contrafe- 
gno il vedere , che eflb Berengario , quantunque 
per le ragioni vecchie , e per la venuta del fuddet- 
to titolfa , a cui aderì torto Alberto yAzzo , doveflc 
nudrire rabbia e mal talento verlò di quello bifavolo 
della Ccntertà Matilda , pure il lafciò in pace , per 
riguardo , come ti può conghietturare , ad Ottone^ 
di lui Protettore, Anzi è da ortervare, che fe non 
prima , almeno in queft’ anno eflb Alberto xAzzo por- 
ta il titolo di Conte , cioè di Governatore probabil- 
mente di qualche Città . Ciò corta da uno Strumen- 
to , da me prodotto (a) , fcritto Berengarius & 
delbertus filio ejus gratta Dei B^ges , ^Anno B^gni eo^ 
rum Deo propicio Mattavo , niet^e Novembris , Indif 
elione Secundai indicanti l’anno prefente. In eflb Stru- 
mento Atto filius quondam idemque Attoni de Comi- 
tatù Tarmenfe , qui profejfus fum exnatione mea Le- 
ge vivere Longobnrdorum vende alcuni beni ad Adal- 
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berta , qui & ^tto Comes , Confobrino meo , fiUits ^^==! 
quondam Sigefredi de Comitatu Lucenji . Fu ftipolato 
quello Strumento in Loco Infula ^udiciaria Farmene *"“•«* 
fis . Potrebbe eflere , che a quelli tempi appartenelTe 
ciò, che narra l’Autore della Cronica Farfenfe . 

Quel Tiranno, e dilapidatore dell’ infigne Moniftero 
di Farfa , Campane Abbate , di cui parlammo all’an- 
no P3P, era tuttavia vivo , ed opprimeva quel faqro 
luogo . Giovanni XII. Papa cominciò ad abborrirlo , 
ficut fuus pater , cioè ^Iberico Patrizio . E noi la- 
Iciando tornare al governo del Moniftero , creò in 
fua vece Abbate di Farfa un’ .Adamo , oriondo della 
Città di Lucca , fe pure non vuol dire di Lucania . 

Ma perchè in quelli tempi per la maggior parte iMo- 
nillcri d’ Italia, feminarj una volta di virtù, era- 
no divenuti Tentine di vizj : Adamo ben tolto fi 

fcoprl non da meno del fuddetto Campane . "Pro ptt- 
blico atftem flupri federe , in quo detentus efi (L» 
rnilitibusTapae ^obannis y & Marchionis-Theobal- 
di , qui tunc Sabinenfibus praeerat . Per elìmerfi dal 
gaftigo gli convenne alienar due Corti , ed altri fondi 
fpettanti a quel Monillcro . Lupo Protofpata C^) 
anno 955, notò, che brattano Generale de’ Greci 
venne in Puglia. Sotto quell’ anno poi , o pur nel 
feguente , l’Autore della Cronica Arabica (è) della 
Sicilia lafciò fcritto , che yijfano Saraceno Signore di 
queir Ifola , transfretavit & ivit obviam fratri fuo 
Ammar , Etfugit coram eo Marianus Strategus , ab- 
dulia tamen flavi e navibus Moslemiorum . Aggiu- 
gne appreflb , che quell’ armata navale di Mori nel 
tornare di Settembre in Sicilia andò tutta a male , c 
fu d’uopo farne una nuova . Circa quelli tempi At- 
fotte Vefeovo di Vercelli , grande ornamento di quel- 
la Chiefa per la fua Letteratura e Pietà , diede fuo- 
ri i 1 fuo Trattato de Trejfuris Ecclefiae , dove efpone 
il mal trattamento, cheli facea de’Vefcovi, con 
permettere 9 tutti di accufarJi , con eCgcre da efii , 
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' ‘ che in mancanza di pruove prendeflfero il gluraraen- 
to , ed accettafTero il Duello da farfi con qualche lo- 
»i« ro Campione . Riconofce per Canoniche ,• e come 
vegnenti da Dio le elezioni de’ Vefcovi fatte dal Cle- 
ro e Popolo . Ma i Principi poco timorati di Dio , 
fprezzando quelle regole , volevano , che la lor vo- 
lontà prevalefle in eleggere i facri Pallori . E quali 
mai ? Si rifiutavano i meritevoli eletti , e conveniva 
prendere i prediletti da loro', ancorché indegni , non 
confiderando elfi il merito del fapere , e della bontà 
de’ collumi, ma folamente le ricchezze, il parenta- 
do, e i fervigj. E fe non vendevano le Chiefe per 
danaro , le davano nondimeno in pagamento della_a 
ferviti! prellata da elfi , o da’ lor parenti alla Corte . 
Però fi vedevano fanciulli alzati al Vefcovato , c fi 
obbligava il Popolo a dar tcllimonianze favorevoli a 
quelli sbarbatelli , che appena avevano imparato a 
memoria qualche articolo della Fede , per potere ri- 
fpondere , benché tremando, aH’efame : il quale era 
tuttavia in ufo più torto per formalità , che per chia- 
rire la feienza d’ elfi . Ed ecco qual forte in quelli 
tempi lo fiato miferabile delle Chiefe d’ Italia . 

t 

Anno di Cristo dcccclix. Indizione ii. 
di Giovanni XII. Papa 4. 
di Berengario II. Re d’Italia 10. 
di Adalberto Re d’Italia 10. 

E Ra alTai vecchio Tietro Candiano III . , Doge di 
Venezia; a quella malattia fi aggiunfe la grave 
afflizione provata per la ribellione didietro fuo fi- 
gliuolo, che fervi ad affrettargli la partenza da que- 
i«"cw Ilo Mondo . (4) Non fu egli si prerto morto , che_> 
HiT ifìfe . raunato il gran Configlio del Popolo , dove inter- 
vennero anche i Vefcovi ed Abbati , tutti delibera- 
rono di voler per loro Doge quel medefimo Tietro 
1^3 eh’ elfi prima aveano giurato di non ammettere-» 

al 
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ài loro governo . Però a gara con quafi trecento bar- 
che fe n’andarono a Ravenna a levarlo , e pompofa- 
mente ricondottolo a Venezia , di nuovo il crearono 
Doge . Accadde probabilmente in quell’anno un fat* 
to , di cui ci ha confervata una breve mereoria l’ A- 
nonimo Salernitano (4). Cioè che Giovanni XII. Pa- T*.Tru.”' 
pa > il quale comandava tanto in temporale che fpiri-» 
tuale in Roma , ebbe delle dilfenfioni con Pandolfo e 
Landolfo li , Principi di Benevento e di Capua , eh* 
cfìTo Iftorico chiama figliuoli di Landolfo I. , ma con 
errore , perché Tandolfo fu figliuolo , e non fratello 
di Landolfo II ^ il quale fin dall’ anno 945. 1 ’ avea di- 
chiarato Collega nel Principato . Ora Papa Giovane 
ni dum ejfet adolcfcens , atque vitiìs deditus , undiqué 
hoflium gentes congregari juffìt in unum , & non tan* 
tum B^manum exercitum , fed & Tufeos SPoletinofque 
in funm fuffragium condnxit . Nè i Popoli di Spole» 
ti, nè quei della Tofeana erano allora Ridditi del Pa- 
pa , e però li dovette egli trar feco in lega . A que» 
fio avvifo Landolfo Principe di Benevento mife in ar» 
mi tutti i fiioi Capuani , ed incontanente fpedl a Sa* 
lerno , pregando Gifolfo Principe di quella Terra, di 
accorrere in aiuto fuo . Venne Gifolfo con fiorito e* 
fcrcito , e gran falmeria . Non ci volle di più per fa* 
re abortire tutti i difegni di Papa Giovanni ; per- 
ciocché d/m Bimani , Spoletinique & Tufei , adven-* 
tum Trincipis Gifulfi reperijfent , magno meta percuf.» 
ft , fuos repetunt fìnes . Aggiugne il raedefimo Stori- 
co , che da li a qualche tempo Papa Giovanni per 
fuoi Ambafeiatori fece intendere a Gifolfo fuddetto 
di voler contraere Lega con lui . Venne Ci/olfo da_> 

Salerno a Terracina , conducendo feco un nobiliflimo 
corteggio, e colà portatoli anche il Papa * Itabiliro- 
no fra loro la defiderata Lega . In fomma, dice quello 
Scrittore Salernitano, elTere fiato in tanto credito 
Gifolfo Principe di Salerno , che tanto i Greci , che 
i Saraceni , Franzelì e SafToni fi fiudiavano di averla 
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per amico , e niuno fi attentava a toccare gli Suti 
E A ji lui , Ho io data alla luce (4) una Donazione da lui 
fatta alla Chiefa di San Maffimo , fondata in Salerno 
a Dòmino Guaiferio Prìncipe Bifavio noflro , come 
egli dice * Lo Strumento fu fcritto , in ^nno 
mo quinto Principatus noflri ^ de Menfe ^prUìs , /»- 
ài6lione II , cioè nell’ anno prefente , fe quelle Note 
furono ben copiate. Lcggefi parimente nelle Anti- 
^Mb.DiC chità Italiche (6) un Diploma dei Re Berengario ed 
‘ Adalberto, dato Vili. Kàìendas Hovembris , .Anno 
Incarnationis Domini DCCCCLVIIII. Bpgni vero Do- 
mnorum Berengarii atque Adalberti piifjimorum I{e- 
gum Vini. Indizione III. Atlum Tapia . Anche que- 
llo Documento appartiene all’ anno prefente . Non fi 
fa già , a quale fia precifamente da riferire una Let- 
tera fcritta dal fopraìodato Attone , o fia da ^zzo 
Vefcovo di Vercelli in quelli tempi , perfonaggio di 
facra Letteratura ornatilfimo , come dimollrano l’O- 
vm.!*'” pci"^ date alla luce dal Padre Dachery (c) , e 
tanto più degno di (lima i, quanto più era comune al- 
iMdieir. P ignoranza in Italia . Tutti fi lamentavano , ma 
fpezialmente i Vefcovi , dell’ afpro governo del Re 
Berengario ^ e fi può credere » che ftudiaCTero le ma- 
niere di fgravàrfene . Ora Berengario ^ à cui non 
mancavano fpie , per afilcurarfi della fedeltà d’ elfi 
Prelati, volle obbligarli a dargli degli oftaggj. So- 
pra ciò Attone fcrifTe ai Vefcovi fuoi Confratelli * 
( giacché non era loro permelTo di raunarfi ) per u- 
dire il lor fentimento intorno a quella novità . Egli 
intanto giudiziofaracnte propone il fuo^con ricono- 
fcere r obbligo della fedeltà , dovuto a’ Tuoi Sovra- 
ni , ma con follenere j che non fi dee far quello , che 
non hanno fatto i PredecefTori ; nè elfere giullo l’e- 
fporre gli ollaggj a’ pericoli della vita , perché fe i 
Vefcovi non fi trattenelfero per timore di Dio dal 
mancare al loro dovere , molto mcn fe ne guardcreb- 
bono per timore di nuocere agli ollaggi . Nel Cata- 
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logo de’Duchi di Spoleti , porto davanti alla Croni- 
ca di Farfa(4)prima dell’anno p6o. jfi vede menzio- 
nato Trafmundus Dtix y il quale fi può credere fiic- *“"»»«• 
ceduto in quel Ducato per la morte o per altra man- 
canza di Teobaldo Duca e Marchefe di quella contra- 
da > All’anno pg i. noi troveremo creato Duca e Mar- “* 
chefe di Spoleti e Camerino un Tyafmondo fenza po* 
terfi chiarire j fc fieno diverfe perfone > e forfè 1’ un 
figlio dell’altro , o fe pure fuor di lìto averte il Cro- 
nirta Farfenfe parlato di un Trafmondo Duca verfo 
quefti tempi . 

Annodi Cristo dccCccLx. Indizione ut» 
di Giovanni XII. Papa?, 
di Bekencario il Re d' Italia il. 
di Adalaerto Re d’Italia 11» 

N On ha la Storia d’Italia Autóre alcuno, da cui fì 
poffa ricavare,in che confirteffero gl’aggravj fat- 
ti dal Re Berengario z quali tutti i Principi d’italia , 
cd in particolare al Romano Pontefice. Ch’egli ne fa- 
certe , e molti , ed intollerabili, fi può argomenta- 
re da quanto lalciarono fcritto gli antichi Storici, fra i 
quali Liutprando , dove racconta (i) , che regnan- 
tibus y immo faevientibus in Italiani i ut verius^Jt^». 
fateamur , tyrannidem exetcentibus Berengario atque 
•Adelberto , Giovanni XU. Papa fpedl per l'uoi Legati 
ad Ottone il Grande Re di Germania,G/o*y4»Ui Cardi- 
nal Diacono , ed ^zzone Notajo j o pure Archivirta 
■con pregarlo , che per amore di Dio, e dei Santi 
Aportoli Tietro e Taolo volerte liberar lui , e la Santa 
Chiefa Romana dalle griffe di quefti due Re , e rimet- 
terla nella fua primiera libertà . Dietro ai Legati Pon- 
tifici arrivò in Sartoria Gualberto Arcivefcovo di Mi- ' 
lano, che appena vivo s’ era potuto fottrarre alla 
rabbia di Berengario ^ yidalbetto y^vottiìinào ài non 
poter più lofferire la loro crudeltà , e molto men 
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quella di WHhyO (ìa Cuiila moglie di Bererigario,ch^ 
contro le leggi Ecclefiaftiche volea foftenere come 
Amatilo. Arcivefcovo di Milano Manajfe Arcivefcovo d’Arles,iI 
quale altronde fi sa , che feguitava tuttavia ad intito- 
larli Arcivefcovo di Milano.Inoltre fopragiunfe Guai* 
done Vefcovo di Como , e non già di Cuma , come li 
pensò il Padre Pagi , lamentandofi anch’ egli di varie 
opprelfioni a lui fatte dai due Re fuddetti,e della Re- 
gina WilU . Aggiugne Liutprando : Venerunt &• 
nonnulli alterius ordinis ex Italia viri , quos inter 
Illnjìris Marchio Otbertus cum ^poflolicis cucurrt- 
rat TS^untiis , a fanlìijjìmo Othone fune I{ege , ut dixiy 
nunc .Augufio Caejdre , confilium , auxiliumque ex- 
petens. Lo llelTo abbiamo dal Continuatore di Regino- 
udncfcf. nt* , le cui parole rapportate ancora dall’ Anna- 
lifta Salfone , fono le fegu enti fotto quell’ anno : Le- 
gati quoque ab Mpoflolica Sede veniunt , 'Johannes 
LiacoHUs , é»* kAzo Scriniarius , vocantes J{egem ad 
defendendum Italiam , & Bomanatn F^mpublicam cc» 
tyrannide Berengarii . Waltbertus etiam Arebiepi- 
feopus Mcdiolanenjts , Waldo Cumanus Epifeopus 
& Opertus Marchio , Berengarium fugientes , in Sa- 
xonia Bcgeni adeunt. Sed & reliqui pene omnes Ita- 
li aeComites & Epifeopi y Literis eum aut Legatis , ut 
ad fe liberando s veniat , expofeunt. Convien qui por 
mente a quello Oéerfo Marchefe , indubitato afeen- 
dente della nobililTìma Cafad’Elle, che mireremo 
anche diramata nella Rcal Cafa di Brunsvich dominan- 
te in Germania , e nella gran Bretagna . Noi vedem- 
mo quello Principe nell’ anno 95 1. caro al Re Beren- 
gario y efuo confidente . Ma Berengario facile a farli 
dei nemici , era anche più fàcile a perdere gli amici. 
Non potendo più il Marchefe reggere ail’ afpre ed in - 
giulle maniere di lui , ricorfe anch’egli al Re Ottone» 
Siccbme fi dimollrerà, quello Marchefe Oberto non_» 
è già lo Itclìb , che Vberto figliuolo ballardo del Re_> 
Z'go y e Marchefe di Tofeana , del quale Dberto non 
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parlano più da qui innanzi le Carte antiche di Lucca. 

Noi troveremo il noftro Oberto fotto Ottone il Gran- ^ 
de uno dei primi perlonaggj nella fua Corte , e di ' . 

tutta r Italia ; laddove Vberto Marchefe di Tofan a t 
fu d^ effb Ottone cacciato in efìlio . 

Se mi vien chiedo , di qual Marca avefle allora il 
governo il fuddetto Oberto , non so rifpondere per 
mancanza di lumi . So bene ( e lo vedremo andando 
innanzi ) eh’ egli mancato di vita circa 1’ anno P75, 
lafciò dopo di se due figliuoli , cioè Adalberto , ed 
Oberto //. amendue Marchefi . E quello /Adalberto , 
lìccome coda da uno Strumento Liicchefe , citato dal 
Fiorentini (4) , e da me poi pubblicato nelle Anti- af 
chitù Edenfi (é) , vien chiamato ^dalbertus Mar-- 
chio, Filio bonae memoriae Obberti y &7^epòs ho- t , 
nac memoriae */£dalberti , qui fuit jìmilitir Marchio . 

Sicché padre di quedo OÌ/erta , chiamato Illu/ire 
Marchefe da Liutprando. fu un’altro Marchefe Mal- 
berto ; e però lècosuo i miei conti , e per le olTerva- 
zioni già addotte in efla Opera , concorrono fortiflìme 
congetture a farci credere il padre di e(To Oberto, di- 
feendente da uno de’due %^dalberti Duchi e Marchefi 
di Tofcana,o per via di Bo«»/ 4 zio figliuolo Ax^dal- 
berto I, o per quella di Guido o di Lamberto figliuoli 
AxMdalberto //, Duchi anch’elfi di Tofcana.Sotto i Re 
^go e Lottario fu perfeguitata e depreffa la profapia 
à’effx ,Adalberti ì ma fotto Berengario, e maggior- 
mente poi fotto Ottone il Grande , fi rialzò nella per- 
fona del mentovato Marchefe Oberto , con durar tut- 
tavia per mifericordia di Dio nelle nobililTime due 
Cale regnanti , che tede ho accennato . Ora tornan- 
do ad Ottone /, Re di Germania,dovette ben parergli 
faporito l’invito a lui fatto da tanti Principi, di acqiii- 
darenon folamente il Regno d’ Italia , ma anche la 
Corona dell’ Imperio Romano ; e però in qued’ anno 
egli accudì alle provvifioni neceffarie per calare con 
forza e decoro in Italia nell’anno vegnente , Truovafi 

^ una 
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una donazione fatta dal ReBerengario alla Regina'W/ 7 J 
vo\^m Guilla foa moglie (<*) , interventu ac petti ione 

»**• WidonìsMarcbionis ^noflrique dileBt filìLFu dato quel 
Diploma OBavo die Kalend. J\(ovembris ^Annopo^ 
ìJiic. d'S minicae Incarnationis DCCCCLX. 

vero Domnorum Berengarii 
h In chf gitin Decimo . ASium vero Tapia 

defimo anno racconta il Dandolo (^b) ^ che “Pietro Can- 
diano /KDoge di Venezia , infieme con Buono Pa- 
triarca di Grado » con Pietro Vefcovo di Oli vola , o 
fiadi Venezia ftelTa , cop Giovanni Vefcovo di Tor- 
cello , e con gli altri Vefcovi , Clero e Popolo , ri- 
novò il Decreto già fatto da Orfo /, Doge, di non far 
<Ja 11 innanzi mercatanzia degli lèrvi, o Ca degli Schia- 
vi Crifiiani . Cioè da gran tempo collumavano i mer- 
catanti Veneziani di comperar dai Corfari Schiavoni 
o Ungheri dei pòveri Crilliani fatti fchiavi, e poi li 
rivendevano ai Saraceni , o ad altre Nazioni Pagane. 
Circa l’anno 877. fu proibito quello infame traflSco 
dai Dogi , e dal Clero e Popolo di Venezia con pene 
temporali e fpirituali . Ci fu bifogno ancora in que- 
ll’ anno di rinovar lo ftelTo divieto , con proibire nel 
raedefimo tempo il portar lettere d’ Italiani o di Te- 
defchiai Greci ,0 al loro Imperadore i ad illahza for- 
fè del Re Berengario , a cui non doveano piacere fi- 
ct. Viti mili intelligenze. Donizone (0 oltre all’ alTedio di 
CanolTa fatto dal Re Berengario , ofciolto nell’ anno 
P45,ne racconta un’altro lucceduto dipoi, od intra- 
prefo dal Re Adalberto , ma con imbrogliare i tempi , 
perchè feri ve elfere venuto in Italia Litolfo figliuolo 
delRe Ottone, iper le cui forze rellò libera Caho(Ta.lJc- 
cifo poi^ come egli vuole, Litolfo m ma battaglia, ./iZ- 
berto Azzo Signore di quella Rocca, fcrilfe immt'dia- 
tamente al Re Ottone , che fcciiderìe in Italia, per- 
chè quella farebbe fua : e che Ottone 

confefiim multos fecum inde revexit 

Italiam fecum , quem pàcifice petierunt 

CunBi Lombardi fibi dantes oppida gratis . Qìje"! 


IndiBione jQu^ta 
, ^ Adalbertt J^e- 
c . Sotto ouefto me- 
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Ouefto fecondo affedio fecondo lui durò Tempor/tj 
per bina , ternos Menfefque , cioè , fe so ben’ inten- 
dere due anni e tre mefi . Conofee il Lettore , che 
v’ ha degli sbagli nella narrativa di Donizonc . Ma . 
porto , che fuflìrtail fuddetto fecondo allèdio , ed af- 
fedio anch’cflb ben lungo, parrebbe che dovcrtìmo 
crederlo incominciato nell’ anno 949., c terminato 
nell’anno 9^1. , allorché un gran temporale vennc_> 
dalla Germania in Italia i 


Anno di C R I s r o dcccclxi. Indizione iv. 
di Giovanni XII. Papa 6 . 
di Berengario IL Re d’ Italia ii* 
di Adalberto Rè d’Italia i i. 


Q uando fia originale , come fembrò a me un Di- 
ploma(4)dei Re Berengario e Adalberto, con- 
ceduto a Martino Abbate della Vaiigadizza 
preflball* Adigetto , dove io oCTervai tuttavia il Si- 
gillo di cera col nome di quei Re ; noi troviamo efll 
Regnanti in Verona fui fine di Maggio del prcfente_j 
anno. Fu dato quel Diploma III. Kalendas ^unias ^ 

.Anno inearnatìonis Domini DCCCCLXI. Regni 'vero 
Domni Berengarii , atque .Adalberti piiffirnorum 
gum XI. Indizione IV. .Aclum Veronae . Quel che è 
più , eflèndo flato dato quefto Diploma intervenni ac 
petitione ^gonis Marebionis Tbufciae , noi vfegniamo a 
conofeere , che Uberto Marchefe di Tofeana , o avea 
pagato il debito della natura (Jj) , o , come vogliono ftjAntifii. 
alcuni, era fuori d’ Italia cacciato in efilio ; e che£|go *• 
fuo figliuolo j il quale riufcl poi uno de’ Principi fa- 
mofi d’Italia ,* era fucceduto a lui nel poireflb e go- 
verno della Tofeana; ed avere San Tier Damiano im- 
brogliata, ficcome vedremo , coi fuoi racconti la Sto- 
ria della Tofeana . Vieh’ anche rapportata dall’Ughel- 
li la fondazione del Móniltero di Graffano nella S r*'‘rvT 
diocefi di Vercelli, fatta da vfiedramo Marchefe j fi- 

gliuo- 
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gliuolo di Guglielmo Conte , e da Gerberga figliuola 
del Re Berengario . Quelli vien creduto il primo 
kmò*tsi. Marchefe del Monferrato , da cui derivò la fchiatta 
di quei Principi sì celebri , ficcome vedremo nella 
Storia dei Secoli fuCTegu enti . Quello Strumento ha 
quelle note s Berengarius & ^delbertus ejus filias , 
gratta Dei ì{eges , ^nno eorum , Deo propitio , 
decimo , Menfe yiugufli , Indiéìione Scarta , cioè 
nell’ anno prefente , nel cui mefe d’ Agollo trovia- 
mo tuttavia dominanti quelli due Re . Vedefi anche 
LbilfcéS! appreflb il Guichenon (d) un Diploma di ^go e Lot- 
luri.o.ij. Re d’ Italia , che nell’ anno P38. donano x/lle- 
dramo Corniti r\u and am Cortem , quae forum nuncupa~ 
tur , jìtam fi'per fiu-vium Tanar , Si può tenere per 

10 llelfo ^ledramo , che con titolo di Marchefe com- 
parilce da 11 innanzi . Intanto (lava forte a cuore al Re 
Ottone la fpedizion d’ Italia ; ma prima d’intrapren- 
derla volle aflìcurar la Corona della Germania in ca- 
po ad Otfowe primogenito fuo . Adunata dunque in 
Vormazia la Dieta Generale del Regno , fu con una- 
nime confenfo dei Baroni , e del Popolo eletto Re di 
Germania , e coronato Ottone IL fuo figliuolo (è) . 

^ raccomandato -i Guglielmo Arcivefeovo 
1,1” ™"; di Magonza fuo fratello elfo figliuolo , che era allora 
ch!*oQiÌ^ in età di fette anni , tornò Ottone il Grande in Saflb- 
^ aver dato buon’ ordine agli affari ; per la 
chon. Baviera, e per la Valle di Trento calò coll’ efercito 
fuo in Italia , ubi omnes pene Comites & Epifeopos 
obvios habuit , & ut decuit , ab eis honorifice fu- 
feeptus , potefiative , ^ abfque ulta refifientia Ta~ 
piam intravit . Trovò quivi diflrutto da Berengario 

11 Palazzo dei Re , forfè per un pazzo gafligo dato da 
lui ai Cittadini , ed ordinò , cheli ritaceffe . Intanto 
Berengario e Willa l'uà moglie , c i lor figliuoli , fi 
chiulero in varie Fortezze, fenza ofar di comparire 
coll’ armi in campagna, per opporfi ai felici progreffi 
del Re Germanico . 

Si 
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Si può molto bene accordar quella relazione coii._> 
ciò, che r Anonimo Salernitano (4) lafciò fcritto 
dicendo, che il Re ^Adalberto cum magno apfaratu , 
popùloque nimis valido Clufasvenit , ciò alla Chiufii 
nella Valle dell /'diec , quatenus cum Ottone cena- 

.. _ ° I.. /. . »«. Itllic. 

mentniret. Feruntque plurimi , ut jexaginta miUi/u 
fugnatorum cum I{ege ^delverto fuijjent . Stette ivi 
quello efercito un di e una notte , lenza che iidifle- 
ro avvicinarli il nemico ; quando eccoti molti di quei 
Conti, cioè dei Governatori delle Città,diflero fuori 
dei denti ad balbetto , che il pregavano di portarli 
a Pavia per fare intendere al Re Berengario fuo pa- 
dre di cedere ad elTo Adalberto il governo del Regno, 
perchè loro intenzione era di non illar più fotto il co- 
mando di lui . Se acconfentiva , erano pronti a com- 
battere con tutte le lor forze contro chi veniva in Ita- 
lia per torgli il Regno ; fe nò , li farebbono dati al Re 
di Germania , liccome rilbluti di non più apportare 
la crudeltà di Berengario e di fua moglie. .Andò 
Adalberto ; trovò il padre difpofto alla rinunzia; ma 
Willa fua madre , femmina delle perverfe e trille , 
che fieno mai Hate create al Mondo , non fi volle la- 
feiar in alcuna maniera fmuovere , e dillurbò l’affare. 

Portata da ^Adalberto la rifpolla ai Conti , ciò fervi 
ad accrefeere la lor collera; e però all’ illante parten- 
doli da lui colle lor genti , fe ne tornarono cadauno 
alla fua Città . Di qui è , che fenza contrailo alcuno 
entrò il Re Ottone in Italia , e a dirittura palTato a 
Pavia , vi trovò fpalancate le porte . Non tardò la 
maggior parte dei Principi , e delle Città d’ Italia ad 
eleggere,e a riconofeere per fuo Signore il Re Ottone 
nella Dieta tenuta a quello line in Milano . Landolfo 
feniore Storico Milancfe del Secolo fuflegiiente 
cosi ne fcrive : Otto ab omnibus in B^gnum cum trium- 
pbis Mediolani Ele&us , fqblimatus r/i . Seguita poi **'*“*‘“‘ 
a deferivere la Coronazione fatta nella Bafilica Am- 
brofiana di Milano , con quelle parole : Walperto 
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( Arcivefcovo ) myfleria divina celebrante , multis 
Efifc-fis circumiiantibus , omnia B^galia, Lan- 
*«Bo MI. (giifn , in qua Clavus Domini habebatur , & Enfe m 
B^galem , Sifennem , Baltheum , cUmydem Impe- 
rialem , omnefque Hegias vefìes fufer alitare beati 
^mbrofti depnfuit ^ perficientibus atque celebrantibus 
Clericis , omntbusque ^Ambrojtanis Ordinibus divina- 
rum folemnitatum myfleriis , Walpertus magnanimus 
tArchiepifeopus , omnibus regalibus indurne ntis cunt» 
manipulo Snbdiaconi Q li offervi 1 ’ antichità di que- 
llo rito ) Corona fuperimpofita ( cioè la Corona del 
Ferro, in cui non dovea ìàpere Landolfo, come l'an- 
no oggidì quei di Monza , che v’ era innellato un_» 
Chiodo del Signore, perchè 1 ’ avrebbe detto , come 
lo difle della Lancia ) adflantibus beati ^àibrojìifuf- 
fraganeis univerfis , multifque Ducibus atque ALar- 
chionibus , decentijftme & mirifice Ottonem ^egem 
(ollaudatum , & per omnia confirmatum , induit at- 
que perunxit . Spedì intanto jl Re Ottone a Roma 
ottone , o li» ^zzo Abbate di Fulda , con ordine di 
preparar gli alloggi , e tutto quanto occorreva per 
la fua venuta a Roma , giacché era d’ accordo con 
Papa Giovanni XII . , che gli farebbe conferita la Co- 
rona Imperiale , 

Da gran tempo, cioè dall’ anno 823, occupavano 
i Saraceni l’ Ifola di Creta , oggidì Candia . Venne in 
penlicro a “^Kn/ore Imperador dei Greci di 

riacquillarla ,vefpc^ì a quella imprefa J^iceforo Foca 
* ttoD, anno precedente . Di molte prodezze quivi fe- 
‘“«Hi'ii ce quello Generale (4) , e finalmente nel prefente 
Ijjp-M'l’ó- anno gli riufeì di prendere la Capitale , e di ridur 
curoo. tutta l’ Ilbla alla divozion del Greco ^ugufio : motivo 
di forama confi)lazione ed allegrezza non folo ai Cri- 
lliani d’ Oriente , ma all’ Italia tutta. Diverfa era 
hen la forte dell’ Ifola di Sicilia in quelli tempi . Per 
attellato della Cronica Arabica (J ?) , .Affano Signore 
d’ elTa Ifola , feco condufle in Affrica optimates Sicu- 

lo- 


Digilized by Coogle 



ANNALI D*ITALIA. 107 

iorum ( cioè per quanto vo io conghietturando , i 
figliuoli giovanetti de’ Nobili Siciliani) & inJUtuit vJig.r.^ 
€os in l{?lìgione ^mtr j^l-Mumenin , hoc eji Impera- *••• *“• 
torli fiddium ,feu Mahomctanornm , qui res eorum 
auxity & benefecit eis . Dovette in quelli maniera 
la Religion Criftiana ricevere un gran crollo in Sici- 
lia fotto il giogo dei Saraceni . Sul fine di Maggio 
del!* anno prefente fece partenza da quella vita Law- 
<lo//ò 71, Principe di Benevento e diCapuaf^), conf,i^„p. 
fuccedergli Tandolfo foprannominato Capodi ferro, già. 
dichiarato fuo Collega nel Principato nell’ anno 
e Landolfo III. amendue fqoi figliuoli , m«h«uc. 

Anno di Cristo dcccclxii. Indizione v. 
di Giovanni XII. Papa 7. 
di Ottone I. Imperadore i. 
di Ottone II. Re d’Italia 1 . 


C Elebrò il Re Ottone la fella del Santo Natale 
dell’ anno precedente in Pavia , e pofeia li ac- 
cinfe al viaggio di Roma. Legge!! predo Graziano(^), 2J®“*** 
negli Annali Baroniani , e in altri libri il Giuramento 
fatto da lui in favore di Papa Giovanni prima di paf- 
fare coh.Si permittente Domino, dice egli, Xomam ve- 
nero , fanCìam B^manam Ecclefìam , & Te B^Slorem 
ipfìus exaltabo fecmdum pojfe meum ; & numquam 
vitam , aut membra , & ipfum honorem , quem ha- 
bes , mea voluntate , aut nfeo (onfilio , aut meo con- 
fetifu , aut mea exhortatione perdes . Et in Eomana 
Vrbe nullum Tlacitum , aut ordinationem faciam de 
omnibus , quae ad Te , aut ad Hpmanos pertinent, fi- 
ne tuo confino . Etquidquid in noftram poteflatem de 
Terra Sanili Vetri pervenerit , tibi reddam, . Et cui- 
cumque Regnum Italieum commifero , jurare faciam 
Hlum , ut adjutor Tibi fit ad defendendam Terra-ntL» 

Sanili Vetri fecundum fuum pojfe . Ha il Padre Pagi lei A4A«- 
(^c) provato non eflere fiato Grande, di- 

ve- 
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venuto che fu ^ugufio, da meno dei fuoi Predecef- 
LfL ^ > con avere acqu filata la Sovranità di Roma , c 

Aa.o*tf». lafciatone l’utile dominio al Romano Pontefice . An- 
che di ciò è una pruova il dirli , ch’egli in Roma non 
terrà alcun Placito e Giudizio , nè pubblicherà Edit- 
to alcuno intorno a cofe fpettanti al Papa e al Popolo 
Romano , fenaa afcoltare il configlio del medefimo 
Papa . Accompagnato dunque dall’ efercito , e 
da gran folla di Vefcovi , c Baroni , precedendo- 

10 per tre giornate l’Arcivefcovo di Milano Guai- 
berta , s’ inviò alla volta di Roma Ottone ( 4 ). Giun- 

v7'»o"tV' colà , fra le acclamazioni d’ immenfo Popolo fu 
nouoa. tutto onore ed amore accolto da Papa Giovanni 

(fc* iiA*. ^ confervato da Epidanno (i) il giorno , 

in cui con incomparabil magnificenza leguì la di lui 
Coronazione per mano del Papa, e gli fu conferito 

11 titolo , e r autorità d’ Imperadore ^ugujlo. IpfCy 
dice egli , a Tapa Oliaviano benedicitur in Turifi- 
catione SanSiae Marine , die Dominico . Cosi l’ Im- 
perio Romano , che era fiato vacante fin qui dopo la 
morte di Berengario Mugujlo , pafsò ne’ Re di Ger- 
mania , o pure , come alcuni vogliono , tornò ai Re 
Franchi , eflendochèla Germania tuttavia portava il 
•nome di Francia, e lo fieflb Ottone s’intitolava Re 
della Francia , cioè dell* Orientale , venendo la__* 
Gallia fotto nome di Francia Occidentale . In tal’ oc- 
cafione Papa Giovanni , e tutto il Popolo Romano , 
per atteftato di Liutprando , giurò Ibpra il Corpo di 
San "Pietro di non mai tenere aderenza alcuna coi de- 


pofii Re Berengario e Mdalberto . All’ incontro per 
aflerzione del fuddetto Liutprando , o per dir me- 
glio del fuo Continuatore , Ottone a Papa Giovanni 
XII. non folum propria refiituit , cioè l’occupatogli 
dai Re precedenti d’ Italia , verum etiam ingentibttt 
gemmarum y auri & argenti muneribus ipfnm Ijono- 
ravit . La Cronica Reicherspergenfe , Teoderico da 
Nicm , il Goldafio , ed altri , rapportaho alcuni De- 
creti , 
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«reti , che fi dicono fatti in tal’occafione , e dipoi , 
intorno^ all’ elezione dei Papi , alle Inveftiture dei 
Vefeovi, e alla refiituzione di beni e diritti fatta 
all’ Imperadore . Sonomanifefie irapofture dei Secoli 
pofteriori , che non meritano d’ eiTere confutate • 
Leggefi parimente prefiToal Cardinal Baronio , eia 
altri^ Libri , il Diploma di Ottone , confermatorio di 
tutti gli Stati c beni della Chiefa Romana : Docu- 
mento nondimeno , che non va efente da varie dif- 
ficoltà , ficcome ho altrove accennato ( 4 ). Fra_. 

1* altre cofe fi veggono ivi confermate a San Tìetru 
le Trovincie della Venezia , e deW ifirìa , e tutto 
Ducato Sfoletano , e Beneventano ^ e la Città di Na- 
poli , per tacere d’ altri paefi , che per l’addietro 
non mai furono dipendenti nel temporale dal Ro- 
mano Pontefice , ed erano governati da* Principi , 
ValTalii degl* Tmperadori d* Occidente, o de’Re^ 
d’ Italia, o pure degli Augufti Greci ;e feguitaror 
no ad elTer tali . 

Dopo il foggiorno di pochi di in Roma , paffati in 
fcfte col Romano Pontefice , e in dar buon fedo a 
quegli affari , fe ne tornò indietro il novello Impe- 
rador Ottone , ed arrivato a Lucca , quivi concedet- 
te ad Vberto Vefeovo di Parma il Comitato , o fia il 
Governo di quella Città (6), con un Diploma 
to ///. Idus Marta ^nno Dominicae lncarnationis\'*\l^^' 
DCCCCLXII. ^nno vero Imferii Domni Ottonis Sere- 
nifftmi /iugufli Trimo , Indizione V. ^£lum Liviae . 

11 nome di Livia dovrebbe fignificar Forlì . Ma si ab- 
bondanti di fpropofiti fono, o per negligenza dell’ 
ghelli, o per colpa de’ Copifti , o per isbaglj degli ; 
Stampatori, i documenti da lui inferiti nell’Italia 
Sacra , che invece di Liviae credo io fcritto ivi Lu- 
cae. Leggefi in fatti nelle mie antichità Italiane 
un’ altro Diploma d* effo ^ttguflo , dato in favore 
de’ Canonici di Lucca nello fieflb giorno , cioè ///. 

Idus Marta Mnno Dow.inicae inearnathnis DCCCCLXIU 

Tem, y. Vari. II. O 
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^nno vero Imperli Domni Ottonìs Trimo , Indiato- 
I ^ ne V. ^Adum Lucae . Però per la Tofcanr. eperLuc- 
toS*#*'» ca , e non già per la Romagna fc ne tornò 1’ ^uguflo 
Ottone a Pavia , dove celebrò la fanta Pafqua . Ho io 
prodotto un’altro fuo Diploma (<*) in favore di Nor-^ 
Abbate di S. P/rfro incacio aureo di Pavia, 
dato a mio credere in quella Città V. Idus ^prilìs 
^nno Dominicae Incarnationis DCCCCLXII. Imperli 
vero Domni Imperatoris Hottonis Augufli pii(}ìmi I. 

' Indizione V. >^um ...... te . Ql].ìvì dando eferci- 

tò la fua liberalità verfo altre Chiefe del Regno, e 
verfo i Conti , Marchefi , ed altri Baroni , che s’era- 
no modrati più fedeli alla fua Corona , ed attaccati 
al fuo fervigio . Gli Scrittori Milatiefi riferirono dei 
gran Beni e Stati da lui conferiti a Gualberto Arci- 
vefcovo di Milano , e alla'fua Chiefa . Si può certa- 
mente credere , che molto più sfavillalfe la fua grati - 
tiidine verfo chi era dato il principal promotore dei 
di lui avanzamenti in Italia . Confeg ul in tal congiun - 
tura Liutprando , le cui Storie ho tante volte alle- 
. gato , il Vedovato di Cremona , dopo edere dato 
varj anni alla Corte di Ottone in Germania , perchè 
o efiliato , o perfeguitato dal Re Berengario . An- 
«bj Invìi» cheDonizone (i) atteda, che Alberto ofzzo Signo- 
I. re di Canoda, a cui tante obbligazioni avea la divenii- 
Sr“‘iuÌK. ta Iraperadrice Adelaide , fu ben rimunerato dall’ 
^jgufto Ottone. Ecco le die parole : 

Muneribus magnis .Attonem ditat & altis . 

Cui nonnullos Comitatus contulit ultra . 

Fer quem regnabat nil mirum , fi peramabat 
Ho io nelle Annotazioni a quedi verd , e nelle An- ■■ 
tichità Italiane fc) , dimodrato , come egli fu crea- 
‘**'1*'*^*’ toCo»fe, cioè Govei-natore perpetuo di Reggio , c 
di Modena nello dedo tempo. Truovanfi inóltre^ 
memorie d’ èder egli dato promodo a maggior digni- 
tà , perchè ci coni parifee ornato col titolo ancora di 
Marthefe, E qui (ìtczial mente ebbe principio lo draor- 

dira- 
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illnario ingrandimento dei Maggiori della famofa_j ss 
CoDtefla Matilda , di cui fu bifavolo lo fteflTo ^ial- 
bertus qui &• *A&to Comes . M%defimamente fra gli al-*^»'** 
! tri , fu i quali fparfc gcncrofamtnte le grazie fue l* 
%AuguJlo Ottone , ci fu Oberto illuftre Marchefe , Pro- 
genitor degli Eftenfi , cioè quel medefimo Principe , 
che noi vedemmo all’ anno 960. maltrattato dal Re 
Berengario , e palTato in Germania ad invitare Otto - 
ne alla conquifta del Regno d’ Italia . Cioè fu egli af- 
funto all’ inCgne carica di Conte del [acro Palazzo , 
la cui autorità non folo era eminente nella Corte 
deir Im per adore , ma fi (tendeva anche per tutto il 
Regno , effendo al di lui Tribunale fottopofli an- 
che i Conti , i Marchefi , e Duchi , cioè i Principi 
di que’ tempi . Ne accennerò le pruove andando 
innanzi . ^ 

Abbiamo poi dal Continuatore di Reginone C'*)>** 
le cui parole pajono copiate dall’ Annalifta Saffone , 
che mentre l’ Imperador Ottone tornava da Roma a 
Pavia , Berengarius in quodam Monte , qui dicitur 
ad SanSium Leonem , plurimis undique fecum cofiis 
attra£lis fé munivit . La Fortezza di S. Leone era , ed 
è fituata nell’Umbria , Ducato allora di Spoleti ,nel 
Contado di Monte Feltro , oggidì S. Leo. E però aU 
tri fcrivono , che Berengario fu affediato in Montefel- 
tro . Et Willa in Lacu Majori , in quadam InJUla , 
quae dicitur ad SanSlum ^ulium fe inclufit . Ma s’ in- 
ganna quefto Autore , mettendo l’ Ifola di S. Giulio 
Ilei Verbano, o fia nel Lago Maggiore. E(Ta è nel 
Lago d’ Orta nella Diocefì di Novara . Filii vero ejus 
yfdelbertus &• Guido , bue illucque vagabantur . 
Quafdam tamen munitiones cum fuis fequacibus adhuc 
poffìdebant , hoc ejl Gra'i ( lì dee feri vere Gardam 
nel Lago Benaco , chiamato oggidì di Garda fra Bre- 
feia e Verona ) (Si Travallium (forfè Valle Trava- 
glia nelle Montagne verfò il Lago Maggiore ) & /»•« 
fuUm in Lacu Cu, nano : Luogo già da noi viduto p«f 
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la Aia fortificazione famofo nc’ tempi precedenti . La 
BUA prima applicazione del novello Augufto , fu di af- 
IwoHw Tediar WilU nell* Ifola di S. Giulio . Ben s’ imma- 
ginava egli di trovar con elTa lei i tefori ammalTati 
con tante eAorfioni negli anni addietro , c verifimil- 
niente non s’ingannò. Quafi due mefi durò quell* 
afTedio , e vi faticarono non poco gli arcieri e from- 
bolatori dell’ Armata . Fu obbligata in fine W///4 
a renderA . Ebbe compaflione e riìjjetto al di lei fef- 
fo l’ Imperadore , e dopo averla , come fi può con- 
ghietturare , ben pelata , le donò la libertà . E(Ta_» 
con quanta fretta potè, andò a trovare il marito 
Berengario a Monte Feltro , con adoperar poi tutta 
per quanto potè la feminina eloquenza , affinchè egli 
non fi rendefle ad Ottone . Rapporta il Cardinal Ba- 
hV ronio (a) una donazione fatta da eflb Augufio ai Ca- 
nonici di quell’ Ifola , in rendimento di grazie a Dìo, 
perchè quoddam Caflellum , videlicet InfiUam Santli 
^uliiper Berengarium I{^em ab Epifcopatu T^ova- 
rienfi fublatam , nofirae fuadiderit ditioni , Il Diplo- 
ma è dato lE". Kalendas ^ugufiiy jfnno Dominicae 
Jncarnat. DCCCCLXll. Anno Imperli Primo , Indi- 
elione V. yAStum in Villa , quae dicitur Horta prope 
Lacum ejufdem Sanili '^ulii. Però quell’ Ifola non 
era nel Lago Maggiore . Sul fine di Settembre fi 
truova l’ Imperadore in Pavia , dove intuita aman- 
tifjìmae nofirae Conjugis Alcyde ( fi dee fcrivere A- 
delbeidae ) Imperatricis , conferma a Brunengo Ve- 
fcovo d’Afti i Privilegi della Aia Chiefa (A) . lì Di- 
frTp'ìtJ^ ploma è dato Vili, Kalendas OHobris ,Anno Domini- 
Aicut Incarnationis DCCCCLXll. IndiUione VI. Anno 

Imperli Sereniffimi Imperatoris Otbonis "Primo . A- 
Hum Papia Civitate . Fuor dell* ufo di fimili docu- 
menti quivi fi veggono fottofcritti Obfertus ( fi dee 
fcrivere Otbertus ') fiacri Talatil Comes , cioè oberto 
Marchefe , progenitor degli Eftenfi , come abbiami 
detto di fopra , c Mutinenfis Epìficopus con al- 
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tri Vefcovi. Quello Guido Vefcovo di Modena è quel- 
lo fteflb, che fotto i Re Berengario ed ^^fdalierto 3.* Volftre 
ve va efercitata 1* eminente carica di Arcicancdiie- ***" 
re . Convien ben credere , eh’ egli fofie uomo di 
gran deftrezza e maneggi , e che fapefTe far ben gio- 
care i regali, e voltare mantello a tempo t perchè 
fsppe ottenere il medefimo riguardevoliffimo porto 
lòtto l’Augufto Ottone . Ne fa fede lo rtcflb Diploma , 
a cui lì fottoferive ^utherus Cancellarius ad viceta 
Widonis Efìfcofi, dr ^rchicancellurii . Godeva già 
q u erto Prelato , cioè divorava la ricchiflima Badia 
di Nonantola , polla nel Contado di Modena fotto il 
Re Berengario , llccome colla dalle memorie di quel 
Monillero, dame pubblicate altrove («). Da che 
fu venuto un nuovo padrone a comandare in Italia , ‘"'**'* 
non trafeurò egli , fecondo gli abufl d’ allora , di far- 
li donare e confermare da erto la medefima Badia. 

Ne ho io pubblicato il Diploma dato a contem- 
plazione dell’ Imperadrice uidelaide "Widoni fanSlae 
Mutinenjts Ecclefiae venerabili Efifeofo, dileCloque 
nofiro fideli & oirchicancellario , II. T^onas OSlobrif^ 

.Anno Dominicae Incarnatioms DCCCCLXIl. Indizio- 
ne VI, Anno Impera Sereniffimi Ottonis Imperatorit 
Primo . AZum Papia Civitate . In erta Città di Pa- 
via'celebrò Ottone la Fella del Santo Natale ; e per 
quanto ho io oflcrvato altrove (c) , abbiamo fonda- Sescifa. 
mento di credere, ch’egli facefle in quell'anno e- 
leggere Re d’ Italia Ottone II. fuo figliuolo , già 
«letto Re di Germania . VegganlI ancora nella Sto- 
ria del Monillero di Palirone alcuni Documenti (d) , 
ne* quali vanno concordi gli anni dell’ Imperio di Ot- 
tone Leon quei del Regno di Ott^e II. 
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Annodi Cristo dcccclxxii. Indizione vi. 
di Giovanni XII. Papa 8 » 
di Ottone I. Imperadore 2. 
di Ottone li. Re d’Italia a. 


S ubito che la ftagione addolcita lo perraife , e do- 
po aver folennizzata la fanta Pafqua in Pavia , li 
portò l’ Injperador Ottone I. all’ afledio della Rocca 
altijTiraa di S. Leo nel Monte Feltro , dove s’ era_» 
chiufo J?cre»jflr/o colla moglie , e probabilmente fi 
trovava bloccato da molto tempo . Non fi potei 
quell’ inefpugnabil Fortezza prendere fe non col 
mezzo di un blocco ; (4) e però quello , fe non pri- 
fccZ*Ìf ’ certo in quelli tempi fu formato affai tiretto , 
con prendere tutti i pafli , per gli quali fi poteffe 
andare o ufeir da quella Rocca. Spefe ivi tuttala 
State Ottone , e ne abbiamo anche le pruove in vari 
Diplomi , conceduti da lui in quel fito. Uno ne ho 
io dato alla luce (A) in favore de’ Canonici di Reg- 
*'*■’* gio ; fcritto y. Kalendas ^hUì ,Anno Domìnìcne In- 
carnatìonis DCCCCLXIU. indi6Hone VI. ^nno ver» 
Impera Magni Othonis Jmperatoris yiugudi U. .A^ 
Slum in Monte Feretri ad Vetram San^i Leonis . Un* 
altro parimente ne ho dato altrove (c) . Guido Vc- 
feovo di Modena ed Arcicancelliere dell* Imperado- 
re , non dimenticò in tal congiuntura i propri van- 
taggi, ed impetrò da efiò Augufto, per interpofi- 
zione di Adelaide Imperadrice , tutti i Beni , chc_» 
in qualfi/oglia maniera erano fiati appartenenti Wi- 
doni quondam Marebioni y feu Conrado , qui &Con» 
dicitur , Filiis Berengarii , feu 'Willae ipfius Beren^ 
garii ^xoris , eorumque Matris , tam in Comitatu 
Hotintnfe , /?» Bononienfe. Il Diploma (d) , tuttavia 
“v'iì-i'£ col fuo figillo di cera nell’ Archivio de* Ca- 

donici di Modena , fu dato IL Idus Septembris coll* 
f'iujìlta altre Note fuddette . Aìlum in Monte Feretri ad Pr- 
tratfi Sanai Leonis , Molto prima ancora i Canonici 
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d’ Arezzo riportarono da efTo Augufto la conferma-» 
de’ lor beni e privilegi con un’ altro Diploma dato 
yi. Idus Mai . in Monte Feretrano ad SanSlnm 

Leonem . Rapporta il Guichenon nella Biblioteca Se- 
bufiana (tf) una Donazione fatta da e(To Augufto /tf’y- 
moni Corniti y creduto da luiMarchefe diSufa con 
quelle Note : Data III. Idus ^ugufli , ^nno Domini- 
cae inearnationis Tlongentefimo Sexagejimo Tertio , 
IndiSlione Sexta , Itnperii Serenifflmi Ottonis Impera- 
toris xxyil, yiFinm Fapiae . Non era allora in Pa- 
via Ottone y nè correva l’y^wwo XXyil. dell’Impe- 
rio . Che dunque s’ ha da dire di quel Diploma? 

Ma mentre fi trovava impegnato Ottone in quello 
alTedio, gli venne avvtfo d’ un’ improvvifa mutazio- 
ne feguita in Roma . Nè pur io fo dire , fe fia di 
Liutprando , o pure d’altro Autore, una giunta, 
che fi legge alle di lui Storie , dove fi tratta a lun- 
go di quello llrepitofo affare . Ora quello Autore. ^ 
(i) racconta , che trovandoC fui principio di quell’ 
anno in Pavia Ottone Augnilo , molti , che prima-» 
per timore aveano taciuto i difetti e vizj di Papa 
Giovanni JT/X , ricorfero a lui, mettendogli in con- 
lìderazione , che a lui toccava di provvedere al de- 
coro della Chiefa Romana , ofeurato dalle diflblu- 
tezze e dagli fcandali di quefio Giovane Papa , chc_> 
fenza freno alcuno attendeva a sfogarli negli adulte- 
ri , con far divenire un pollribolo il Palazzo Latera- 
nenfe . Aggiugnevano ancora, ch’egli teneva cor- 
rifpondenze con oidalberto figliuolo di Berengario , 
benché da lui prima odiato , perchè gli recava Ibg- 
gezione e timore , il /:onofcere Ottone per Principe 
dabbene e rigorofo , e al contrario fperava maggior 
libertà, fe riforgclfitro Berengario ed Mdalberto . 
Non fidandoli l’ Imperadore Ottone di quelle rela- 
zioni , mandò alcuni Tuoi confidenti a Roma , per fa- 
pere il netto di tali accufe . Trovarono efll più di 
quel , che era fiato rapportato ; e tornati alla Cor- 
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tc dell* Imperadore nulla tacquero de’ difordini , che 
v«h>n^ correano in Roma . Allora 1* Imperadore , lìccorae 
Principe favio e ricordevole del benefizio ricevuto 
di freico , folamente rifpofe : Puer ejl ; facile be- 
norum ìmmutabitur exemplo virorum . Sfera , eum 
objuTtatione bonefla , fuafione liberali , facile fe ex 
illts fefe emerfurum malis . Gli fpedl dunque alcuni 
de’fuoi, che amorevolmente l’ammonirono, e il 
pregirono di rimetterli nel buon cammino ; ed in- 
tanto Tapìae navem confcendit, ae per Eridani aU 
veum E^vennam ufque perveait . Indeque progre» 
diens , Montem Feretranum , quod Oppidtm SanSli 
Leonis dieitur , in quo Berengarius & 'Spilla erat , 
ohfedit. Colà mandò Papa Giovanni due Tuoi Nunzi , 
cioè Leone , che fu poi Papa , e Demetrio nobile Ro- 
mano , i quali fatta fcufa degli eccefiì da lui commef- 
ù i ne promifero la correzione . Ma che gli folTe ve- 
nuta in falHdio l’ammonizione Imperiale, lo fece 
tofto conofcere , perchè cominciò ad attaccar lite , 
quafichèOrtoBC coll’aflcdio di Montefeltro gli volef- 
fe occupare uno degli Stati della Chiefa Romana. 
AI che rifpondeva l’ Imperadore : 'Omnem terranu 
Sanili Tetri , quae nofirae poteflati fub fella efi , prò- 
mifirnus reddere ; atque id rei ejl , quod ex hac mu- 
nitione Berengarium cum omni famìlta pellere niti- 

mur , Quo enim palio terram hanc ei reddere pojfu- 

mus , fi non prius eam ex violentorum manibus ere- 
ptam potefiati nofirae fubdimus } 

Cosi andava prendendo piede t’incendio , quand*' 
eccoti giugnere licuro avvifo all’Iraperadore , che 
tAdalberto , invitato dal Papa , era giunto per mare 
a Civita Vecchia , e di là era paiTato a Roma , ricer 
vuto con grande onore da eflo Pontefice Giovanni . 
Allora Ottone s’avvide , che era difperato il negozio; 
e lafciata parte delle fue genti al blocco di S. Leo, 
col redo dell’armata s’incamminò alla volta di Roma, 
chiamatovi dai Romani llelS. |i Papa al vedere av- 
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vicinar^ quefta vifita, comparve armato come un 
S. Giorgio; ma poi (limò meglio di fuggirfene fuor 
di Roma infieme con Adalberto , Colà poi entrato ***' 
rimperadore fenza oppolizione , anzi con allegrez- 
za de’ Romani , che ufeirono ad incontrarlo , li fece 
preftar giuramento da tatti gli Ordini di non elegge- 
re , nè confacrare da 11 innanzi Papa alcuno fenza il 
confentimento d’eflb Augufto e del Re Ottone fuo fi- 
gliuolo . Dopo di che per foddisfare alle preghiere 
de’ Vefeovi e del Popolo , fu raunato fui principio 
di Novembre un Concilio nella Bafilicadi S. Pietro , 
dove intervennero moltilfimi Vefeovi d’Italia e di ' 
Germania, molti Cardinali , e Ufiziali della Chielà 
« del Popolo Romano , e furono prodotte le accufe 
controdi Papa XII. Due volte fu citato il 

Papa a comparire e a giuftificarfi . Altra rifpofta non 
diede egli , le non che aveva intelb , come elfi era- 
no dietro a fare un’altro Papa ; e che quando mai ciò 
ofalfero , li fcomunicava tutti . Giunfe il Concilio a 
deporre Giovanni , e in fuo luogo folHtui Leone Pro- 
cofirrinario , perfonaggio di conofeiuta probità , Lai- 
co nondimeno t il che era contro i Canoni . Può , fc 
vuole il Lettore, ricorrere al Cardinal Baronie , e a 
Pietro de Marca , che con affai ragioni ripruovano 
l’operato da quei Vefeovi , e tengono per un Conci- 
liabolo quell’adunanza , e per illegittimo Papa Leone 
Vili., che cosi fi fece egli chiamafe . Ma farebbe forfè 
da defiderare , che lo lleffo Porporato Annalilla non 
aveffe , peggio ancora che quei Vefeovi , fcreditato 
Pingreffo di Giovanni XII. nel Pontificato , fino 
a tenerlo per illegittimo Succeffore di S. Pietro., con 
dire ( 4 ), ch’egli ufurpò il Pontificato , e che »/tóor- 
tìvum iftum fune parturiit l\omae tyrannis vi pollens, A'tiTilU* 
armis omnia mìfeens , omnia audens atquefubvertens, 
nt nullo fallo dicendus tunc fuerìt Leghimus 
Vontifex , in cujus elezione Lex nulla jitfuffragatura, 
fed omnia vis & metus imflevcrint &c. Piu lotto an- 
cora 
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cora vicn chiamato da lui <^ohannes ajjertuf Tapa • 
Ferraoflì qualche tempo dipoi l’Imperador Ottone in 
Roma, e per non edere d’aggravio alla Città, man- 
dò fotto S. Leo buona parte delle Tue truppe , al- 
quante folaraente ritenendone per guardia fua . Ce - 
lebrò in efla Città il Santo Natale , ed ebbe la confo- 
hzion d’intendere , che il forte Caftcllo di Garda , 
fui Lago Benaco , o fia di Garda , era venuto in_j 
potere de’fuoi . Nè fi dee tacere , che eflTo Impera - 
dorè nell’anno prefente prima di portarli coll’eferci- 
toa Roma, verfo il fine di Agofto andò a Capua, do- 
ve con grande onore e magnificenza dovette edere 
accolto da Vandolfo Capodiferro , chiamato Tandolfo 
ire’ fuoi Diplomi , e da Landolfo III. fratelli , Prin- 
cipi di quella Città e di Benevento . Solevano da 
gran tempo quelli Principi anteporre il loro fog- 
giorno in Capua a quello di Benevento : il che fu 
cagione , che Capua fi andò a poco a poco ingran- 
dendo , e Benevento venne calando . Dell’andata co- 
là dell’ Imperadore ne abbiamo le pruove inunfuo 
Diploma , con cui conferma al Moniftero di S. Vin- 
cenzo di Volturno tutti i fuoi beni e privilegi * 
tuli., (^4) dato XI. Kalendarum Septemhrium anno Do- 
mìnicae Intarnatìonìs DCCCCLXIIL Imperiì vero Do~ 
mni Ottonis piijjmì hnperatoris /. ( fi dee ferirete IL') 
Indizione VI. *ASlum Capua Cavitate. Un’altro rae- 
defimamente fi legge ivi dato nel medefimo giorno c 
Idefe , ma coir..^«»» Civitate Cumìs , forfè fcritto 
in vece di Capua , fe pure in quello (ledo dì Ottone 
non potè giugnere a Cima. Talvolta nondimenp 
VyiRum s’è veduto diverfo di tempo e di luogo 
dal Datum . Ricavali dalia Cronica Arabica (è) , 
fcTìuuc. che nel Mefc di Maggio del prefente anno ^cmed , 
figliuolo di .biffano Signore della Sicilia , raunati i 
fuoi Mori coi Siciliani , andò all’adedio della Cit- 
tà di Taormina, e talmente la ftrinfe , eberfagliò, 
. che nel Dicembre la coftrinfe alla refa, toglien- 
dola, 
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iola non so dire fe ai Greci, o pure ai Siciliani 
ribelli . 
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Anno di Cristo dcccclxiv. Indizione vii. 
di BenrdEtto V. Papa i. 
di Oti’onk I. Imperadorcj. 
di OfTOKi II. Re d’Italia g. 


D imorava tuttavia fui principio di quell’anno in 
Roma Vimper adorne Ottone , quando fi fcoprl 
una congiura preparata contro di lui . Taf a Gio- 
vanni XU. avvertito delle poche forze', che elfo Au- 
gufto avea ritenuto feco in Roma , mandò perfone 
fotto mano , che con grandi promeflc di ricompenfe 
iftigarono moltillìmi Romani a prendere Tarmi con- 
tro di lui . Tirò ancora nel fuo partito non pochi Ca- 
ftellani del Ducato Romano . Già era dellinato il dii 
3. di Gennaio allo Icoppio della mina . Ne fu avverti- 
to TImperadore . O lia , come vuole il Continuator 
di Reginone , eh’ egli preoccu palle T infoilo dei 
Romani , o, come vuole il Continuator di Liutpran- 
do (4) , ch’egli s’opponefle cosi coraggiofamente co* 
pochi fuoi veterani foldati all’empito de* nemici , i ut tib-c 
quali con carra aveano barricato il Ponte del Tevere, 
che ne fu fatta grande ftrage ; e più ancora di male 
farebbe feguito , fe non fi folle interpollo l’eletto 
Papa Leone Vili. A requifizione fua perdonò egli a* 
Romani, reftitul loro gli ortaggi, e raccomandato 
alla lor fode il fuo Papa , ufcl di Roma , per venire 
nelle Marche di Spoleti e di Camerino , dove intefe, 
che fi trovava il già Re Adalberto . Intanto la Roc- 
ca di S. Leo capitolò la refa . Berengario y e WilU 
fua moglie prefi d’ordine delTlmpcradore , furono 
inviati prigioni a Bamberga in Germania . Con que- 
lle parole racconta quel fatto Arnolfo Storico Mila-,k, 

Relè (A) j Berengariumipfum y aree quadam robufla^-^*''*' 
mnnitum y diuturna vatlans obfefflonej'ubegit , filiisy 

cir- 
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• cìrcumquaque dijperfis , \(^idotte , ^elberto , Co» 

® R A none . Illum vero cum filiabus & Conjuge captum fe- 
cum devexit in Sueviam , ubi non multo poji in ama- 
ritudine animae diem claufit extremum . Maneggiava!! 
incanto “Papa Giovanni per tornare in cafa , e Teppe 
cosi ben’adelcare i Romani , che infatti l’introdulTe- 
ro in Città . Allora li trovò in gran pericolo il Papa 
deirimperadore , cioè, Leone Vili. Tuttavia ebbe 
la fortunadi poter ufeiredi Roma, ma fpogliato di 
tutti i Tuoi mobili e arredi ; e fi ricoverò nel campo 
dell’Imperadore ftelTo . Sufleguentemente radunato 
nel dì z6. di Febbraio un Concilio , i cui Atti fi leg- 

i.ihAa. gono prelTo il Cardinal Baronio ( 4 ) , e nelle Raccol- 
te de’ Concili (è), fu dichiarato Leone Vili, occu- 
patere illegittimo del Trono Pontifizio, deporti i Tuoi 
Ordinatori , e ridotti per mifericordia al primo lor 
grado gli ordinati da quello falTo Pontefice . Per tali 
novità , e per gli giuramenti si maroflervati dal Po- 
polo Romano , fremeva di collera V^ugufio Ottone , 
c maflìmamente gli trafifle il cuore l’avvifo dellc_> 
vendette fatte da Papa Giovanni , con far Cagliare la 
mano delira a Giovanni Cardinal Diacono;e la lingua, 
due dita, e il nafo ad ^zzone primo Archivirta; 
con far flagellare Otgerio Vefeovo di Spira , e con 
altri limili sfoghi della Tua collera. Multa caede 
Primorum in Vrbe debacchatus vien detto da (Per- 
berto , che fu poi Papa, nel Concilio di Rems dell’ 
anno ppa. Però fi diede Ottone ad ammalfar l’efercito 
per tornare a Roma . Dio in quello mentre liberò 
Roma e la Chiefa da cosi fcandalolb Pontefice . Una 
malattia di otto giorni il portò via , fenza ch’egli 
potelTe ricevere i Sacramenti della Chiefa . Dopo di 
che i Romani , niun cafo facendo delle promelfe giu- 
rate,di non confacrare alcun Papa eletto fenza l’aflen- 
fo dell’Imperadore , eleflero e fecero confacrar Pa- 
pa benedetto Cardinale Diacono , con giurare nello 
llefso tempo di non mai abbandonarlo , e di fortener- 

lo 
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Io contro la potenza dell’lmperadore . Maggiormen- 
te irritato da quello atto Ottone y ftrinfc®^^,* 

coll’afsedio Roma ; la tempeftò colle petriere ed al- 
tre macchine ; e impedendo l’entrata de’ viveri , 
talmente l’affamò , che il Popolo fu aftretto a ricor- 
rere alla di lui mifericordla , nulla avendo fervito 
refserfi lo (lefso Papa Benedetto affacciato alle mura, 
per mÌ4'.acciare la fcomunica all’Imperadore , e a tut- 
to il di lui efercito . 

Adunque nel dì aj. di Giugno entrò Tlmperadore 
in Roma; rimife nella Sedia Pontificia Leone Vili., 
fece convocare un Concilio , o fia un Conciliabolo , 
dove comparve con gli abiti Pontificali anche il mio- ' 
vo Papa Benedetto V.y a cui fu chiedo, come avefse, 
contro il giuramento prima preftato all’Imperadore , 
ofato di entrare nella Cattedra di S. Pietro.Confefsò 
egli di aver peccato , ed implorò la mifèricordia 
dtll’Imperadore. Ciò fatto, fi fpogliò del Pontifica- 
le ammanto,e confegnò il fuo Pafiorale a Leone Vili, 
che lo fece mettere in pezzi . Fu a lui permefso di 
Ilare nell’Ordine de* Diaconi , ma coll’efilio in Ger- 
mania . Torno a dire, che fono invenzioni de’ Scr 
coli pofieriori alcuni Decreti , che la Cronica Rci- 
cherfpergenfe , ed altri han rapportati , come ema- 
nati da quedo Concilio o Conciliabolo ^ ne* quali fi 
truovano eibrbitanti concefiConi di autorità ali’Impe- 
radore sì nello fpirituale , che nel temporale della 
Chiefa Romana. Il Cardinal Baroni© (a), il P. Pa- 
gi (i) , ed altri , han faggiamente rigettate fimili 
impodure . Partiffi dopo la feda di S. Pietro da Roma ^ 
l’Imperador Ottone per tornarfene in Lombardia (Oj 
ma vide nel viaggio affalito il fuo efercitoda una ter- 
ribil pede , la qual fece incredibile drage non mcn Rcyin • io. 
de’ Nobili , che degl’ignobili . Fra gli altri vilafcia- 
fono la vita Arcivefeovo diTreveri, 

vico abbate di Wirtzburg , e Gotìfredo Duca di Lo- 
rena . Alla mano di Dio , sdegnato per le violenze 

ufate 
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ufate diOttone in Roma , fu da molti attribuito qne- 
fio gafligo . Ceffata finalmente la pefte , fi riduffe 
Ottone in Lombardia ; dove pel tempo 
dell’Autunno fi diverti colla caccia. Il cammino , eh* 
egli dovette tenere nel fuo ritorno , fu per la Tofea- 
na , Ihnte l’aver egli fatta una Donazione ad un Mo- 
. niflcro in Lucca nel dì 20. di Luglio , come coffa da 
un fuo Diploma , da me divolgato fa) , %^U7n Lu~ 
cae IV. Kdend. .Augufli . Riufcl in queff*anno ad 
,-idalberto figliuolo di Berengario di aver nelle mani 
Doione Cappellano d’effo ^Augufto , e di condurlo 
, pigione in Ccrfìca , ma da lì a non molto il rimife 
in libertà . Venne anche fatto a Gualdo o fia Gualdo- 
ne Vefeovo di Como di efpugnar l’Ifola , Fortezza 
ficuata nel Lago Lario , o vogliam dire di Como , 
con ifmantellar pofeia tutte quelle fortificazioni , ma 
fenza potere rimettere in grazia dell’Imperadore yfz- 
zo , che fotte quella promeffa gli avea ceduto quel 
fc forte Luogo . Viene accennato da Leone Offienfe fA) 
»iu. , ,.4. piploofja dell’Iaiperadore Ottone in confermazio- 
ne di tutti i Frivilegj e beni dell'infigne Moniftero di 
Monte Calino ; e quello fi vede pubblicato dal Padre 
b«t. c.lia. Gattola (c) colle f^guenti^ Note : Data Xtl. Kal. 
Marta , anno Dominicae inearnattonis DCCCCLXIV. 
Indizione VII. anno Imperu Magni Uttonìs impera- 
toris ^ugujli Tertio . in Villa Paterno , iu 

ComitatH Tennenfe . Di qui intendiamo , che Ottone 
nel Febbraio dell’anno prefente dimorava tuttavia 
nella Marca di Camerino . E fi noti il titolo di Magno^ 
che non fi fuole ordinariamente vedere in altri Di- 
plomi d’effo Imperadore . Come fi ha dalla Storia 
k<i.u«ik. Veneta del Dandolo (f) , in quell’anno Tietro Can- 
diano IV., Doge di Venezia, fpedì ad eflb Imperadore 
Gievanni Contarino , e Giovanni Deneo , o Ca Den- 
te., fuoi Arabafeiatori , ed ottenne la conferma de* 
,♦ foliti patti e privilegi del Clero , e Popolo di Venc- 

• zia. Due Placiti ho io riferito -altrove (d) , tenuti 

is 
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in queft’anno da Otberto Marchefe e Conte del /acro =■ 
"Palazzo , progenitor de’ Principi Eftenfi , in Pavia *,,i|.rA 
e in Lucca. Cofmo dalla Rena ha incautamente con- 
fufo quefto'Principe con Uberto Marchefe di Tofcana. 

Vedell eflb Oécrfo ancora chiamato in un dique’PIa-^ 
citi Hubertus Marchio , &• Comes Palacii ; ma egli 
nella fottofcrizione fi chiama Otbertus . ©èrrto veni- 
va da Hucbertus , o pure da Hmnbertus , nome di- 
verfo da Otbertus . 

• 

Anno di C r i s to dcccclxv. Indizione, vni. 
di Giovanni XIII. Papa i. 
di Ottone I. Imperadore 4. 
di Ottone II. Re d’Italia 4. 

D Opo avere r./fR^«/?o Ottone celebrato in Pavia il 
fante Natale dell’ anno precedente , e dato buon 
fello agli affari d’ Italia , torto s’ incamminò ,per at- 
tertato del Continuatore di Reginone (<i), alla volta 
della Germania. Gli vennero all’incontro ai confini 
il Re Ottone II. e Guglielmo Arcivefeovo di Magonza, 
fuoi figliuoli . Seco conduffe in quelle parti lo sfor- 
tunato Papa Benedetto V, e il confegnò ad ^dalago 
Arcivefeovodi Amburgocon ordine di bencurtodir- 
lo . Attella' Adamo Brcmcnfe (i) , che ^rehiepifeo- 
pus illum magno cum htnore ufque ad ebitum ejtis de~ 
tinnit . E che a’ fuoi di fi diceva , elTcre ftatoquerto 
Papa uomo Santo , e letterato . Igitur apud nos in 
fannia converfatione vivens ^ aliofque fanèle vivere 
docens , quumiam , Romanis pofeentibus a Cacfarc-j 
refiitui debuijjet apud Hammamburg in pace qnievit. 

Cujus tranfitus III. "hlpnas '^ulii contigìffe deferibitur. ^ 
Abbiamo da Ditmaro fc) , che a’ tempi di Ottone UT. 
fu riportato a Roma il Corpo d* elfo Papa , il quale 
avea predetto di dover morire in Amburgo , e che, 
finattantochè non foffero riportate a Roma i’ offa fiie, 
farebbe flato quel paefe defbhto dai circonvicini Pa- 

. » 
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gani , nc vi l! goderebbe mai pace : il che fi verificò 
Uìtm a puntino . Le parole fopra riferite di Adamo Bre- 
*■"’ nicnfc ci danno a conofeere , che prima di Papa Be- 
nedetto V. era mancato di vita Leone Vili. , lafciato 
in Roma qual Papa dall’ Imperadore Ottone . Mori 
egli in fatti, in quell’ anno, per atteflato del Con- 
tinuatore di Reginone ; e i Romani per paura di 
disguflar l’ Imperadore , fpedirono in SafTonia due 
Ambafeiadori , cioè Protoarchi villa , e Ma- 

■ rfao Vefeovo di Sutr'i prò ieflituendo queni velici li- 
mano Tontifice, In tal congiuntura dovettero fare 
iflanza per riavere il legittimo Papa , cioè 1’ efiliato 
Benedetto V. Ed aveano anche fecondo il fuddetto A- 
damo indotto 1’ Imperadore a concederlo, ma noi 
permife la morte fua , accaduta, mentre s’ era die- 
tro a quello maneggio . Però Ottone , che li avea.^ 
cmorevolmente accolti , li rifpedl a Roma , e con 
loro accompagnò Ot^io Vefeovo di Spira , e_> 
Lìuzo Vefeovo di Cremona . Altri non è quello Zi«- 
zo , fe non Lmtprdw do Storico , tante volte nomina- 
to di fopra , che divenuto Vefeovo di Cremona non 
lafciava di frequentar la Corte di Ottone , ficcome 
perfonaggio di vaglia , e molto a lui caro . I nomi in 
quelli fecoli barbari fi truovano molto alterati nel lin- 
guaggio de’ Popoli . Conrado diveniva Conone\ >Azzo 
fi mutava in Ottone ; Enrico cangiava!! in Enzio ; 
Adelaide fi pronunziava per ^dela , ,Mda , ideici- 
ta , ^delgida ; Cunegonda fi convertiva in CuniziL» , 
l 'Ujiif dÌT. ® inaili , ficcome ho io avvertito altrove ( 4 ) . Se- 
guitjj ^ quello Storico , che giunti a Roma i fud- 
detti Ambafeiadori e perfonaggj , abomniple» 
be Romana ^ohaimes l^arnienfis Eccl eftae Epìfeopus 
eligitur , Sedique otpoflolicae Tontìfex inthroniza^ 
tur, L’ antico rito era , che il Clero e Popolo Ro- 
mano , dappoiché era morto , e feppcllito il Papa ^ 
immantinente paflavano ad eleggere il Succcllòre ; 
ma noi confacravano , prima d’ averne dato avvifo 
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agl’ Tmperadori , o arloi*o Miniffri in ftalia , c ricc- ’ — ^ 
vutoncilTlaceP. Troppi efempli ne abbiam veduto 
in addietro . Perlo contrario le parole fopra riferite ®*’’ 
paiono indicare , che nè pure godetTero ora i Romani 
la libertà dell’ elezione , e che poflTa effer vera la fa- 
coltà , che alcum pretendono data zéOttonc il Gran- 
de , e a’fuorSucceflbri di eleggere il Papa. Ma non è 
da credere , che Ottone il Grande commettefìe quello 
atto tirannico . E noi qui intendiamo, perchè non 
fu fecondo il collume immediatamente eletto il Suc- 
cefTore di Leone Vili. Era tuttavia vivo il vero Papa 
Benedetto V, nè altro Papa fi poteva o doveva eleg- 
gere da’ Romani . Morto quello e tornati con tal 
nuova a Roma gli Ambalciadori coi Vefcovi fuddet- 
ti , non già dall’ Imperadore , nè da’ Tuoi Minillri , 
ma ab omni 'Plebe Romana^ cioè dal Clero e Popo- 
lo , fu eletto Papa Giovanni XI li. Non pafsòpoi l’an- 
no prefente , che quello novello Pontefice, o fia per- 
chè trattane con troppa altura i Baroni Romani ;o pu- 
re perchè non volelTe , che i Romani malavvezzi ne’ 
tempi addietro fi ufurpaCTero la giurifdizione a lui ' 
fpettante ; fi tirò addolTo l’odio loro, in guifa che 
un di prefo dal Prefetto di Bontà ( Ufizio infigne ai 
tempi degli antichi Imperadori , che fi torna ad udi- 
re ancora in quelli ) *e da un certo Boffredo , e cac- 
ciato da Roma, fu meffo prigione in una Fortezza del- 
la Campania , o pure mandato iti elllio colà . 

Non mancarono alla Lombardia ih quell’ anno al- 
tre novità . Adalberto figliuolo di Berengario , per 
molti parziali e corrifpondenti , che tuttavia confer- 
vava in Italia , fi laici© vedere in Lombardia , e ci 
dovette fufeitar qualche ribellione . Avvifatone l’Im- 
peradore , fpedl Burcardo Duca d’ Alemagna con_j 
delle foldatefche , e con ordine di andare a trovar • 
quello perturbatore del Regno , dovunque egli folTe. 
Quelli per tellimonianza del Continuatore di Regi- 
none , cum Langobardis Imperatoris fdelibus & 
Tom.y.PartJB P */fle- 


Digitized by Coogle 



annali D'ITALIA’. 

F-'ìit' Si oHemannU vifitm per Tadum navigavìt , & illls , uhi 
e«yw audierant effe partibus , navim applìcuit . Iti_» 
«MIO ttu vece di quel vipim per Tadum , che è un’ errore dei 
Copifti , o degli Stamoatori , 1’ Annalifta Saffbne(a) 
««.* 4 '** hapfr ^ufum <&“ Tadum ^ che è un’ altro fpropolìto . 

Si dee fcrìv ere jufum per Tadum ^giù per Tò : voce 
vm barbari tempi , e infìno da Santo ^goflino (^b~) ufa- 

1 *• ****"’ ta . Nel l’ ufeire dalle barche dietro a quel Fiume le 
truppe Imperiali furono affalite da Adalberto e da’ 
fuoi . Ma reftò eftinto fui campo con alquanti Guido 
• fratello d’effo %4dalberto , e il redo diede a gam- 
be . y^dalberto anch’egli fi fai vò nelle montagne , 
dove fi tenne ben’ afeofo da lì innanzi . Burcardo all* 
incontro fe ne tornò in Germania , e portò all’ Impe- 
radore la nuova di quella vittoria . Fece anche ru- 
more un’ altro fatto in Lombardia . Interim (feguita 
a dire il Continuator di Reginone (c) , con cui va d* 
accordo 1’ A nnalifiaSafibne ) Guido Metenfts Epifeopus 
•uulpina calliditate Imperatori fidelem fe fimulans , 
ipfique ìnfideles fe proditurum jaElitans , legationej 
^ndalberti fungens , in Saxonia Imperatorem aggre- 
ditur , nec tamenvifu aut allocutione ipjius particìpa- 
tur : cum dedecore redire permiffus , infra ^Ipes ultra 
Curiam comprebendicur , & in Saxoniam remijfus /kj 
Sclavis cuftodtae mancipatur . Ma ancor qui un’erro- 
re corfo nelle copie , o nelle (lampe di tale Iftoria , ci 
ha nafeofo chi folle quello Guido Vefeovo . Non già fu 
«gli Metenjis Epifeopus ^ come ha il tello fuddetto , 
perchè allora o S^dalberone , o pure Teoderico regge- 
va la Chiefa di Metz ; ma bensì Mutinenfis ( voce che 
probabilmente abbreviata nell’ originale , non fu of- 
fereata nè intefa dal Copilla , c da lui prefa per quel- 
la di Metenfis") Epifeopus. Mutinenfis Epifeopus appun- 
to fi legge nell’ Annalilla Salibne . Ed è quel medell- 
mo Guido Vefeovo di Modena , che abbiam veduto di 
fopra occupatpre della ricchifiima Badia di Nonanto- 
la , ed jdrcicanceUiere non meno fotto i Re Ber^nga^ 
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rio c yid allerto , chefotto il mcdefi.-no ./f»- 

guflo . Non so già io credere , eh’ egli pafTafTe in Gei*- 
mania ,come Ambafeiadore di Adalberto , perchè un *““»*»• 
uomo slfcaltro , e Miniftrosl eminente dell’ Impera- 
dore , non par capace di un falto sì fatto . Dovette 
egli più torto tener qualche filo di corrifpondenza con 
yidalberto ; e ciò feoperto, divenne fofpetto alta Cor- 
te Cefarea . Mi fi rende verifimile, che cfTo fìpor- 
.taflfe colà per far credere ( non so fe con verità o 
con falfìtà ) all’ Imperadore , che l’ intelligenza fua 
con ^Adalberto era ftata per ifeoprire , chi foffero i 
partigiani d’ effo yidalberto in Italia , e chi quei che 
macchinavano ribellione contro dell’ Imperadore. 

Ma nel cuore di Ottone prevalfero i fofpetti formati 
contro di lui , e maflimamente perchè , forfè non_» 
lungi dal dirtretto di Modena , s’ era lafciata vede- 
re Adalberto . , allorché fi azzuffò poco dianzi con Bur- 
Ctfrdo Duca di Alemagna. Però gli negò l’udienza, e 
dopo averlo licenziato, il fece poi prendere di qua da 
Coira nell’Alpi , e mandollo prigione non so in quale 
Fortezza. Cosi cefsò egli d’ efl'ere ArcicahcelHere. 

Ma noi il troviamo pofeia nel Concilio di Ravenna 
dell’ anno pdy. (4) vivo e fano : fegno, che fe fu porto 
in prigione , feppe anche ufeirne , e dovette fopravi-*"”**^ 
vere fino all’ anno 969, perchè in erto la Città di Mo- 
dena ricevette un Vefeovo nuovo , cioè Ildebrando . 

La carica di ^rdcancelliere vedefi da qui innanzi 
efercitata da Uberto Vefeovo di Parma . 

Abbiamo da Lupo Protofpata fotto quefP anno 
(i), che introivit Manuel Tatricius in Siciliani y & n,c*t 
ibi mortuus efi , Cioè morì querto Generale dei Gre- 
ci in una fanguinofa battaglia, eh’ egli ebbe coi Sa- 
raceni dominatori della Sicilia. Kefa menzione Liut- 
prando nella deferizione della fua Ambafciata ,di cui 
parleremo piu a baffo , con dire , che Saraceni anU 
muti ante triennium cum Manuele Vatricio , ArVepho- 
ri C I^nperJidorc de 'Greci ) T^epote 3 juxta Scyllam 
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Chàribdlm in mari Siculo hellum pararunt . Cujus 
Yoigwt immenfas copias quum projìravijfent, ipfmn compre- 
*"”**’■ fpenderunt , capiteque truncato fufpenderunt . Cujus 
focium & commilitouem ( cioè T^iceta Eunuco) quum 
caperent y quia neutrius erat generis, occidere funi 
dedignati , fed •vinSlum ac longa cujìodia maceratum 
tanti vcndiderunt , quanti nec nllum hujufmodi mor- 
tales funi capitis emerent. Più a lungo vien defcritta 
quella funella avventura da Leone Diacono preflb il 
Padre Pagi (4) • Secondo lui 'Nic et a Eunuco Patri- 
hiSTVl comandava alla Fanteria , Mannello Patrizio al- 
la cavalleria , uomo di caldo ingegno , e dilregolato 
ardire. Sbarcate che ebbero amendue in Sicilia le 
lor milizie, trovarono fui principio favorevole alle 
lor armi la fortuna , perchè lì arrenderono le Città 
di Siraciifa , di Termine , Taormina , eLentini. Ma 
ufciti di nuovo in campagna , mentre difordinati in- 
feguivano per luoghi difaftrofi i fuggitivi, caddero 
nelle imbofcate dei Mori : laonde pochi fi contarono, 
che non reftalTero o mefli a fil di fpada , o fatti fchia- 
vi . Le lor navi ancora per la maggior parte rimafero 
preda dei vittoriofi Saraceni . Di quella fpedizione_» 
cotanto sfortunata fa menzione in poche parole Ce- 
dreno ; ed io vo credendo , che fia la ftclTa , che vien 
*■ narrata nella Storia Saracenica di Abulphedà (é) Ibt- 
achiiiiic. to r anno 961. o 962, con dire , che ùndique Roma- 
nae venere clajjes ( erano appellati per lo più Roma- 
ni i Greci ') propugnandi caufa ; &pofi exitiofum bel- 
lum vicere Muslemii , qui plufquam viginti millia 
Hpmeorum necarunt , cunSiaque arma illorum fub- 

ftantiam devt^arunt . Altri Autori hanno parlato 
di quello fatto all’ anno 96^ 


Anno 
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Anno di Cr i st o dcccclx vi. Indizione ix. 
di Giovanni XIII. Papa 2. 
di Ottone I. Imperadore y. 
di Ottone IL Re d’ Italia y. 

E Radisgu flato folte l’ Imperadore Ofrone contro . 

de’Romani a cagion degli affronti fatti a PapaG/o* 
vanni XIII, il quale fi trovava tuttavia o confinato in 
jina prigione, o efiliato nella Campania. Non fi poteva 
feufar la ribellione , perchè fi ufurpavano 1’ autorità 
temporale, di cui erano da gran tempo giuflamente 
in poflèflb i Romani Pontefici ; e 1* ardir loro feriva 
anche l’Imperador loro Sovrano. Perciò Ottone deter- 
minò di tornare in Italia per rimediare a si fatti difor- 
dini(d), ed anche per tagliare il corfo a certe trame, 
che Adalberto figliuolo di Berengario andava tuttavia 
ordendo , o mantenendo in Lombardia. Ed appunto fi 
venne a feoprire anche in Germania, che un certo 
Conte di quelle contrade, irritato contro di 
Cualdo o fia Waldone Vefeovo di Como , perchè 
quelli non avefTe impetrata grazia dall’ Imperadore 
ad Ottone o fia ad ^-zzo , già afTediato nell’ Ifola del 
Lago di Como , fi preparava a vejire in Italia con ri- 
foluzione di cavar gli occhj al fuddetto Vefeovo * 
Aveva a queflo fine intelligenza fegreta con ,Adal» 
berto . Fu prefo e condannato ; ma ottenne il perdo- 
no con giurare di non mettere mai più piede in Ita- 
lia . Dopo la metà d’ Agofto tenne Vyduguflo Ottone 
una gran I)ieta in Germania, e poi per 1’ Alfazia e_> 
per Coira calò in Lombardia . Portava egli fic- 
co una lifta di quei, che nell’ anno precedente aveano 
o palefiemente ,0 fiegretamente abbracciatoli partito 
di oidalberto . Fra efii era Sigolfo Vefeovo di Pia- 
cenza con alcuni Conti . Portatili quelli adolTequiare 
1’ Augufto Sovrano , fece lor mettere le mani addofi- 
fio , e li mandò prigioni oltre ai Monti , chi nella-» 
Francia Orientale , e chi in Saflònia. Fece venir fred- 

P i ' do 
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^ ” do ai Romani la compaifa dell’ Imperador in Italia » 
e 1’ apprenfione del fiio rigore ; e figurandofl di ac- 
admiim conciarle cofe con poca fpefa , liberarono il Papa 
con richiamarlo a Roma» e chiedergli perdono del- 
le ingiurie . Vuole il Continuatore di Regìnone, che 
Giovanni XÌIU Papa, '^da che venne cacciato da Roma, 
ftefle imprigionato in qualche Fortezza della Campa- 
nia . Ma Leone Oftienfe («) fuppone , che egli fola- 
- mente fòfle mandato in efilio con dire : Johannes 
/’apa I{oma pulfusicxìlio ^ Capuam venite & a me- 
morato Vrìncipe Pandulfo rogatus , tuncprimumìn 
eadem Civitate ./frchiepifiopatum conftituit . Se ciò 
è vero , e fe in quell’ anno la Chiefa di Capua fu eret- 
ta in Arcivefcovato , egli non altro folFrl che l’ efilio 
in Campania; o pure mefib in libertà prima di tor- 
narfeneaRoma , andò a Capua, dove accrebbe l’o- 
nore a quella Chiefa . Ma altri tengono eretta CapUà 
in Arcivefcovato nell’ anno p58. Ermanno Contrat- 
Uù.V«ic to (i) all’anno '969. ( cioè fuoi* di fito ) racconta, che 
hoc tempore Rodfredus Comes & Petrus Traefe£ius 
cutn aliis quìbusdam Romanìs ’^ohannem Tapim com- 
prehenfam , & in Caftellum Sancii Angeli retrufum , 
& in exjilium demum in Campaniam mijfum pet de- 
eem & amplius menfet affligunt ; donec J{pdfredo or- 
cifo a Jobanne quodam Crefcentii'fUio , ad JUam Se- 
dem vix tamdem relaxatus rediret i Durò dunque pii!i 
di dieci meli l’efiliodi Papa C/o'ini«ni , e verifimil- 
mente egli ritornò alla fua Sedia nel Settembre dell* 
anno córrente . 

Verfo il fine parimente di quell’ anno arrivò l’Im- 
peradore Ottone ^Romz , e quivi celebrò la Fella 
del Santo Natale . Nota il Continuatore di Regino- 
i€»i"Cht. re (c), che in quello medefimo anno Berengarius 
quondam Italiae l{ex exul moritur , & in Babemberg 
regio more fepelitur . Willu o Ha fua moglie, 

prima che il corpo di lui folTe dato alla fepoltura , li 
fece Monaca in Bamberga . D«e loro figliuole nubili 

cra- 
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erano rtate prima con tutto decoro meATe dall’ Tmpc- ^ 
radore in Corte prcfTo 1 * Iraperadrice /idelaide . Dei 
due figliuoli mafchj d’eflb Berengario , cioè di y^dal- 
berta , e di Conrado ^ che reftarono vivi e in liberti, 
ne parleremo anche all’ anno ptfg. S’ ingannò forte 
1 ’ Abbate Urfpergenfe fa) , allorché fcriiTe , che 
Adalberto con Berengario fiio padre fu condotto pfi- 
gione aBamberga. Intanto non voglio ommettcre , 
che elfo ^Adalberto lafciò dopo di se un figliuolo ap- 
pellato Ottone Guglielmo Qb) : e che Gerberga mo- 
glie' d’ e(To ^Adalberto rimafta Vedova , fi rimaritò 
con %Arrigo Duca di Borgogna . Quelli poi venuto a “"««*2 
m^'rte fenza lafciar figliuoli propri , > fece pafiare '*“** 
qiìti Ducato nel figliaftro , la cui difeendenza durò 
arjche molto tempo in infigne onore . In un Diploma 
di irrigo I. Imperadore dell’anno 1014, rapportato 
dal Guichenon (c) , egli fi vede appellato Oftòo qui «‘bl* 
^ 'Wilelmus Comes , Filius ^dalberti , A’epos Be- Mblk (•!.> 
fengarii ]{cgis . Poca attenzione per altro fu quella 
del Guichenon (d) medefimo , allorché riferì all’ an- 
no prefente una donazione , che fi dice fatta da Ot- 
tone ///. Imperadore a Manfredo Marchefe di Sufi 
con quella Data : XI. Kalendas Klovembris .Anno Do- 
minicae inearnatienis '^pngentefmo Sexagefimo Sex- 
to , IndiEìione /. %Anno vero Tertio Ottonis . Nel pre- 
fente anno nè pur era noto , nè era per nafeere Ot- 
tone Ut. Nè Ottone III. imperare coepit Anno ^aluth 
P7?, come fcrive cflb Guichenone . Né r/«a'/«iv»c 
Prima s’accorda col fuo *Anno Terzo, Manca eziandio 
il luogo del dato Diploma . Però quello è documen- 
to o apocrirb , 0 molto informe . Èra in quelli tempi . f,ciir. 
Re di Francia Lattario^ ed abbiamo da Frodoardo (e), 
eh’ egli nell’ amo prefente Vxorem accepit Emmam.» 
filiam I{egis quondam Italici , ciò.* di Lottario Re fi- 
gliuolo del Re Vgo . Efl'endofi rimaritata in Ottoncjf 
tAugufio .Adelaide mzdrc di quella Principefla , è da* 
credere , che lo llelTo Imperadore lì adoperafie moU 
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g g== to per proccurar cosi illuftri Nozze alla figliaftra . Il 
medefimo Frodoardo nella Cronic^i Virdunenfe (d") 
AuuSs^ ripete lo ftefTo con dire : Lotharius I{ex Francorum 
Enimam Lotharii I{egis Italiae , & ^deleidis poji 
Imperatrìcis filiam , duxit uxorem . 

Annodi Cristo dcccclxvii. Indizione x. 
di Gio^/anni XIII. Papa j. 
di Gitone I. Imperadore 6, 
di Ottone II. Imperadore i. 

A Ttefe fui principio di quell’ anno l’ Imperado- 
rc Ottone > ftando in Roma , a procelTar que* 
Romani , che aveano si maltrattato Papa Giovanni 
ibt 'nckr^jj[j^ j] Continuatore di Reginone (é) altro non di- 
ce , fe non che excepto TraefeEto Vrbis , tjui aufu- 
gerat^ tredecim ex majoribus Hpmanis , qui au^ores 
expuljtonis Domni ^ohannis Tapae videbantur , /»- 
/pendio inferire juffìt : pruove , dice il Padre Pagi , 
itrl'J'*' del fuo fupremo dominio in Roma (c) , efercitato al- 
la guifa de’ fuoi Predeceflbri . Aggiugne il Cardinal 
Baronie (d) con citare una giunta fatta ad Anaftafio 
Bibliotecario, che Ottone mandò oltre a’ Monti in—» 
efìlio \ Confoli ^ fece impiccare per la gola i Tribu- 
ni , e cavar dal fepolcro il cadavere di ^ffredo Pre- 
fetto della Città , che fu fquartato in vari pezzi 
Quel Prefetto , che era fucceduto a Roffredo , pollo 
nudo Ibpra un’ afino con un’ otre in capo , fu igno- 
miniofamente menato per la Città , frullato, e poi 
cacciato in prigione . Noi non fappiam tutto l’ope- 
. rato da lui ; pure ne fappiam tanto , che pofliam_» 
conghietturare, che la Giuft/zia di lui compariflé 
preÌTo di molti crudeltà . Lo ftelTo Niceforo Foca Im- 
perador de’ Greci rinfacciò a Liutprando, Ambafcia- 
• uutpr. dor à* Ottone nell’anno feguente, che elfo Ottone 
Ce') I{pManorum alios gladio y alios fufpendio intere^ 
mit , ochUs alios privdvit , exjìlio alios relegavit . 

Ma 
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Ma Liutprando rifpofe , che Ottone ìnfurgentes con- ■■ ' 
tra , & Domnum ^pojlolicum , quafi jurisjurandi 
violatores facrìlegos , Dominorum fuòrum Jtpofioli- *»“» »«>• 
corum tortores ^ raptores , fecundum Decreta Roma- 
norum Imperatorum ‘Jitfiiniani , Falentiniani , Theo- 
dofìi , & ceterorum , caecidit , jugulavit , fujpen- 
dìt , exfilio relegavìt . ^uae fi non faceret , im- 
pius , injufltts , crudelìs , tyrannus ejfet . Ma 
Magno non fece cosi ; ed Ermanno Contratto feri ve 
C<*) , che Ottone ^mam •tseniens injurias Domini Va- «i« ckr. 
pae graviter in auCioribus fceleris , partim exfiliis , 
partim patibulis, variifque poenis & abominationi- 
bus judìcamt . Non ha conofeiuto il Cardinal Baro- 
nie, e nè pur altri , fuorché il Sigonio , un Conci- 
lio di aflaiflìmi Vefeovi Italiani ed Oltramontani , ce- 
lebrato fui principio di quell’anno in Roma da Papa 
Giovanni XIII. D’ eflb ci ha confervata memoria un 
Diploma di Ottone il Grande , con cui vengono con- 
fermati tutti i fuoi beni e privilegi all’infigne Moni-.^^ 
Itero di Snbiaco. L’ho io pubblicato (^), e porta 
quelle Note : Data Tertio Idus ^anuarias , ^nno Do- ’’ 
minicae inearnationis DCCCCLXyil. Imperii vero Do- 
nni Ottonis piiffìmi Caefaris A'. /ndiSltone X. Dice ivi 
l’Imperadore , che Giorgio abbate di Subiaco <ye«/> 
ingremium Bafilicae Beati Vetri ^poflolorum Princi- 
pis , ubi cum Domno ^ohame XIII. Vapa, fanSlae Sy- 
nodopro utilitate ejufdem Ecclefiae, & venerahilium 
Locorum intereramus , circumfedentibut cum Ra- 
vennate ^rcbìepifcopo plurimis Epifeopis ex Romano 
territorio , atque Italiae , & ultremontano Regno , 
necnon praefente Capuano Vrincipe , qui & Marchio 
Camerini & Spoletini Ducatus . Si noti quell’ ulti- 
ma partita , di cui parleremo fra poco . Del fuddet- 
to Concilio Romano li ha anche da intendere il Dan- ^ 
dolo(c), allorché fcrive , che Pietro Candiano 
Doge di Venezia nell’ anno Nono del fuo Ducato , 
cioè nel prefente , mandò per fuoi Ambalciatori Oio- 
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vanni Contar eno , e Giovanni Vtnorio Diacono 
/;<*»»/ Ta^ae , ^ O«on/ Imperatori , B^mae exiflen- 
tm»o »4t. filffts in Synodo ibi C(ngtegata ; e che moftrati i Pri- 
vilegi (iella Chiefa di Grado , fu decretato in eflb 
Concilio , ch’efia folTe Chiefa Patriarcale e Metro- 
poli di tutta la Venezia . E lo (leflb ■ itone le confer- 
mò i fuoi Privilegi con un Diploma a parte. Termi- 
nato quefto Concilio, l’ Imperadore, fecondochè s’ha 
• lacbr. dal Continuator di Reginone (tf"), pel Ducato di Spo- 
leti venne a Ravenna , dove celebrò la Pafqua in_> 
\ compagnia del fommo Pontefice Giovanni XIII. »/£<• 
Bum in loco , qui dicitur SanBo Severo , ubi Dom- 
nus Otto praeerat X. Kalendas Madii IndiBione X. (i 
legge in uno Strumento rapportato dal Padre Bac- 
m tft. tó chini (6) , C^ivi ancora nel mefe di Aprile tenuto 
fX. »p. fu un Concilio d'alTaiffimi Vefeovi , i cui Atti , fic- 
come ancor quelli del Concilio Romano , non fon.-# 
giunti fino a’ di noftrì . Solamente fi fa , che fu- 
rono ivi fatti molti Decreti ad utilitatem fanBae Ec» 
clefìae ; e il Continuator di Reginone fcrive, che 
l’ Imperadore ^pofiolico ^ohanni 2frbem terranL» 
JUavennatìum , aliaque compfura , multis retro lem^ 
poribus Bpmanis Tontìjicibus ablata , reddidit ; e«w- 
que inde I{pmam cum magna laetitia remifit . Cioè 
Zfgo -y Lottario , e Berengario Re d’ Italia nulla avea- 
no lafciato godere dell’ Efarcato ai Papi ; e lo fteflb 
C ne avea ritenuto anch’egli finqul , oltre al 
fovrano , l’utile dominio. Per quello che dirò all* 
annop 7 o , motivo ci refta di dubitare , che Ravenna 
reftituitaal Papa. Tuttavia Liutprando(_c) nell* 
anno feguente p58» rifnofe al Greco Imperadore , che 
l’Aiigiifio Ottone 1. fanBofum ,uXpoflolorum Vicariis 
fotejlatem & honorem omnem contradidit . 

Ciò fatto r Imperadore andò in Tolcana per atte- 
llato del Continuatore fuddetto . L’Annalifia Saflb- 
ne aggiugne, ch’egli inpartes Tufeiae & Lucaniae 
feceffit t cioè nel Ducato di Benevento • Certo è , eh* 
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égli fu in Tofcana nel mefe di Giugno , ciò appa- 
rerdo da un Placito tenuto dal Marrèc/è Otberto\^ 
Conte del facto Palazzo » da me dato alla luce (4) > *^*sS»t* 
c tenuto locMt nuncupante prope Monte ^ultrario , 
qnod efl infra Comitatu Voloterenfe , ubi Dotnnus taJap.v 
Motto Imperator y^uguftus praeerat . Il Documento fu 
fcritto ^fnno Imperli Domni Hottonì Imperatore 
guflus , & item Motto filio ejus gratin Ilei l{ex Sex^ 
to , XII. die Metife ^unii , IndiUione Decima . Se 
pofeìa Ottone paflafTe verlb Benevento , noi fo dire . 
:Abbiamo bensì un Diploma d’ efib Augufto preflb 1 * 

Ughelli , che cel rappfefenia nella llefla Città »«.*•■* 
di\ Benevento nel di 15. di Febbraio dell'anno pr e- 
fentc , e ci dà a conofeere , eh’ egli non andò a di- 
rittura da Roma a Ravenna . Eflb Privilegio fu datò 
in favore della Chiefa di Benevento: Idibus PebruA^ 
rii y4nno Dominicae inearnationis DCCCCLXVIl. lm~ 
perii vero Domni Ottonis piifjìmi Caefaris VI. IndU 
elione X. ^ASlam in Civitate Beneventi. Ci conduce 


poi quello medefimo Atto ad intendere » che Fan» 
dolfo Capodiferro , e Landolfo IH-. fOo fratello , già 
aveano riconofeiuto l’ alto dominio dell* Imperado- 
re fopra i loto Principati di Benevento e Capua , c 
«’ erano dichiarati luoi VaflTalli , con abbandonare i 
Greci . Però Nìceforo Bota Imperador Grecò nell* 
anno feguente ebbe a dire a Liutprando Vefeovo di 


Cremona, e Ambafeiator di Ottone : (c') Prindpeiuiti^ttt- 
autem , Capuanum fcilicet y dr Beneventanum , fan- 
ili nofiri Impera olim fervo s , nunc rebelle s , fervi» 
tati prifiinae ( Otto ) tradat . Ma Pandolfo la Teppe 
fare da buon mercatante , perchè in ricompenlà di 


quella fua foggezione aveva ottenuto dall’ Impera- 
dore d’ elTere creato anche Duta di Spoleti ^ e Mar» 


ebefe di camerino . Fu di parere Camillo Pellegrino 
(^d) , che Pandolfo folamcnte nell'anno g6g. confe- Prin.if, 
guilTc cosi buon boccone . Ma ci rellano documenti ‘^"‘*** 
ficuri, indicanti, che prima anche dell’ anno pre- 
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fente, egli arrivò a confcguirlo. L’abbiam poco f* 
veduto intervenire al Concilio Romano nel dì und'“ 
ci di Gennaio del prefente anno coi titoli di Duca ® 
Marchefe . Oltre a ciò nelle giunte da me fatte al^* 
Cronica Cafaurienfè (4) abbiamo un bel Placito , te- 
nuto in Villa Mariani , campo juris proprietatis fan- 
SlaeVirmanae Ecclefiae ^ refidente Pandulfo Duce & 
Marchiane , e fcritto Jfnno ab inearnatione Domini 
nofiri ^efu Chrifli DCCCCLXVII. & imperante Domno 
Ottone Imperatore ^ugufio , ^nno Impcrii ejus VI» 
Menfe Februario per IndiUionem X. Il nome di Duca 
e di Marchefe riguarda il Ducato di Spoleti , e la__» 
Marca di Camerino , nella quale era comprefa la_j 
Città di Fermo , trovandoli anche la ftefla Marca tal- 
volta appellata Marca di fermo . Leggcfi un’ altro 
Placito nella Cronica del Voltprno (^A), tenuto nell’ 
anno fegu ente I» ferr/f or/o Af 4 r//f 4 «o , che era allo- 
ra parte del Ducato di Spoleti , ubi fedebat Domnus 
Tandolfits gloriofus Princeps ( di Benevento , o pur 
folamente di Capua ) , Dux ( di Spoleti ) & Mar- 
chio ( di Camerino ) fcritto in »Anno ab Inearnatione 
Domini nofiri ^efu dnifli DCCCCLXVHl. ^inno Impe- 
ra Magni Ottonis »AHgufli in /inno Septimo , & Otto 
Imperatoris Filius infimul cum eo in .Anno Trimo , 
& IF. Kalendas Septembris , Indizione Vndecima . 
Di qui ancora fi feorge , che Tandolfo non afpettò I* 
anno 9Ò9. per acquiftare i governi di Spoleti e di 
Camerino. Era fiuto ne* tempi del Re Vgo in pofief- 
fo di quelli due Stati Vberto Duca e Marchefe di To- 
feana fuo figlio bufiardo . Quando egli ne decadefle , 
e fe per cagion del fuo efilio , o pure per la fua mor- 
te, non fi fa ; e noi troviamo ben’ imbrogliata la 
Storia de’ fuoi ultimi anni, e il tempo della morte 
fua ; del che ho io parlato altrove (^c). Quel che è 
certo , ^go fuo figliuolo a lui fu ccedette nel Ducato 
della Tofeana ( non fo dire in qiial’anno precifo ), ma 
non già in quello di Spoleti , e ne pur della Marc 
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diCaraerino , quantunque col tempo egli arrivafle 
a dominar ancora in quelle Contrade . Ci vien poi 
dicendo il Continuatore di Reginone (ai, che tanto 
Papa Giovanni XIIT. quanto l’ Imperadore , fcriffero ^ 
Lettere al giovane Re Ottone II , invitandolo per la 
Fella del fanto Natale a Roma . 

Impiegò Ottone IL alcuni meli , per mettere in 
buon* ordine gli affari di Germania , al qual fìne^ 
tenne anche una Dieta de’ Principi in Vormazia . Ed 
eflendoC finalmente meflb in viaggio nel mele di Set- 
tembre, accompagnato da Guglielmo Arcivefeovo di 
Magonza fuo fratello , folennizzò la fefta di S. Mi- 
chele in Augnila . E qui termina la Continuazion de- 
gli Annali di Reginone . Seguita a dire 1 ’ Annalifta ^ 
Saflbne (è) , eh’ elTo Re pir la Valle di Trento calò cwìmì.*' 
in Italia , e trovò in Verona l’ Augnilo fuo padre, 
con cui celebrò la Fella dell’ Ogniflanti . Pofeia paf- 
lando per Mantova , ed imbarcatili in Po , ghmlcro 
a Ravenna , e dopo cflerli fermati quivi per ^quan- 
to tempo , ripigliato il viaggio arrivarono a Roma 
XI. Kalendas ^anuarii nel dì 21. di Dicembre; ma 
dee dire IX. Kalendas , cioè nel di 24 , incontrati tre 
miglia fuor di Roma dai Senatori colle Scuole, por- 
tanti le lor Croci ed Infegne , e cantanti le lodi dell* 
Imperadore . Si trovò Papa Giovanni nelle fcalinate 
di S. Pietro a riceverli . Nel feguente giorno ^ cioè 
nella Fella del fanto Natale , Ottone II. nella Balìlica 
Vaticana fu proclamato Imperadore Augnilo , e ri- 
cevette dalle mani di Papa Giovanni l’unzione e Co- ' ^ 

rona Imperiale, con gran plaufo ed allegria non meno 
dei Tedefchi , che dei Romani . Ditmaro (0 all’in- «Vi 
contro fcrive , che Ottone fuo padre non lì trovò al- 
lora in Roma. .Aequivocus Imferatoris , junior Ot- 
to , quem peperit inclyta mater ./idelbaidis , in ?y(a- 
tivitate Domini Romae Imperator effettus efl , Taire 
jubente , ac tane in Campania juxta Capuam commo- 
tante . Nè H dee tralafciare , che llando nell’ Aprile 
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di qucft’ anno Ottone i! Grande in Ravenna , ( 4 ") Ty(i- 
ceforo Foca Imperador de’ Greci gli f;jedl degli Am- 
balciatori con diverfi regali, chiedendo pace ed ami- 
• CMKfa con lui. Furono affai onorevolmente accolti c 
nTpediti , forfè con fole buone parole ; perchè l’ Im- 
peradore covava delle pretenfioni fopra gli Stati , 
chiamati ora il Regno di Napoli. Tuttavia fperan- 
do «gli di faf meglio quello affare, con inviare i fuoi 
Ambafeiatori alla Corte di Collantinopoli , fcclfe 
per tale incombenza Lintprando Velcovo di Cremo- 
na , a cui non mancava la linguaio bocca. Quefti 
nell’anno fulfeguente s’incamminò a quella volta, 
portando fpezialmente la coramilfion di chiedere 
per moglie del Cefareo figliuolo Ottone Teofania , fi- 
gliuola di Romano juniore , già Imperador d’ Orien- 
biachr. Sotto queft’anno fcrive Lupo Protofpata ; 

Defcendit Otho Rex & fenex , poJter Othonis ^egis , 
quipngnavitcHtn Bulcaffìmo Saracenorum Jiege , 
interfecit eum , & in eo proelh perierunt quadra- 
ginta mìllia hominum . Ma pretende Camillo Pelle* 
grino , che quella si ftrepitofa vittoria , in tempi ta- 
li non conofeiuta da verun’ altro Storico , fia narra- 
ta fuor di llto ( ficcome credo io , che nel gran nu- 
mero di que’ Saraceni ammazzati , il Protofpata slar- 
gaffe eforbitantemente la bocca ) , e s’ abbia effa da 
riferire all* anno p8i , e a’ tempi di Ottone II. Augu- 
fio . Appartiene al prefente anno un Diploma (0 di 
Ottone I, in cui dona molte Corti ad %4ledramoi , o fia 
Aleramo Maixhefe , il quale vien creduto , che fof- 
fe il primo Marchefe della Marca del Monferrato . 
Da lui pofeia difeefe la famiglia di que’ Principi , 
che fecero rifonare il fuo nome non meno in Occi- 
dente , che in Oriente . 

j \ 
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lAnno di Cr i s i o dqccclxvui. Indiaionc xi. 
di Giovanni XIII. Papa 4. 
di Ottone I. Imperadorc 7. 
di OnoNB II. Imperadore 2. 


era 

Volgaiv 

pm» 


C I refta la defcrizione dell’ Ambafciata fatta dt 
Liutprando Vefcovodi Cremona a 7{iceforo Foca 
Imperador d’ Oriente a nome dei due Ottoni Impera- 
dori d’ Occidente , (4) ed è un pezzo llupendo per 
que’ Secoli d’ ignoranza , che fa più che mai conolce- 
re , quanto foffe fpiritofo e lepido l’ ingegno di que- 
llo Vefeovo . Giunfe egli nel dì 4. di Giugno del pre- 
fenteanno a Collantinopoli ; fu mal ricevuto , mal- 
trattato in varie maniere a quella Corte . S' ebbe a 
male Mceforo Foca , che Ottone s’ intitolafle Impera- 
dor de* Bimani y perchè fecondo lui dovea chiamarli • 
folamente Re , pretendendo riferbato a se folo il ti- 
tolo d’ Imperadore ; pretenlione , che faltò fuori an- 
che a* tempi di iodov/co //. Imperadore . Andò pa- 
rimente infuria contro di Pipi Giovanni ^ il quale 
avea fpedito anch’ egli de’ Legati con lettere eforta- 
torie per le nozze propolle con Ottone II. chiama- 
to Imperadore . Ma quel , che più feottava il Greco 
»4>tgujlo Aiceforo , a noi dipinto ( non so fe con tutta 
verità ) da Liutprando , come uomo , a cui niun vi- 
zio mancava, l’aver già intefo, che i Principi di 
Benevento ediCapua, in addietro Vaflalli e tribu- 
tari dei Greci Imperadori , G fodero fottomelfi all* 
Imperador Ottone ; e tanto più perchè era inforta pau- 
ra, che Ottone potefle e volefle anche togliere ai Gre- 
ci gli Stati dipendenti da elfi in Puglia e in Calabria . 

Si vede da quella relazione , che Adalberto e Corra- 
do figliuoli del già Re Berengario , erano ricorfi alla 
Corte Greca , e le faceano credere d’ avere in Cala- 
bria o in Puglia fette mila corazzieri da unire coll’ar- 
mata navale , che TSliceforo penfava di fpedire in Ita- 
lia contro gli sforzi d’ Ottone ^ngufio , Fra le moltc_> 
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infolenze , vanti , e fpropofitate cofe , che 'l^ìceforo 
voiian Imperadore , o i fuoi Miniftri diflero a Liutprando , 
Asm |j ridicolo fu r aver eglino pretefo , che fe Otto- 
ne voleva pure per moglie del figliuolo la Regai Prin- 
cipe ITa Greca Teofania, avefle da cedere al Greco 
Augu-fto 1’ Efarcato di Ravenna , Roma col l'uo Du- 
cato , e il redo del paefe , cioè Benevento e Capua , 
fino ai confini degli Stati goduti dai Greci in Puglia 
ed in Calabria . O pure , fe cercava folo amicizia , 
lènza trattar di parentela, che lafciafle libera Roma, 
cioè eh’ egli fi fpogliaffe del titolo e diritto Imperiale 
fopradiRoma. Poiché per altro intendeva il Greco 
Imperadore di reftituire ai Papi tutto quel che loro 
era dovuto, purché poteffe ricuperare la Sovranità 
fopra di Roma , e l’ antica pretefa autorità nell’ ele- 
zion de’ nuovi Papi . In quello mentre avvertito I* 
Imperador Ottone dell’ indegno ricevimento del fuo 
AmbafciadoreinCoftantinopoIi, e che T^iceforo in_> 
, vece di pace voleva guerra , e dava ricovero ad 

dalberto e Corrado nemici fuoi , e metteva in ordi- 
ne una flotta , per inviarla contro di lui in Italia: ve- 
^ dendofi invitato al fuo giuoco , fenza perdere tempo, 
andò a mettere il campo fotto Bari , Città allora fot- 
topofta ai Greci . Di quello alfedio fa menzione lo 
lleflb Liutprando , ma con foggiugnere , che alle fue 
preghiere Ottone 1’ avea poi levato : 

Induperator enint Barìum confeenderat Otto , 
Caede ftmul , flammifque ftbi loca fitbdere ten- 
tans . 

Sed precibus remeat B^manas viziar ad 2)rbes 
Inde meis . 

Si dovea trovar in affanni Liutprando al veder co- 
minciata la guerra , quand’ egli era tuttavia in mano 
■ Greci , che poteano , volendo , vendicarli fulla di 

linfi lui perfona . L’ Anonimo Salernitano Qa') fcrive , che 
* Ottone Apuliae fines venit , & valide e am dimicavit, 
& Civitatem Bari aliquantulum obfedit , & quan- 

tum 
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tum valuit undique conflrìnxit . Forfè interpretando 
il Sigonio (<t) alcune parole diSigeberto Storico . 
prefe occafione di fcrivere , che i Principi di Bene- 
vento e Capua ribellatrfi ad Ottone , furono in ajuto 
de’ Greci , e che dipoi aftretti dalla forza tornarono 
all’ubbidienza dell’lmperador Latino. MaLiutprando 
nella rekzion della Tua ambafeiata , e i Placiti di Fan- 
dolfo , da me rammentati all’ anno precedente , fan- 
no abballanza intendere , che eflb Tandolfo e Landol- 
fo fuo fratello, oflervarono una buona armonia coll* 
ytugufìo Ottone , nè punto a kii fi ribellarono in que- 
lli tempi . Cofa operaflcro-in congiuntura di tali tur- 
bolenze i due figliuoli del fu Re Berengario , non ap- 
parile . Arnoltò Storico Milanefe del ftcolo fuflTe- 
guente racconta (é) , che Corrado fi quietò , perchè ^ 
Coti/redo, creato dipoi Arcivefeovo di Milano nell’ 
anno 975 , o pure Ottone II. Imperadore, gli dovette 
accordar qualche Stato o penfione . Ma Adalberto 
non volle mai afcoltare trattato alcuno d’accordo , e 
finché viflTc fu in armi contro gli Ottani Augnili . Dei 
figliuoli di Berengario così fcrive il fuddetto Arnolfo 
Storico : Quorum Widone interfeUlo , Canone pali ione 
quieto , ^delbertus ceteris animofior die bus vitae om- 
nibus faSlus eflindiverfa profugus . Contro di que- 
lli ebbe molta guerra il fuddetto Gotifredo Arcive- 
feovo di Milano , ficcome Prelato molto fedele agl’ 

Im per adori Ottoni . 

Appartiene all’ anno prefente , e non già all* an- 
tecedente , come immaginò 1 ’ Annalilla Saflbne , una 
Lettera, fcritta da Ottone Trimo %Auguflo ai Baroni 
di Germania , xy. Kalendas Februariì in Campania 
juxta Capuam , eriferita da Witichindo (c) , in cui ub.t”al 
fa loro fapere , che allettava gli Ambalciatori del ““•****■ 
Gi*eco Imperadore , con apparenza che venilTero a 
chieder pace . Ma fe altrimente accadelfe , fperava 
di tor loro coll’ armi la Puglia e la Calabria . Che fe 
poi s’accord afferò, e gli con cedelTero la moglie ri- 

Tom. V, Tart. Ih CX., c hie- 
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-Ljg chiefta pel figliuolo , allora egli penfava di pafi*ar col* 
t R A le Milizie fino a Fraffìneto , per isnidar di colà i Sara- 
ceni Spagnuoli . Pareva , che fecondo la relazion di 
Liutprando (ai, da noi veduta di fopra all’ anno 9427, 
biitór'IK: avefiero i Mori abbandonato quel fito ; ma di qui fi 
feorge , che tuttavia ne erano in pofleflb , e che i la- 
menti dei Popoli circonvicini aveano meflb l’animo di 
Ottone H Grande a liberarli da quei malandrini : il che 
poi non efeguì per la guerra infortì coi Greci , e per 
altri difturbi fuoi . In fine d’efla Lettera fcrive Otto- 
ne : Filius nofler in nati<vhate Domini Coronam a Do- 
nno yipoflolifo in Impera dignitatem fufeepit : paro- 
le 5 che compruovano fcritta quella Lettera nel Gen- 
naio deir anno prefente . Nel di primo di Luglio pa- 
rimente di quefi’ anno diede eflb Imperadore in fa- 
vore del Monifiero di Monte CaCno un Diploma, ac- 
uì». >. c*!! cennato da Leone Oftienfe , e pubblicato dal Pa- 
dre Gattola (r) con quelle Note ; Data die Kalendas 
*^””3 Domìnicae inearnationìs "ìlpngentefmo 
v/iiT** Sexagefimo Septimo , Imperii vero Domn\ Ottonis Se- 
reniffimi Cefaris Septimo , Indizione Xl. ^Slum irta 
Monte , ubi Staphulo F^gis dicitur . f.’ ^nno VII. di 
Ottone coll’ Indizione XI. chiaramente indicano 1 ’ an- 
no prefente 968, e pure ivi fi legge 957. Altro non 
fi può penfgre , fe non che, o il Documento non fi^ 
autentico , e che 1 ’ antico Copilla sbagliane, fcrivendo 
Tiongentefimo Sexagefimo Scptimo,in vece di dire Ot- 
tavo , o disattentamentè copialTe il numero Romano 
DCCCCLXI^III, tal quale forfè fiava notato nell’origi- 
nale ; opure che il Cancelliere abbia fallato neW^n- 
«0, e forfè anche nel nome del Luogo , il quale in 
un’ altro Diploma , dato da eflb %A!tguflo al Monille- 
ro di San Vincenzo del Volturno, nel dì precedente di 
quello medcfimoanno,vien chiamato Stabulum Regis. 
i chr.a, quell’ altro Diploma fono ; (_d) Data pri- 

1, Kalendas ^ulias , ./Inno Dominicae Incarnationis 
ùuiùaù DCCCCLXVllI, Imperii vero Domai Ottonis Serenijfi- 
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fui Caefaris FU. Indizione XI. sdutti in Monte , ubi - — 
Stabulo E^gii dicitur . Di fimili sbagli commcfu nel- 
le Segreterie e Cancellerie de’ Principi , ne abbiamo 
più di un’ efempio; ed io tengo un Breve Originale 
di Sifto IF Papa , fcritto Tonttficatus noflri .Anno 
Tertiodecimo , die FU. Aprilis MCCCCLXXXXIIU. 
quando ha da ejfere MCCCCLXXXIIII. Sul fine di que. 
il’ anno tornò indietro dalla fua ambafeiata Liutpran- 
do V’efcovo di Cremona, mal foddisfatto de’ Greci y 
e più del loro Imperadore . Venne anche a morte 
Landolfo IH, Principe di Benevento e Capua 
Benché IsfciaflTe figliuoli, fuo fratello P 4 ndo//b Capo- 
diferro occupò tutti gli Stati dianzi da lui pofleduti : 
con che crebbe di molto la di lui potenza . In quelli 
tempi fu creato Duca di Amalfi Majlaro juniore , fra- 
tello del precedente Maflari , e tenne quel governo 
folamente quattro anni , come fi ricava dalla Croni- 
chetta Amalfitana , da me data alla luce (_é) . p*» 

Anno di Cristo dcccclxix. Indizione xii. 
di Giovanni XIII. Papa 5, 
di Gitone I. Imperadore 8» 
di Ottonb II. Imperadore 3. 

S Econdo 1 ’ Annalifta Saflbne (c) , Ottone il Gran- « 
de , dòpo aver folennizata la Feda del fanto Na- **** 
tale dell’ anno precedente nella Puglia , fermoffi tut- 
tavia in quelle parti , e celebrò la Pafqua dell’ anno 
prefente in Calabria . Sono affatto feuri i fatti d’ efib 
oiugufto in quelle parti , dove egli fi tratteneva, per- 
chè tuttavia durava la guerra coi Greci , nè voleva 
egli permettere , che i Principi di Benevento e di 
Capua, divenuti fuoi VaflTalli , reftaflero efpofti allo J 
fdegno dell’ Imperadore d’ Oriente . Sigebeito (d) 
attribuifee a quell’ anno una vittoria , riportata fopra 
i Greci in Calabria da Guntero , e Sigefredo Uffiziali 
dell’ Augufia Ottone . Che vittoria folle quefla , lo 

Q 2 dirò 
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dirò fra poco . Lupo Protofpata (<i) altro non dice 
fotte queft’ anno , fe non che, introivit Otho in 
yfpulìam Menfe Manti : objidit Civitatem Bari irrito 
^ conattf . Abbiam veduto , che ciò fuccedette nell* 

• InChr. . ’ • f ^ * 

ljri«iic. antecedente . Aggiugne : Et in alto .Anno intra- 
’ >vit in Calabriam Menfe OSlobris , ^ Sol obfcnratus 
e/l Menfe Decembris . Pare , che quello accadefle 
nell’ anno prefente . Infatti, abbiamo prelTo l’ llghelli 
twr.'iT.u* fé) un fuo Diploma , dato Xlf^. Kalendas Adaji, .An- 
no inearnationis Dominicae DCCCCLXIX. Anno vero 
Domni Othonis , Sereniffìmi .Augujìi Vili. IndiSiionc 
XII. xAllum in Calabria in fubnrbto Cajfano . In elfo, 
a petizione di Vberto Vefeovo di Parma ed Arcican- 
celliere, conferma Ottone ad Ingone fuo Valfallo tutti 
i beni, da lui goduti in Comitatibus Bulgarienji , Lau- 
nellen/i y Tlombicnjt, Mediolanenjì y EvorienJtyTa- 
pienjt y TlacentinOy Tarmen/i; e dice fra l’altre co- 
le s bum iios in Calabria rejìdebamus , in confine 
atque planicie , quae efl inter Cafjanum , Vr Te- 
tram Sanguinartam , ibique nojlro Imperiali jure no- 
firis Fìdelibus tam Calabris , quam omnibus Italicisy 
Francifque atque Theutonicis leges praeceptaque tm- 
poneremus &c. il che ci fa intendere la Sovranità Im- 
periale in quelle parti , fenza che ivi fi parli punto 
di alcun’ altro diritto o pretenfione dei Romani Pon- 
tefici. Leggefi un’ altro Diploma , fpedito da effo 
.Augujio in confermazione de’beni c Privilegi del Mo- 
niftero di Cafauria , dato Kalendis Maji , coll’ altre 
ttt'chno. Note fiiddette f c) . Alium in .Apulìa in fubiirbh Bi- 
ra“’iMu‘t. ’ Oggidì Bovino , rruovafi in quelli tempi Gto- 
vanni Duca e Confole di Gaeta (d) , cioè Principe 
Vo.o. v*“’di quella Città , ma dipendente dai Greci Augufti . 

Ora per tornare alla vittoria, che dilfi riportata dall’ 
lik."**"' Imperadore in Calabria , Witichindo (e), e Ditma- 
fuchr. l’o (/)» raccontano in quella maniera . Fecero 
)*.» credere i Greci ad Ottone .Augu/ìOydì aver condotta 
la Principeffa, richiefta in moglie pel giovinetto <?f-* 

tene 
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ione li. perlochè egli inviò in Calabria molta Nobil- 
tà con alcuni Reggimenti di foldati a riceverla . 
Quando quefti fi credevano d’ eflere iti a far fefte ,*«»»«»• 
all’ improvifo i Greci fi fcagliarono loro addoflb , non 
pochi ne uccifero , e molti ne prefero , che invia- 
rono prigioni a Coftantinopoli , con dar anche il 
facco a tutto il lor bagaglio . Se a quefto avvi- 
lo , fumafle per la collera Ottone il Grande , 
ci vuol poco a figurarfelo . Diede ordine imman- 
tinente a Cuntario e Sigefredo valorofi fuoi Gene- 
rali , che col fiore delle fue genti andaflero a di- 
mandar conto ai Greci di tanta iniquità . Volarono 
quefti , forprefcro l’Armata nemica , ne fecero gran 
ma^lo , e a quanti prefero tagliarono il nafo , la- 
fciandoli poi ire a lor commodo , dove voleano. 

Pofero in contribuzione tutta quella parte di Cala- 
bria e Puglia , che apparteneva a’ Greci , e carichi 
di bottino , d’ allegria , e di gloria fe ne tornarono 
all’ Imperadore . L’ Anonimo Salernitano ( 4 ) fcrive, 
che Ottone Calabriae fines venite ìncendiis eìr deprae- 
dationibus eam vehementer afflixit , & milUa da- 
nna vel oppreffìones gejjìt in Trincipatu Salernitano, 

Cifolfo Principe di Salerno tenea allora coi Greci . 
Pretende Witichindo , che qnefta nuova portata a 
Coftantinopoli ,fervifte di motivo al Popolo , di con- 
giurare unitamente coll’ iniqua Imperadrice contro 
di Hjceforo Foca Imperadore d’ Oriente , a cui leva- 
rono la vita . Ma da altre cagioni ebbe origine la 
morte inferita nel Dicembre di queft’anno a 7{icefo- 
ro : fopra di che fi polTono vedere gli Storici Greci 
Qb ') . Lupo Protofpata , Sigeberto , ed altri , il fan- c’r....." 
no uccifo nell’ anno feguente , e quefta fembra opi- 
Jiione meglio fondata. In luogo fiio fall fui Trono Gio- 
vanni Tzimìfce , che ebbe affai a cuore di trattar d’a- 
micizia con Ottone ..^ugujìo . 

Tenuto fu queft’anno un Concilio in Roma da Pa- 
pa Giovanni XU/. Gli atti ne fono periti ; ma ne re- 

5 fta. 
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(la la teftimonianza nella Bolla dell’erezione della_i 
Chiefa di Benevento in Arcivercovato , fatta in eflTo 
sa». Concilio dal Papa . Le Note Cronologiche di quella 
Bolla fon quelìc: Qa) Dat* Kalcndas unii anno 
Pontificatus Domni nofìri '^ohannis XllI.VapaelV. Im- 
ianpfc^p. peratorts Othoms maiorts yil. & minoris iljndi^tont 
XII. anno Domìnìcae Incarnattoms DCCCCLKIX. 
Tandolfo Capodiferro quegli fu , che procacciò quello 
onore alla fua Città di Benevento , e adoperò l’in- 
tercelfione dell’lmperadore . Praefidentìbus nobis y 
dice il Pontefice , in San^a Synodo alla ante COnfef- 
jtonem beati Tetri .Apojìolorum Principis Septimo 
Kalendas'^unias , praefente Dottino Ottone gloriofiljì- 
mo Imperatore ^uguflo I{pmanorHm , nojlro filig^Cm 
hortatu benigno ipftus praefati Domni' Ottonis cle~ 
mentiffìmi Imperatoris Sfngufìi &c. inter-venientibus 
Pandulfo Beneventanae & Capuanae ’Orbium Trinci- 
pe , fei4 Spoleti & Camerini Ducatus Marehione &' 
Duce j fimulque Landulfo excellentiffimo Principe 
filio ejus dee. Sicché fegiiitava tuttavia Tandolfo a 
•« pjTf ^ governare anche Spoleti e Camerino . Di lui raccon- 
ta l’Anonimo Salernitano il fatto fegiiente Qb') . Da 
pv»»»> ‘ che rimperadore ebbe dato il guado alla Calabria e 
al Principato di Salerno , fe n’andò a Ravenna Tati- 
dolfofil pregò di lafciargli un corpo delle fue truppe , 
per poter tentare qualche altra prodezza contro dei 
Greci , e l’ottenne . Con quello , e co’ fuoi fi portò 
l'otto la Città di Bovino ; venne alle mani coi Greci 
ufeiti dalla Città , e li fconfilTe . Ma fopragiiinto un 
rinforzo ad elfi Greci , fi attaccò di nuovo la batta- 
glia , e Tandolfo prefo nella mifchia (. di ciò fi psò 
dubitare non poco ) , fu inviato a Collantinopoli pri- 
gione . Dopo ciò Eugenio Patrizio , G enerale dei 
Grecijfpihfe le fue armi contro gli Stati di Tandolfo» 
Prefe Avellino , e giunto a Capua vi mife l’aCTedio 
con faccheggiar intanto il paefe , e far prigioni quan- 
ti gli vennero alle mani . Si prevalfe di tal congiun- 
tura 
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tura 'barino Duca di Napoli per danneggiare , il più 

che potè , il diftretto di Capua. Ma dopo quaranta vo^.r.^ 
giorni d’afledio , in cui inutilmente tormentata fu ^"* **•• 
quella Città dalle macchine di guerra > i Greci per 
timore , che non fopragiugnefTe l’Armata Imperiale 
di Ottone , fe n’andarono con Di® , ritirandofi a Sa- 
lerno i dove quel Principe » cioè Gifolfo , che fem- 
bra collegato con eili , fece lor godere un de^iaiofo 
trattamento. Arrivò in fatti a Capua l’efercito de* 
Tcdefchi e degli Spoletini , e trovando sloggiati i 
nemici , pafsò coi Capuani a vendicarli de’ Napole- 
tani. Renderono ben loro la pariglia . Riprefero 
Avellino , e ne fecero un falò , perchè s’era dato ai 
Greci fpontaneamente . Ad Eugenio Patrizio Greco, 
prefo per la fua crudeltà dai fuoi , ed inviato a Co- 
tìantinopoli , era fucceduto ^bdila Patrizio . Quelli, 
con quante forze potè , andò a trovare l’efercito Ce- 
fareo verfo Alcoli . Rellò egli uccilb , e sbaragliata 
la fua gente colla morte di mille e cinquecento per- 
fone . Arricchirono forte delle fpoglie dei vinti i 
vincitori . Se è vero tutto quello racconto , e malli- 
inamente la prigionia del Principe Tandolfo ^ con- 
vien credere , che tali fatti accadelTero qual- 
che fettimana dopo il di 26. di Maggio, in cuiabbiam 
veduto il medefimo Fandolfo prefente al Concilio 
Romano . 

Anno dì Cristo dCccclxx. Indizione xiii. 
di Giovanni XIII. Papa 6. 
di Ottone I. Imperadore 9. 
di Ottone II. Imperadore 4. 

C Elcbrò Ottone il Grande, per atteftatodell’Anna- 
lilla Saflbnc (a) , il fanto Natale dell’anno ante- 
Cedente in Pavia . Del Aio foggiorno in quella Città 
anche nel di 22. di Gennajo dell’anno prefente, refta h Ani>. 
tuttavia lìcura pruova in un Aio Diploma (^6 ) , dato »«. ' 

(L4 in 


Digitized by Google 



« 4 « ANNALI P> ITALIA. 

^- ■ =3 = in favore del Moniftero Veronefe di Santa ’Marix 
deirOrgano , XI. Kalendas Februarii , anno Domi-^ 
nicae Incarnatìonis VCCCCLXyilIl. Imperi vero Z?o- 
mni Ottonis Vili, Indili ione XIII. Qui l’anno 9 ^ 9 . c 
fecondo l’Era Fiorentina e Veneziana, e viene fe- 
condo noi ad eflere l’anno pyo.jnel cui Gennajo cor- 
rea tuttavia Vanno Vili, del fuo Imperio . Di là poi 
pafsò a Ravenna , e quivi folennizzò la Pafqua del 
Signore. Piaceva non poco all’AuguftoOtfo»equel- 
la magnifica Città , e però quivi fece fabbricare ua 
Palazzo nuovo per abitazione fua , ficcome corta da 
aib.Dir. un Placito, ch’io 1 k> dato alla luce nelle Antichità 
*“• “* Italiane (d) . Cotal notizia fembra indicare ; che_> 
Ottone goderte non folamente il diretto e fovrano do- 
minio , ma anche l’utile di Ravenna, e del fuo 
Efarcato. Se non forte rtato cosi , difficilmente s’in- 
tenderebbe , come egli fabbricarte a se rteflb un Pa- 
t Mi»«. ^^zzo in fuolo altrui . Abbiamo da Girolamo RofH f 
**«••*•*■ (i^che trovandoli in quello medefimo anno nella_* 
Romagna il fuddetto Impcradore , tenuto fu in Fer- 
rara un Placito , dove alla prefenza di .Adelberto 
Vefcovo di Bologna , di ‘Dberto Vefcovo di Porli , di 
Giovanni Vefcovo d’Imola , e di Leone Vefcovo di 
Ferrara , "Pietro Arcivefeovo di Ravenna fece irtanzi 
di riaver Confandolo, ed altri beni fpettanti alla fui 
Chiefa. Videnfque Liuzius Epifeopus Cremonenfis 
(cosi ancora fi chiamava allora Vefcovo 

di Cremona ) ea ad Comitatum Ferrarienfem nulla 
omnino ex parte pojfe fpeUare , nullins juris , nifi 
Xavennatis effe : Eccico 7{untius Othonis ofugufii 
pronuntiavit , probavitquc , ea Jiavennatis effe Ec- 
clefiae . SI Liutprando , che Eccico , chiamato Eze<“ 
fd in altri Documenti , erano Meffi fpediti dall’Im- 
pcradore Ottone per conofeere e giudicare intorno 1 
quella differenza ; e però feorgiamo l’utorità Impe- 
riale in quelle contrade . Da Ravenna portolli dipoi 
rimperadore Ottone nel Principato di Capua , dove 
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iiìede un Diploma pel nobiliflimo Moniltero di Mon- 
te Caiino (4) Vili. Kalendas ’Junii . ^Untn in locum 
ubi Cellice ( o pure SUlice ) dicitur Capuano tetri- 
torio . Truovafi poi eflb Augufto nel Settembre fe- 
guente, amminiftrante gìufiizianel Ducato di Spo- h*iS 3 «]! 
leti . Nelle giunte da me fatte alla Cronica di Cafau- *" ®**"‘ 
ria Qb ) , fi può leggere un Giudicato del medefimo ,b,r«r.u. 
Augufto,, e di TandolfoDucz e Marchefe di quelle bùfc*"' 
contrade , giacché quefto Monarca non «degnava di 
aflìftere in perfona ai Placiti', e decidere le liti de* 
fudditi col parere de’ Miniftri . Ivi è fcritto , quali- 
ter in territorio Marfitano in campo Cafliti ad ipfam 
Chitatem Marftcanam dum in Placito refideret Do- 
mnus Otto Magnus Imperator Serenifjìmus .^ugufius , 

& Tandulfus Dux & Marchio prò fingulorum homi- 
num juflitia fieri facienda 8 cc. Così uf 3 va.no allora i 
Monarchi amanti de’ fuoi Popoli ; e dovunque fi tro- 
vavano, ed anche in campagna, alzavano Tribuna- 
le , e fommariamente afcoltate le ragioni delle parti, 
profferivano la convenevol fentenza . Fu efTo Placito 
tenuto ab inearnatione Domini nofiri ’^efu Chrifli anno 
DCCCCLXX. anno Imperii Domni Imperatoris Ottonis 
Serenijjmi .Augufli IX. & cttonis filii ejns III. Menfe 
Septembri , Indizione XIV. cominciata in effo Mefc 
di Settembre , Ed è qui conCderabile il vedere , che 
a quel medefimo Placito aflifté Pecca Duca , Mar- 
chefe e Conte del Palazzo . Non ho faputo. immaginar 
finora , onde coftui prendefTe i titoli di Duca e Mar- 
chefe , perchè chiaro fi vede , che allora Tandolfò 
Capodiferro era tuttavia Duca di Spoleti e Marchefe 
di Camerino. Nè egli fi fottoferive, fe non con 
quefte parole Signum manus Ezecat Comìtis Palatii . 

Per me penfo , che ivi fia egli chiamato cosi in fallo, 
perchè in un’altro fimil Placito , tenuto nel medefi>- 
mo Luogo e tempo , e pubblicàto nella Cronica del , 
Moniftero di Volturno (c) , egli interviene, ma 
con elTerc folamente intitolato E zecca Comes Pala- 

tius , 
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tius , o fu Talatii Convien poi credere, che in qiie- 
fti tempi contro il coftiirtie , t itone Augnfto avefTc 
due Cvnti del facro "Palazzo , eiTendo indubitato , 
che nello fteflo tempo era foftenuta quella medelìma 
carica da Otberto Marchefe , Progenitor degli Ellen- 
fi • £ ciò colla da un fuo Placito , tenuto in non so 
qual Luogo ; ( 4 ) ivi è fcritto : Dum in Dei nomine 
Locus , qui dicitur ClaJJo in terra ^Alberici filio bonae 
memorine ofigoni , ubi Domnus Imperator praeerat , 
rexidìjfet in judicio Otbertus Marchio & Comes Ta- 
latio &c. Fu fcritto quel Giudicato , anno Imperii 
nonni Ottoni J^ono , Imperii Donni Otto filio ejus 
Deopropicio Tertio » Indi£i ione Qu art adecima , cioè 
nell’anno prefente . E notili , che quivi ù trovava 
in perfona Io ftelTo Ottone Augudo . 
b Nrt.ì. Se non falla TAnonimo Salernitano (i) , dovrebbe 
elTere accaduto in quell’anno ciò, ch’egli, dopo il rac- 
conto dell’anno precedente, feguita a fcrivere con di- 
re , che l’Imperadore Ottone con una copiofa arma- 
ta fi portò ai danni de’ NapoIetani,per galligarli della 
crudeltà ufata ai Capuani, nel tempo del precedente 
alTedio . Allora fu , che fe gli prefentò davanti Aloa~ 
ra moglie di Tandolfo , “Principe di Benevento e di 
Capua , infieme con L4«do//o /f’’. fuò figliuolo, già 
dichiarato Collega nel Principato dal padre nell’anno 
•p58. j e gli raccomandò vivamente il marito » già 
condotto prigione a Collantinopoli . Ottone per co- 
llringere i Greci a liberarlo , o almen per farne ven- 
detta , menò l’efercitoin Puglia, fece dare il facco 
al paefe , e llrinfe coll’atfedio la Città di Bovino , i 
cui borghi furono dati in preda alle fiamme . Ma le 
mutazioni feguite in Collantinopoli influirono a far 
ceflare la guerra* Perciocché, mentre Tandolfo fi 
trovava ne’ ceppi in quella Città, ly^/cc/oro ìFoc 4 , il 
quale fi preparava a maggiormente anguftiarlo , fu 
uccifo*per congiura deU’iniquà fua moglie , ed alzato 
al Trono Giovanni Tzimifee , Quelli non volendo li- 
ti 
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Il coll’rmpcradore Ottone , fece tolto mettere in li- 
berta Tandolfo , ed inviollo in Italia con precedente 
concerto , che facefle defiltere dalle oftilità Ottone . ^ 
Informato dtll’ arrivo di Vandolfo a Bari, fpedl 
fubito rimperadore ad uibdala Patrizio , acciocché 
lenza perdere tempo gliel mandalTe: il che fu efegui- 
to ; e tanto fi adoperò poi Vandolfo , che Ottone fe- 
ce fine alla guerra . Quando fulfifla tutto quello rac- 
conto , dovette prima del Settembre ritornar libero 
in Italia elfo Principe di Behcvento e Capila, giac- 
ché l’abbiam poco fa veduto intervenire ai Placiti te- 
nuti di quel Mefe in Mari! . Venne dipoi Tlmpera- 
dòre a Roma, e quivi, perattellato dell’Annalilla 
SalTone celebrò la Fella del Santo Natale. Maio avrei 
volentieri veduto il giorno precifo , in cui nell’anno 
prefente da elfo Augnilo Ottone tenuto fu un Placito 
in Ravenna , rapportato dal Padre Mabillone (a) , 
perchè prefente al medefimo fi trovò Tandolfo Trin~ 
cipe e Marcheje, per confrontare l’alferzion dell’Ano- 
nimo Salernitano con elfo Documento. Ho detto di 
fopra , che quello Imperadore fece fabbricare un_« 
Palazzo in Ravenna , e tal notizia vien confermata 
dal medefimo Placito. Eccone le parole: Dum irut 
Dei nomine Otto , divina previdente clementia Impe- 
rator ^uguflus rejìderet in Hegia ^ula , non Unge a 
moenibus I\avennae 'Drbis fìta , quam ipfe Imperator 
clariffimus in honorem fui Claris aedificiis fundart_j 
praeceperat juxta rivnm penes muros ipfius Civitatis 
decurrentem j qui dicitur Mnro-novo , tunceolmpe- 
ratore clarifjìmo ibi plurima fui Imperii ordinante & 
dif^onente &c. Qiiello foggiorno dell’Augufto Ottone 
in Ravenna, il Palazzo ivi fabbricato, ed altri fegni 
di dominio ivi da lui ellrcitati, e continuati dai fuoi 
Succeflbri , ficconie vedremo > mi han fatto dubitar 
più volte , fe fulfilla quanto vedemmo di fopra all’an- 
no 967., intorno alla rellituzione , che fi dice da lui 
fatta, a Vzpz Giovanni XUI. , di Ravenna e del fuo 
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Efarcato . Ma non ho affai lumi per poter ben deci- 
quefto punto . Ne parleremo andando innanzi . 
**»» »»• Diede nel Novembre dell’anno prefente Papa Gio- 
vanni XIII. in livello la Città diPaleftrina a Stefania 
chiariffìma Senatrice di Roma , come cotta dallo 
Strumento da me dato alla luce (4) • 

fere \é' 

f tg« »j|* 

Anno di Cristo dcccclxxi. Indizione xiv. 
di Giovanni XIII. Papa 7 . 
di Ottone I. Imperadore io. 
di Ottone II. Imperadore 5. 

O Ttone JfuguJlo il Grande , che , ttecome dilli ^ 
molto fi dilettava di foggiornare in Ravenna » 
folennizzò in quella Città , ìecondochè attefta 1’ An- 
fbi A>od. nalifta Saffone la Pafqua dell’ anno prefente_> 
in compagnia dell’ Iraperadrice Adelaide , la quale 
non fi fiaccava mai dal fuo fianco . Era ito a Roma_j 
fri vh; A Santo ^dalrico Vefeovo d’ Augufta (O . Nel tornare 
ai.Ati. ■ indietro fi portò egli a vifitare in effa Città amendue 
quegli Augufti , che con Ibmma divozione , e con__> 
iA««brei diftinte finezze 1’ accolfero. Ed è notabile (d) , che 
"Pietro Arcivefeovo di Ravenna in quell’ anno circa 
il mefe d’ Agotto fpontaneamente rinunziò la fua 
Chiefa, ed ebbe perfrcccffore 0 «ey?o Arcivefeovo . 
Aveva già intavolata Tandolfo Principe di Beneven- 
to la pace fra 1’ Augullo Ottone , e Giovanni Tti- 
mifee Imperador de’ Greci . Fra l’ altre condizioni di 
quello accordo v’ era , che il Greco Augullo deffc-» 
in moglie al giovane Imperadore Ottone li Teofania , 
figliuola di Romano juniore , e già Imperador d’ O- 
riente , e di Teofania , o Ila Teofanone Augnila : il 
che dovette recar maraviglia ai Politici d’allora_j , 
ttante l’effere Teofania figlia di chi non era più Impc- 
radore . Però Ottone xkugudo fuo padre fi crede , 
che fpediffe in quell’ anno a Collantinopoli degli Am- 
bafeiadori , per prendere e condurre in Italia quella 
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l'rincipcfla ; e férondo il Sigonio (a") , fu fcelto per — , 
quefta incombenza ^Arnolfo I, creato in queft’ anno ^voij.r. 
Arcivefcovo di Milano-. In tale opinione concorfe 
anche il Padre Pagi (6) . Ma efli incautamente con- 
fufero 1’ Ambafceria di Arnolfo II, Arcivcfcovofuc- 
ceduta a’ tempi di Ottone III, con quelli tempi . Non fcc*ii.»a. 
parlano punto di quefta funzione incaricata ad ^rnol- 
fo gli antichi Storici Milanefi . Abbiamo all’ incon- ^ 
tro da Ugo Flaviniacenfe (c) , che il corpo di S, 
taleone Martire fu portato in Germania dall’ Arcive- 
fcovo di Colonia, cioè da Oerone , obtentum dono Con- 
fiantinof olii ani Imperatoris , quando prò ejus Filitij 
Ottoni II. in matrimonio jungenda , jMjjit ejufdem Ot- 
tonis ad eumdem Imperatorem I egatus mijfus efi cim 
Epifcopis duobus , Ducibus , & Comitibus . ConfelTa ^ 
Ditmaro (d) , che non mancarono perfone nella Cor- i».*. 
te dell’ Imperadore , che non f^lo difapprovarono 
quefto maritaggio , forfè per la ragione fuddetta , o 
perchè paVea loro , che ftante quefta Lega ed amiftà 
coi Greci , non farebbe pii'i permelTo ad Ottone,di to- 
gliere ad efll gli Stati da loro goduti in Puglia e Ca- 
labria , come efll defideravano . Ma Ottone il Gran- 
de , fenza far cafo del loro parere , andò innanzi , e 
volle , che li cfeguilfe il trattato ; perchè verilìmil- 
mente egli penfava di maggiormente fiancheggiarle 
fué prctenzioni colle ragioni di quefta nuora ; e ne 
vedremo anche gli effetti. Narra fotto queft’ anno il 
Dandolo (e;) , che "Pietro Candiano IV, Doge di Ve- 
nezia , P’itale Patriarca di Grado fuo figliuolo , Ma- 
rir.o Vefcovo Olivolenfe, cioè di Venezia , e gli al- 
tri Vefcovi , Clero e Popolo di Venezia , per fod- 
disfare all’ Imperador di Coftantinopoli , il quale_^ 
penfava a ricuperar Gcrufalemme dalle mani degl’ 
Infedeli, e che avea guerra coi Ruffiani Mofcoviti , 
a’ quali diede in queft’ anno una gran rotta, fecero un 
folenne decreto , che ninno de’ Veneziani ofafle di 
portar armi , ferro , legnami, cd altri militari attrec- 
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ci ai Saraceni , de’ quali poteffero valcrfi contro de* 
v.i*«. Criftiani , fotto pena di cento libre d’ oro ; e cbi non 
“* potefle pagar con danaro , pagaiTe colla tefta : giu- 
ftiflimo divieto , confermato poi da molti fufleguen- 
ti Editti de* Criftiani , ma mal’ oftervato anche oggi- 
dì . Abbiamo dall’ Annalifta Saftbne , che Otto fi e 
- celebrò il fanto Natale di queft’ anno in Raven- 

«pwkwf na ; e dalla Cronica del Moniftero Mofomenfe (<i) , 
*5IiÌ‘iT che ^dalberont Arcivefeovo di Rems , T^atali Do- 
•«.«ih. ffiinì celebrato in quell’ anno, Legatos fuos Romam 
cum Literis dirigit ad Domnum ’Joannem Papam , co - 
gnomento albata Gallinam , qui a juventutìs fuae 
primis annis , reverentiae competentis , & dignitatis 
xAngelicae albebat canis , Di cortame antich illimo fo- 
no i foprannomi , alcuni de’ quali paflarono col tempo 
anche in cognomi ; e tale appunto era quel di Gal~ 
Una bianca applicato a Papa Giovanni , perchè fìrLj 
dalla gioventù ebbe il crine bianco . Di quell’ ufo ho 
trattato nelle antichità Italiche . (è) 

Anno di Cristo dcccclxxii. Indizione xr. 
di Benedetto VI. Papa i. 

. di Ottone I. Imperadore ii. 
di Ottone II. Imperadore 7 . 

I N Roma celebrò Ottone /^uguflo la Pafqua dell’ 
anno prefente , fecondo I’ atteftato dell’ Annali - 
tc| Apad fta Saffone (c) . Colà fi era egli portato, per afpct- 
“ tarvi la Regai nuora Teofana , o vogliam dire Tea- 
ifania, che già era pervenuta in Italia con fuperbo 
accompagnamento , e magnifici regali da difpenfa- 
re alla Corte Cefarea . Ottone, le mandò incontro 
Teoderìco Vefeovo di Metz . Di quello Vefeovo par- 
frf; lavi.» Sigeberto (d) Diacono nella fua vita, allorché 
dice : Donno Traefule Beneventum veniente , dum 
j\^urui Imperatore a Graecia venienti obviam mif- 
ftis effet &c. Giunfe a Roma quella Regai Principef- 

fa 
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fa, fanciulla di rara avvenenza, e d’ ingegno efa-^^^ 
condia ben provveduta. Nell’Ottava diPafqua^, voii«« 
cioè nel di 14. di Aprile fegul il folennifTimo Ma-*“**^*’ 
trimonio fuocon Ottone IT. Anguflo arridentibus cun-> 
iiis Italiae Cermaniaeqae Trimatibus , come fcri-^ 
ve Ditmaro, e fi fecero di grandi fefie in così lieta 
congiuntura . Pofcia l’ Imperadore col figliuolo e col- 
la nuora , lafciando l’ Italia in pace , s’ inviò alla volta 
della Germania , da cui per tanto tempo era fiato lon- 
tano . Nel pafiare per Ravenna concedette un Privi- 
legio , chiefiogli da Onefìo Arcivefcovo in favore del 
Moniftero di Ciaffe (d'),e dato ^tno Dominicae Incar- 
nationis OCCCXLXXII. Imperli vero Domni Oftonisfem. 
per ^ugufli XI. alterÌHs vero Ottonìs V. Inài£lione XV, 
xavemae. Manca il giorno e mefe o per dimen- 
ticanza del Cancelliere , o per inavvertenza dei Co- 
pifia . Ma fi vede , che era tuttavia vivo Papa Cio- 
X///, col cui con fenfo , trattandofi di affare di 
Chiefa, Ottone proibi fce P alienazion de’ beni di quel 
Moniftero. Tenne effo Papa un Concilio in Roma__» 
nell’ anno prefente , c'ò apparendo da una fua Bolla 
rapportata dal Padre Dachery (i) , e data ^nno Ton~ 
fificato VII. Imperli Domni Ottonis Majoris XI. ^u- 
nioris vero V. in Menfe .Aprili , Indizione XV. Sola- 
mente pochi mefi dopo quefto fatto fopravviffe qucfto 
digniflimo Papa ; e la fua morte , come fi ricava dall’ 
Epitaffio fuo preffo il Cardinal Baronio(c) , accadde 
nel di 6 . di Settembre . Ebbe verfo il fine dell’ anno 
per fucceflbre nella Cattedra di San Tietro , non già 
Dono , come Ermanno Contratto, ed altri fcguitati da 
effo Cardinale , hanno fcritto , ma come c’ infogna 
Sigeberto fd) con Martino Polacco (e), Tolomeo da ^ 
Lucca (/), ed altri , Benedetto VI. di nazione Roma- ^ 
no . Durò la vacanza della Santa Sede circa tre mefi, 
come offerva il P. Pagi (^) , perchè convenne afpet- 
tare I’ affenfo degli Imperadori , che erano allora in 
Germania . Ho io dato alla luce un Placito , tenuto •>»«• 
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nella Villa di Gragio da Otberto Marchefe e Contc_> 
delfacro Palazzo ^ cioè da uno de’ Progenitori della 
A>M> *n. (jjfjj jCnm Imperii Domni HottoniVndeci- 

a ABiich Domni Hottoni filio ejus , Deo pro- 

pitìo , Quinto , XIII. Kalendas Septembtis Indizio- 
' «e Xf^jcioè nel di 20. d’ Agofto dell’ anno prefente . 
Da eflb documento rifulta , ch’efTo Marchefe godeva 
con titolo di Benefizio , fecondo la biaCmevor ufan- 
za di que’ tempi , il celebre Moniftero di S. Colomba- 
no di Bobbio, a lui conferito de parte Bomnorunt» 
Imperatorum . 

Intorno a che è da offervare , che circa quelli me - 
defimi tempi era Abbate di Bobbio Gerberto , di na - 
zione Franzefe , famofo perfonaggio per la fua Lette- 
ratura , per varie fue avventure , e per elfere in fi- 
ne , ficcome vedremo , giunto a confeguire il Ponti- 
'ficato Romano . Si sa da una fua lettera (è) , fcritta 
fhlCcrbw» verfo l’ anno 970, eh’ egli fu promolTo a quella rie - 
ghifiìnj;! Badia da Ottone /. Imperadorc, e che egli ri- 
cevette il ballon Palloralé di quel Moniftero da Papa 
Ciovanm XIII, Di grandi velTazioni ebbe quivi Ger- 
berto, z tali, che in fine gli convenne ritirarli in Ger- 
mania : ^ che fu principio della fua fortuna , perchè 
giunfe ad elfere Maeftro di lettere à\ Ottone I IL po- 
feia Impcradore , ed entrò in più valle carriere . Nel- 
le lettere , che reftanodi lui , fi feorge , che abbon- 
davano i fuoi nemici , ma niun veftigio c’ è , che egli 
fi lagni del Marchefe Otberto , tuttoché per ragione 
di quell’ appellato Benefizio , quelli polTedelTe una_» 
parte delle rendite del Moniftero . Le fue principali 
querele erano contro di Tietro Vefeovo di Pavia , al 
quale Icrive (^c) , come ad un’ ufurpatore dei beni 
appartenenti a quel facro Luogo . A me non è venuta 
' alle mani altra notizia dell’ ulterior vita delfuddetto 
Principe ,cioè del Marchefe Oberto • Ben so , eh’ egli 
nell’anno 975, non fi contava tra i vivi, e ch’egli la- 
feiò dopodi^e aloien due figliuoli , -cioè ^Adalberto 
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( Io fteflb èche ,^ilbertoy cd Oberto II. ainendue Mar- 
chefi - Varie pruove ne aveva io addotto nelle Anti- 
chità Eìlcnfi (tf), mapiiV individualmente fi raccoglie *»••»»► ‘ 
da uno Strumento , efiftente nell* Archivio Archie- <*)•*»«• ». 
pifcopale di Fifa , fomminirtratomi dal fu chiari iTimo 
Padre Abbate Camaldolefe Don Guido Grandi , pub- 
blico Lettore in quella Univerfiti , e da me pubblica.. 
to nelle Antichità Italiane (^) . Ivi bidall/ertus i^iìc.'dì’^ 
ObertHs germani Marchiani filii bonae ' memoriae ^ 
Ob erti Mar chionis & Comitis Talatio , prendono a li-, 
vello vari beni da Alberico Vefeovo di Fifa , Regnan- 
te Domno noflro 'Jtto Imperator .Auguflo , filio bonae 
memoriae Ottanis Imperator , ^^nno Imperii ejus ì>L 3 , 

Italia aitavo Idus Oiiobris cioè nell’anno 

P7J. Da Oberto II. Marchelè difeendono i Principi 
Eftenfi , ficcome andremo vedendo . Lafeiò Oberto L 
di grandi fiati e beni ai Tuoi figliuoli , fituati fpezial- 
mente in varj Contadi della Tofeana , dove'poi fu ce- 
lebre la Terra obertenga . E più che altrove la fua_» 
potenza c ricchezza fu nella Lunigiana : tutti indizj , 
che .Adalberto Marchefe fuo padre difeendeva dagli 
.Ad a tb erti, da. noi veduti Duchi e Marchefi potenti ffi-' 
mi della Tofeana , fecondo le forti congetture da me 
recate nelle fuddette Antichità (c) . Merita ancora pm”*"** 
d’eflere qui rammentata ladeftruzione circa queftr 
tempi feguita de’ Saraceni , da tanti anni annidati in 
Fraffincto ne’ confini dell’ Italia , che infeftavano tut- 
to il vicinato , e mettevano in contribuzione chiun- 
que ofava di paflare per l’Alpi, venendo 0 andando in 
Francia. La gloria di averli fchiantati di colà è do- 
vuta a Guglielmo Conte di Provenza , fratellodi Cor- 
rado Re di Borgogna , che con .uh forte efercito gli 
aflall e feonfifle , (d) liberando, una volta da si gt'an 
pelò quelle contrade . Racconta ancora Lupo Proto-. 
fpata (e) un’ altro fatto d’ armi de’ Criftiani , facce- tt: !■ Ckr. 
duto in quell’ anno contro i Saraceni di Calabria , che Rcr.lujic. 
Per noi refia in volto in molte tenebre . Tugnavit , 
Tom.y.'Par.Il. R dice 
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dice egli , \Aflo filius Trafmundi AJarcbijt cum tfUM^ 
tuordecìm millibus Saracenorum . Caytus ( five Dux ) 
An«* g;i. £f 4 coholtts vocabatur ; & Otto in fubjtdium mìftt fex 
mìllìa fttos , •■jicit ^jìo ferfeqHens ^garenos ufquc 

Tarentum . Si dee fcriverc ^tto , cioè ^zzo , il qua- 
le ebbe per padre quel Trafmondo , che noi vedem- 
mo all’anno 959 , Duca e Marchefe di Spoleti : fe pu- 
re ( il che par poco credibile ) non parlalle il fuddetto 
Autore per anticipazione di Trafmondo ,che trovere- 
mo creato Duca c Marchefe di que’ paefi nell’ anno 
5>8 i jfenza apparire , fe quello folTe diverfo dall’ al- 
tro . La Città d’ Amalfi ebbe ne’ tempi correnti per 
fuo Duca (a) Sergio Imperiale Patrizio , titolo a lui 
conferito dai Greci Augufti . Sali egli a quella digni- 
tà, con aver fatto levare la vita zMafiari preceden- 
te Duca . 


- Anno di Cristo dcccclxxi ii. Indizione i, 
di Benedetto VI. Papa 2, 
di Ottone II. Imperadore 7. e i. 


F U quello 1 ’ ultimo anno della vita del vecchio 
Ottone Imperadore . Truovavafi egli in Germa- 
nia ; avea celebrato il fanto Natale dell’ anno addie- 
tro, in Franefort j. ,la Pafqua del prefente in Quin- 
tlimaat i tilebui'g , dove ricevette leAmbafcerie dei Boe- 
innjhìll* mi, Greci, Beneventani, Ungheri, Bulgari, Danefi , e 
tVi° ‘ ^ Slavi . Quivi ancora dimorando confermò i Privi- 
legi àlla Chiefa di Cremona con Diploma (c) dato y. 
%uìu^. Kalendas ^frilis ^Anno Dominicae inearnationis 
jìCCQCLXXlll. JndiSiione I. Imferìi Domni Ottonis 


• La mor- 
ii Saflbnia,l’attriftò non 


XIJ. item.Ottonis yi, ^ASium 
te di ErimannOiinùgne Duca 
poco Pafsò a Merfeburg , lafciando dapertutto fe<« 
gni della fua rara. pietà. Giunto a Miminlcve , qui-< 
vi fiarprelb o da accidente apopletico , o da altro 
frcttolofo malore , dopo vivere ricreau P anima coi, 
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fanti Sacramenti, la rendè al Tuo Creatore nel dì 7 .®^^ 
di Maggio . Principe terror dei Barbari , che per le 
fue grandi imprefe in guerra , per l’amore e prò- *“*»»»' 
pagazion della Religione, per lo zelo della Giudi- ' 
zia , e per altre luminofc Virtù , giuftamente dopo 
CatIo Magno il acquiftò il titolo di Grande . Fu por- 
tato il fuojCorpo alla fepoltura in Maddeburgo . An- 
corché Ottone II. fuo figliuolo, già folTe coronato Re 
di Germania e d’Italia , e folennemente creato Ira- 
pcrador de’ Romani dal Papa : contuttociò i Princi- 
pi della Germania confermarono di nuovo l’ elezione 
Ina. Quelli fopranominato i\ , ne’ primi fiioi 
anni lafcioifi alquanto trafportare alla via lubrica de* 
vizi , ma non tardò a rimetterfi fui buon cammino . 
Abbondava allora la Germania di Vefeovi , e di Ab^ 
bati Santi , che coll’ efempio loro ifpiravaùo 1* amo- 
re delle Virtù. Era anche una fcuola di fantità la 
ftelTa Aia Cafa paterna , in cui 1’ avola Matilde , e la 
madre .Adelaide meritarono d’ cflere ripofte nel ca- 
talogo delle Principefle fante, per nulla dire del 
piiflìmo fuo genitore, di Afeivefeovo di 

Colonia fuo zio paterno , di Guglielmo Arcivefeovo- 
di Maganza fuo, fratello , e d’altri di quella Regai 
famiglia , tutti per la Angolare lor pietà , e per mol- 
te altre virtù commendati nella Stòria di quelli tem- 
pi . Godeva nell’ anno prefente 1* Italià un’ ihvidia- 
bil pace . Rapporta Girolamo Rofll («) gli Atti affai 
logori di un Concilio , tenuto nel dì p. di Settembre 
delP-antlp prefente da O^efio Arcivefeovo di Raven- 
na, còri alcuni Vefeovi fuoi fufffaganei ,e molti No- 
bili , nella Terra di Marzaglia del Contado di Mode-* 
ra vicino al fiume Secchia . Anche il SigOriio fi) he 
fa menzione fotto quefto anno , citandone gli Atti e- 
Adenti nell’Archivio de’ Canonici di 'Modena , i^ 
quali diverfi da quei del Rolfi furono poi dati alla* 
luce dal Vefeovo Slllingardi (0* Tali fono le '•Note 
Cronologiche prefib il Ro(S : Temporibus I^otnni Be-‘»^>^ 
V . R * a nedi- 
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neditll ^pojhlici .... cjtis in Dei nomine ^nno Tri- 
7W0 , Imperante Donino Otbone piiljimo ^nno VI. die 
«aiw»7i. nono Septembris , Indizione II. ^Bum in loco ubi di- 
citur Martialia , territorio Mutinenfi . Di qui , c da 
altri Atti apparifee , che gli anni de’ Papi , anche_» 
fuor degli Stati della Chiefa , fi contavano per vene- 
razione alfommo Pontificato. PreflTo il Sillingardi fi 
leggono quell’ altre Note : VLnno Domìnicae Incar- 
nationis DCCCCLXXIII. ^ipoflolatus Domni BenediBi 
Trimo , Impera vero Domni Othonis OBavo , Ton- 
tificatus Domni Honefli Xavennatis Metropolitani 
Tertio . In loco MarfagUa . Ma qui v’ha qualche 
sbaglio . In uno Strumento del Monillero di Subiaco 
s’ injìontrano quelle Note : Mnno Deo propitio , Po«- 
tificatus Domni BcnediBi furami Tontificis uni. 
verfalis Tapae Trimo , Imperantibus Imperatoribits 
Ottone Majori .Anno XII. & Otbone Minori ejus Filio 
Anno Sexto , IndiBione /. Menfe Februario , d/e_? 
'ì<lona . Camminano ben quelle Note , perchè non 
era per anche mancato di vita Ottone il Grande . Ne- 
gli Atti del Sillingardi litigava Adalberto Vefeovo 
di Bologna, per alcuni Beni preteli della fua Chiefa , 
c goduti da Vberto Vefeovo di Parma . In quei del 
Rofii alcuni Nobili Ravegnani pretendevano alcuni 
beni , come lor propri , efillenti nel Bolognefe e in 
* altri luoghi della Romagna ; e il fuddetto Vefeovo 
di P.arma li folleneva , come a fe fpettanti ex Inve- 
fiituris magni Otbonis Imperatoris : il che fa intende- 
re il dominio di Ottone I Imperadore nell’ Efarcato . 
Vberto per elTere fiato Arcicancclliere d’edb Ottone 
ne dovea aver ben profittato . Morto che fu Ottone, 
chi fi credea gravato , gridò. Veggonfi ancora pre- 
fenti a quel Concilio alcuni Conti dell’ Elarcato . Ta- 
li folcano denominarli i Governatori delle Città del 
Regno d’ Italia . Nel fuddetto Archivio di Subiaco 
fi conferva un’ altra Bolla con quelle Note : Data 
yi, Kalettdas December j per munum 'Jobannis Dea 
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imabilis Trimicerei fumme oipojlolice Sedis » ^nno - 

Dto fropitìo Pontificatus Donni Benedirti futnrni 
Tontijìci <dr uMÌverfali Tapae in facratifjìma Sede^ *“* »’«• 
Beati Tetri ^pofloli Trimo , imperante Domno nofiro 
Ottone piifjìmo T. T, ^ttguflo , a Beo coronato Tacifi- 
co Imperatore , Indizione II. Se quefta indizione 
ha avuto principio nd Settembre , abbiamo qui 
1 * anno prefente 975 , e da tale Documento rifui- 
ta , che Benedetto VI. avea dato principio al fuo 
Pontificato , o fui fine del precedente anno , o 
fui principio di quello . Può efiere poi , che a 
quello medefimo anno , appartenga ciò , che vien 
raccontato dall’ Anonimo Salernitano C <* ) » cioè 
che Tandolfo Capodiferro Principe- di Benevento , K«.u»ùt. 
a cui non ufeivano di mente i danni, recati dai Na- 
poletani al dillretto di Capua , unito infieme un’ 
efercito di Beneventani e Spoletini , andò a devalla- 
re il territorio di Napoli. Penfava anche di fare 
^ il medefimo giuoco a quel di Salerno ; ma eccoti 
venire Gifolfo f. Principe di quella contrada, con 
una buona Armata dei fuoi , e pollarli ad un luogo 
appellato prumicello, dove erano delle buone foffe, 
anticamente fatte , afpettando a piè fermo i Bene- 
ventani. Ciò veduto Tandolfo lene tornò a cafa, ^ 
fenza recar altra molellia ai Salernitani . 

Anno di Cristo dcòcclxxiv. Indizione ii. 
di Dono II. Papa i. . , 

di Otionr II. Imperadore 8. e 3. 

D uravano tuttavia i mali umori in Roma. Ad 
alcuni potenti non piaceva punto la dipendenza 
dall’ Imperador dai Romani, ficcome avvezzi , pri- 
ma che Ottone il Grande mettelTe loro la briglia , ad 
una fregolata licenza in quell’ augulla Città . Pertan- 
to , celTato che fu il timore d’ elfo Imperadore Ottone 
per la fua morte, accaduta nell’ anno addietro, eglino 

R 3 ' ’ fen- 
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s«!== fenza metterfi penderò del regnante Imperadore di 
fi A lui figliuolo , perchè lontano c giovane , paflarono 
*TOo M4. ad un’ orrida iniquità . Bonifazio foprannominato 
Francane , figliuolo di Fernccio^ di Nazione Romano , 
c Cardinal Diacono , ma uomo fceleratilTimo , mife 
le mani addoflb a Papa Benedetto Fi, cacciollo in pri- 
gione , e quivi crudelmente il fece , dopo qualche 
tempo, ftrangolarc . Quindi non per legittima elezio- 
ne , ma colla violenza , vivente anche lo fteflb vero 
Papa i occupò il Pontificato Romano , rendendoli 
perciò immeritevole d’dTere annoverato fra i legitti- 
mi Papi . Ma quello Pfeudo-Ponteficc e Tiranno pò* 
loc^r. co godè il frutto delle fue fceleraggini ; perciocché 
.dit.c*nif. Ermanno Contratto Qa') poli unum menfent 

expulfns , Confi antinopoiim pofiea petiit . Secondo 
!bt Crefeenzio figliuolo di Teodota, che fece impri- 

gionar Benedetto . Dal Sigonio (^) è chiamato Cen- 
le: In Un- cìo , ficcomc aucotz nella Cronica del Volturno. Ag- 
n.i.fcco. gj,,gne il Cardinal Baronie ^c) , che Bonifazio pri- 
ma di abbandonare Roma , fpogliòdcl fuo teforo , e 
di tutti i fiacri arredi la Bafilica Vaticana , e tutto 
portò con ficco a Coflantinopoli, coronando con que- 
llo gli altri fiuoi fiacrilegi . Di quello fatto abbiamo 
d mete, anche menzione preflfo il Dandolo Cd') . E tali enor- 

Tom- vIU . , ^ ^ , 

R«r luu» mita commettevano , e commifero anche prima , c 
dipoi i Romani d’ allora , contro dei quali larebbono 
Hate più a propofito le doglianze del Cardinal Baro- 
•nio , che contro i Principi di quei tempi infelici . 
vtiiDCto Cacciato via l’ ufiurpatore , fie crediamo a Sigeberto 
:f mete. Qe) , a Mariano Scoto (/) , a Martino Polacco ^ 
ti.mcte. Q Scrittori , fu alzato al Trono Pontificale. 

Domo II, delle cui azioni nidiaci ha confcrvato 1’ an- 
tica Storia, la quale anzi è confufilTima nell’aire* 
gnare il tempo e la fiuccelfione dei Papi d’allora. Ab- 
biamo dal fiuddetto Dandolo , che in quell’ anno Ot- 
tone ll, ^ngufio , exifiens Ferhelae , ( oggidì Feria 
uella Vellfalia , fie pure non è f^exd* j o Uà Ferden ) 
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JPrlvtlegÌHm cmcefjìt ^udoino Casellario ó* T^untio 
f^italis Gradenfis Tatriarcbae , confìrmans Graden- 
fem Ecclefiam Metropolitana?» , exemtiones & 
munitotes & lìbertates , quas Otto I. eidem Ecclefiae 
concefjerat , per Trivile^itm renovavit . Crede lo 
■Struvio (rt), che nell’ anno prefente venilTe in Italia ,.f con>. 
il fìiddetto Ottone Ily e andafle fino in Calabria , con 
allegare intorno a ciò l’autorità di Leone Ofticn, „ 
fe (b') , il quale fcrive iSequenti ^nno , defaniio 
♦wo Ottone , Otto Secundus Imperator Filius ejus co- 
gnomento F^fus venit Capuam , abiit Tarentum ac 
Metapontum , & deinde Calabriam : unde pro/pere 
ad fua reverjus . Ma è certo , che quello Impcrado- 
re non fi mofie di Germania nell’ anno prefente , per- 
ché quivi impegnato per la guerra inforta fra- lui , ed 
tXrrigo II. il I^^ofo Duca di Baviera Aio cugino (c). {"*1*^ 
Il fequenti vinno dell’ Oftienfe risguarda la fuccelfion *** 
degli Arcivefeovi di Capua , Uè altro Vuol’ indicare, 
fé non B anno 980, in cui , ficcome vedremo , Otto- 
ne li. arrivò fino in Calabria , Secondo i conti di 
Camillo Pellegrini, qui con vien riferire una rivolu> 

2Ìone accaduta nel Principato di SaJemo , e narrata 
dall’ Anonimo Salernitano (d). AVea Gifolfo I, Prin*- ^ 
cipedi Salerno non Ibi amente accolto , ina eziandio 
colmato di beni e d’ altri benefizi Landolfo figliuolo 
di ^tenolfo II, Principe di Benevento e Aio cugino . 

Coftui con efecrabil’ ingratitudine fui fine dell’ anno 
precedente , una notte con affai congiurati fece pri-* 
gione il fuo ^nefattor Cifolfo_,f e la Principeffa Gem- 
ma di lui moglie con varj Ibro ju^enti , ed ufurpofii , 
il Principato di Salerno., Duca di Napoli ^ 
Manfone Duca di Amalfi teneanoao^ efib Landolfo . 

Ne era afHittiifimo il Popolo di Salerno , perchè non 
poco amava il fuo Principe Gifolfo . Riuicì in que- 
ft’ anno ad alcuni parenti del Principe raedefimo di 
muovere Tandolfo Principe di Benevento in ajuto di 
iui , giacché eflTo Tandolfo non avea caro y «he Lan- 
. ' P. 4 de/- 
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dolfo fuo parente alzaflTe la tetta . Ed infatti portatoiS 
egli con un potente efcrcito fotto Salerno , talmente 
»wr ftrinfe quella Città, che l’ufurpatore coi fuoi fn ne- 
ccflltato a capitolare . Fu rimetto in libertà Gìfolfo , 
e riebbe il dominio fuo. Per ricompenfa di si rile- 
vante fervigio recatogli da Tandolfo > giacché non-^ 
aveva figliuoli fuoi proprj , addotto per fuo figliuo- 
lo, 'P4»do//o o fia Taldolfo., fecondogenito del mede- 
fimo Principe . n.; . ^ ‘ 

Anno di Cristo dccccLxxv. Indizione ni. 
di Benedetto VII. Papa i. 
di OrroNB II. Imperadore p. e 3. 

D iede fine alla fua vita e al fuò Pontificato i» 
quell’ anno > o pure fui fine del precedente 
Dono //. Papa , fenza che apparifea notizia alcuna 
delle azioni lue , ©rcol non eflTcre ancora ben certo il 
tempo del fuo Pontificato . Ben fi sa da alcune Bolle, 
che fu' eletto Papa in quell'anno, fe non prima , 
Benedetto VII. nipote di yilberìco già Princijje o Ti- 
ranno di Rom«*i e Vefeovo di Sutri , giacché più 
, non fi faceva conto dei Canoni , che vietavano ai Ve- 
V Icovi il pattaggio da una Ghiefa all’altra. Che egli 
laitacrit. cntralTe nella Sedia di San Tletfo prima dell’Aprile 
prefente anno , lo pruova il Padre Pagi (4") , c_> 
pottbno anche perfuaderlo altre memorie , che citerò 
qui fotto all’anno pyg. Che v’ inlervenitte ancora.,» 
l’alTenfo e l’approvazione di Ottone II. .Attgufio , afle- 
alcuni Seriori ,, fi può dedurre dalla Vita di 
San M 4 ;o/o Abbate Clugots là dove fcrive (6) > 
Mibiiioa. che etto Imperadfflró unitamente con Santa Adelaide^ 
fua madre ^feee qwnto potè per indurre il fanto Ab- 
bate ad accettar quello fublime impiego, per rime- 
diare agli fcandali del difunito ed ambiziofo Popolo 
Romano . Ma egli , che cercava d’effere umiliato ^ 
e non efaltato , tanto fi feppe fcufarc., che fi lòctrafic 
• j allo 
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alle loro iftanze e preghiere . Non longo pofi tempo- 
re , feri ve quell’ Autore , Bimana Sede proprio <vi~ 
duata Taflore , idem Dei famitlus ( Majolo Abbate ) 
Ottonis fecundi junSia cum Matte prece , Italiani re- 
petere a partibur eft coaiius Galliae . ^ Maire. tunc 
& Filio honore fufeeptus dignif/into , ad cnlmen Mpo~ 
fiolicae dignitatis precibus impelli fioepit tontinuatis , 
con quel che fegue . Ora non eflendo loro riuftito 
quello intento , fu poi eletto ed intronizzato il fud- 
detto Benedetto VII^ il quale non tardò a raunare un > 
Concilio > e a fulminar la fcom unica contro del vi- 
vente e fuggito Antipip-i Bonifazio . Gerberto Ar- 
civescovo di Rems , e poi Pontefice Romano , negli 
Atti del Concilio di Rems , pubblicati dal Cardinal 
Baronio (a) , cosi ne parla c Succedìt l{emae in Pon- 
tificata horrendum monjlrum Malefacius ( cosi nomi-, 
na egli l’iniquo Bonifazio \ cunBos mortalcs nequitia 
fuperans , etiam prioris Tontificis fanguine cruentus. 
Sed hic etiam fugatus , & in magna Synòdo darnna- 
tus efi . Poflbno tali parole lafciar qualche dubbio , 
che Benedetto VII, immediatamente dopo l’cfpulfione 
dell* iniquo Bonifazio , e non già Dono /I, folTe alza- 
to al Pontificato. Ma fenza miglior lume non li può 
decidere una tal quillione , 

Non s’ accordano gli Storici Tedefchi nell’ alTegnar 
1* anno , in cui Arrigo II. Duca di Baviera fu colla 
forza allretto ad umiliare il capo A uguflo Ottone 

X/, fuo cugino . Lamberto da Scafnaburgo (A) parla 
di ciò fotto r anno precedente , Sigeberto (r) fòtto 
ìi prefente, ed Ermanno Contratto (d) più tardi . Ol- 
tre a ciò fecondo 1’ Annalifta Saflbne (e), fece quello 
Imperadore guerra con gran valore e fortuna ai Da- 
nell . Sigeberto ciò riferifee all’ anno fulfeguente . 
Credei! , che nel prefente terminane il corfo di fua 
viti, .yfrnolfo Arcivefeovo di Milano, il quale ebbe 
per SuccelTore Gotifredo . Quelli per attellato di Ar- 
nolfo Storico Milanefe (/) nipote del fuddetto Arnol- 
fo, 
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fo , a tutta prima fu rigettato dal Clero e Popolo , 
perchè non era nè Prete nè Diacono , ma folamente 
Suddiacono* Finalmente fuperò tutti gli oftacoli 
giae fidelitatis gratta , perchè, o era dato promolTo 
da Ottone II. ^ugujlo , o per interpofizione di lui fi 
placarono gli oppofitori . Quelli poi ebbe guerra , 
come di fopra fu accennato , con Corrado ed ^Adal» 
berta figliuoli del fu Re Berengario , che tuttavia vi- 
veano e teneano vive le lor pretenfioni . Si quietò 
Corrado per via d’accordo; ma ^Adalberto , finché 
ebbe fiato , tenne l’armi in mano ; tutti fatti , come 
tt.cErt- fi credere, fucceduti in Lombardia . Sotto que- 
“** 11’ anno ancora notò Lupo Protofpata , che Ismael 

(farà un Capitano dei Saraceni ) inter/efifwj , (ir 
Zacherias ( farà un Generale dei Greci ) Botuntum 
coefit , cioè la Città di Bitonto, in cui forfè prima do- 
minava Tandolfo Principe di Benevento i notizie 
troppo feure , per poter conofeere la Storia di quei 
paefi . E il Sigonio (é) parimente nota , che Bono- 
nienfes y orientìbus inVrbe fedìtìonìbus y Turres fri.^ 
<vatas condere ; Vrbevetani Confules creare coeferunt. 
Ma il Sigonio avrà ciò prefo da qualche Storia degli 
ultimi tempi, non punto valevole ad informarci di 
quelli tenebrofi tempi . Che fi potere allora dar 
principio alle Torri private dei Nobili nelle Città d’I- 
talia , non avrei difficoltà a crederlo . Ma tengo ben 
certo, che niuna peranche delle Città d’ Italia avea 
introdotto l’ufo de’ Confoli coll* autorità e balia, chci 
troveremo nei due Secoli fulTcgucnti . 
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‘ Anno di Cristo dcccclxxvi. Indizione iv» 
di Bekedetto vii. Papa 2, 
di Ottone II. Imperadore ló. e 4. 


D All’ Annalifta Saflbne (d) fotto il prefcnte anno 
abbiamo , che irrigo li. Duca di Baviera , ap- 
pellato dai moderni il f^fjofo , fu pollo , come oggU 
dì diciamo , al bando dell’ Imperio , e privato del 
Ducato , ed anche fcomunicato per la fua ribellione 
all’ Imperador fuo cugino. Ritirolfi egli in Boemia, 
mettendoli fottol’ali di Bolesla» II, Duca di quel 
paefe . Prefe motivo di qui l’ Imperadore Cttonc di 
far guerra al la Boemia, ma con poca fortuna la f ce . 
Sorprefo da’ Boemi un corpo di Bavarefi , che erano 
venuti al fervigio di Ottone , fu per la maggior parte 
tagliato a pezzi. A quello aVvifo fé ne tornò indietro 
affai confufo l’ Imperadore , ma pieno di rabbia e di 
dellderiodi vendicarfene . Per teftimonianzadel Dan- 
dolo (i), una fiera Tragedia accadde in quell’ anno 
In Venezia . Avea "Pietro Candiano IK Doge di Ve- 
nezia fotto vari pretelli ripudiata fua moglie ; con 
obbligarla a farli Monaca nel nobil illìmo Monillero 
diS. Zaeheria . Quindi pafsò'ad accafarfi con Guai- 
dr ad a, foreWa. di Pgo Duca c Marchefe di Tofeana , che 
gli portò in dote affaillimi poderi , fervi -, c fervc_» , 
verifimilmente verfo i confini del Ferrarefe . Per di- 
fefa di quelli beni , che erano fuori del dominio Ve- 
neto, egli aflbldò molti foldati Italiani ; il che accreb- 
be la fua baldanza in maniera , che cominciò a trattar 
con troppo rigore il Popolo di Venezia , ed attaccar 
facilmente brighe coi vicini . Dicono , eh’ egli Fer- 
rarienfis Camelli Topulum debellavit ; Ofiterginum 
quoque Cajlrum igne con fumptim devaftarì jujjit : non- 
Hullaque alia fe objurgantibus afferà intulit . Ma lini 
male l’ alterigia fua . Venuto egli in odio a tutto il 
popolo ) e formata una congiura contro di lui , que- 
lla feoppiò nell’ anno preferite . L’ allalirono un dì > 
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e perchè non poteaao efpugnarc il Palazzo , doV* eglf 
voM« fi difendea con alquanti foldati , feguitandolo fconfi- 
*«*0 tri- giÌ2to parefe di Tietro Orfeolo , vi attaccarono il fuo- 
co . Le fiamme non folamente diftrufTero il palazzo, 
ma anche le Chiefe di S. Marco , di S. Teodoro , e di 
Santa Maria Zobenico , c più di trecento cafe . "Pie- 
tro Doge nel fuggire fu prefo , e unitamente con..» 
^*/ctro fuo figliuolo infante , trucidato dai principali 
della Città. Nel di 12. di Agofto fu eletto Doge il 
fuddetto Pietro Orfeolo perfonaggio di rara pietà, e 
di cofiumi veramente Criftiani , il quale s’ applicò 
torto a rifiirc il Palazzo Ducale, c il Tempio di S.Mar- 
co , e a governare con fingolar carità e giuftizia il 
«'i Inviti popolo fuo . Da S. Pier Damiano , che narra 
il. querto avvenimento , tali notizie prefe lo fterto Dan- 
dolo . E merita d’ efferc notato , dirfi dal medefimo 
S. Pier Damiano , che Pietro Orfeolo Dalmatici Re- 
gni adcftus ejl Principatim , ovvero eh’ egli Dalma- 
tici Dticattts guhernabat habenas ; il che potrebbe.^ 
Tir credere , che i Veneziani già fortero in poflertò 
della Dalmazia . Ma noi vedremo , che molto più 
tardi la Dalmazia venne fotto il dominio de’ Venezia- 
ni . Il Damiano per anticipazione parlò così , perchè 
a’ fuoi giorni la Dalmazia ubbidiva a quell’ inclita 
Repubblica . Veggafi qui fotto all’ anno ppy. All’an- 
tbtuoiih no prefente notò Lupo Protofpata (t) , che obfede- 
runt Saraceni Cra^vinam , fed irrito conatu ; e che_> 
Giovanni Zimifee Impcrador gloriofo de’ Greci diede 
fine alla Aia vita , con fuccedergli Baflio , e Coflanti- , 
no , figliuoli di Romano juniore già Impcradorc : il 
che viene attcrtato anche da altri Scrittori delle cofe 
Greche. Nè fi dee tralafciare , che nell’anno pre- 
fente rtabili pace e lega Sicardo Conte , e tutto il po- 
polo della Città di Giufiinopoli , oggidì Capodirtria, 
col fuddetto Pietro Orfeolo appellato \v\ gloriojtffimus 
Fenetiarum Dux . Lo Strumento rapportato dal Dan- 
dolo ha le feguenti Note : imperante Domino noflro 

Do- 
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Domino Ottone Sereniffìmo Imperatore anno Quarto auL-'S 
C coir Epoca incominciata dopo la morte del padre ) 

XI/. menfis oSìobris , Indi6Hone P'. cominciata nel 
Settembre ; e perciò nell’ anno prefente , e non gii 
tieW anno fecondo , come pensò il Dandolo , purché 
fufTifta, eh’ egli folle creato Doge nel prefedite . Di 
qui poi abbiamo , che l’ Iftria tuttavia riconofeeva 
l’ Imperador d’ Occidente per fuo Sovrano . 

Annodi Cristo dcccclxxvii. Indizione v. 
di Benedetto VII. Papa 3 . 
di Ottone II. Imperadore ii. c j. 

C ominciarono almeno in quell’ anno , e continua- 
rono nel feguente , le ‘difeordie fra Ottone II. 
Augnilo , c Lottarlo Re di Francia , a cagion del Du- 
cato della Lorena . Non fono concordi gli antichi 
Storici , cioè Ermanno Contratto , Sigeberto , 1’ An- 
hiialilla SalTone ed altri , in alTegnare i tempi di quelle 
militari imprefe . L’ Annalilla fuddetto (<t) racconta 
fotto il prefente anno , ed altri fottoil feguente ciò , 
eh’ io fono ora per dire . Perchè Lottario avea data la 
Lorena a CArlo fuo fratello , e quelli s’ era collegato 
coir Imperadore , Lottario in collera portò 1’ armi 
fue in Lorena , e dato il ficco al Palazzo di Aquif- 
, grana, Sedia del Regno, e ad altri luoghi , fe ne tornò 
indietro. Ottone irritato forte da quelle violenze del 
Re fuo cognato , per attcllato di Sigeberto (è) , cum ti . 0 » . 
ineflimabili exeraitu profecutus , condilo die yfcilicet 
Kalendis OBobris Franciam intravit , quam ufque ad 
Kalendas Decembris pervagatus , fines Xemenftum , 
Laudunenjium , Suefjioutm , & Tarifienfium diverfa 
caede vaflavit , Ecclefiis tantum Dei omnium imr^u- 
nitate concejfa . If'AnnaìiHa. SalTone fcrive , ch’egli 
uf[ue Tarifius nullo fibi objiflente pervenit . Ma nel 
tornare indietro , allorché ebbe da valicare il fiume 
ACTona , colto dall’ annuita di Lotario , vi perdè buQ , 
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na parte del bagaglio e della preda . Lafcerò , eh* àl- 
tri decida , fé qucjla guerra appartenga al prefente o 
*•““»»»• al fufiegucntc anno - Secondochè fcrive il fuddetto 
Annalilb , prima che feguilfe quella rottura fra 1* 
Imperadore e il Re Lottario , il depollo Duca di Ba- 
viera irrigo II. occupò la Città di PafTavia. Vi ac- 
corfii Ottone ^uguflo, alTediò lui nella medefima , e 
i.it.chr ** obbligò a fottomct ferii alfuo volere . E Lu- 

po Protofpata ( 4 ) lafciò fcritto a quello medefimo 
anno; Inttnderttnt ^4gareni Civìtatem Oriae , dr cttn- 
ElumvulgHs in Siciliam deduxerunt . Altri tengono 
{b ■■n» Succeduto più tardi quello latto , Vien rapportato 
J^_J^**dal Margarino (i) un Diploma di Ottone II. Augu- 
gullo , come fpettante all’anno prefente colle fcgifen- 
ti Note 1 Datim IV. Nonas ^Aprilis ^nno Dominicae 
Jncarnationis DCCCCLXXfyil. Induzione V, ^pgni ve^ 
ro Domni Ottoni! XVI. Imferii XI. In elfo dichiara 
egli Conte di Bobbio 1’ Abbate di quell’ itilignc Mo- 
jcjA.tick. nillero, come erano Rati inaddietro altri Abbati . Ma 
*• altrove (c) ho io dubitato della legittimità di quello 
Diploma , al Vedere si anticameirte invertito 1’ Abba- 
te per annulum aureum de jamdiElo Comitatu ; c al 
trovar qui 1’ .Anno XI. dell’ Imperio , il quale comin- 
ciava a decorrere folamente nel Natale dell’ anno 
♦ i 1’ Ughelli tralafciò 1’ annod’ eflb Im- 

perio , ed aggiunfe : (d) /sUum Vpmomaga in Tala~ 
^l^f-^tia Imperatori! * Sono ivi citati per teftimonj 1’ Ar- 
civefeovodi Magonza , Plnaldo Vefeovo di Pavia_s , 
Ciò-vanni Vefeovo di Piacenza , ed altri . Non lì fo- 
levano allora regirtrar ne’ Diplomi Imperiali i nobili 
tellimonj. Tal cortu me fu introdotto più tardi . Ve- 
;«:t»of.difcovo era allora di Piacenza 5 i^oZ/b c non Giovanni y 
'^“‘■^“■‘‘come s’ ha dalle Carte accennate dal Campi (e) > lì 
quale llranamente lì lludia d’ accordare con erte l* 
anacronifmo di quello Diploma . Comunque Ha, qui- 
vi s’ incontrano le feguenti parole ; ^HaecnmqHe igi- 
tnr .Adalbertus vel Opizo Marchio.net , vel eornm fe- 
j quacety 
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^UAces , in praefato Comìtatu , & ejus pertìnentìis = ==^ 
agerevel facete praefumpferunt , nifi de expreffa li- 
eentia libera voluntate Comitis memorati , vola- 
mus irrita fieri atque cajfa. Abbiain veduto all’an- 
no 972. provato cón un’autentico Strumento i ed io 
ho prima d’ ora con altre pruove nelle Antichità E- 
ftenfi dimoftrato , che fiorivano in quefii tempi */f- 
à Alberto , ed Oberto II Marchefi , figliuoli del Mar- 
chefe Oberto I, dal fecondo de’ quali difcende la no- 
bilifllma Cafa d’ Erte . E in una Pergamena Lucchefe 
dell’ anno 101 1. s’ incontra (a) j ^dalbertus Marchio màaM. 
filio bonae memorìae Obberti , qui Oppitio ; del che 
fo io menzione , acciocché fi fappia , che il medefimo 
Oberto II. era anche ap pellaio obizzo . Nella fteifa 
maniera s’ incontrerà ^dalbertus , qui & Mzzo , ed 
altri fimili efempli fitruovano nelle memorie di que* 
tempi . Però *^zzo , ed Obizzo divennero poi nomi 
de’ Principi Eftenfi fuflfeguenti , e andarono a poco a 
poco in difufo quei di Oberto , e di /Adalberto , che c 
Io fteffo che liberto . 

Anno di C K I s T o DCcccLxxviii.Indizionc vi. 
di Benbdeito vii. Papa 4. 
di Ottone II. Imperadore 12. ed. 

A di anni precedenti e a parte ancora di quello , 
appartiene un racconto di Andrea Dandolo (b'). 

Scrive egli , che Patriarca di Grado , figlino- 

lo dell* uccifo Doge , Fietro Candiano IF, per confi- 
glio d’ alcuni V eneziani ; Saxoniam ad ImperatorenL» 
pr^erans, de occifione fui genitoris querelam expo- 
fuit , & remedium imploravit. Quem Imperator de- 
^’ote fufeipiens fibi condoluit , ^ eum fecum manetta 
rogavit . Aggiugne appreflb , che anche Cualdrada 
già moglie d’eflb Doge uccifo , e forella di ‘Dgo Du- 
ca e Marche k di 'I ofeana , Lege Salica defponfata^ * 
perchè ver amente difeendente da padre ed avola 

Fran- 
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Franzefì , fece anch’ ella ricorl'o con delle buone rac - 
comandazioni all’ Imperadrice Adelaide , per inquie- 
fjjpj. j] [)oge novello c i Veneziani . Ma Tietro Orfeo- 
/o Doge, deliramente trattò con elTa Imperadrice , e 
per via d’una compofizione quictationcm obtinuit fiib- 
fequenter , per Imperatricem approbatam Tlacentiae, 
Dominico Carimano Venetorum rmntio procitrantc-y . 
SiiAu’'*’ dall’ Annalilta SafTone (d) , che in quell’ 

anno ^delheidis Imperatrix curri filia ^thelbeide ^b- 
batijj'a in Italiani profezia efl propter quafdam difcor- 
dias inter fe & filium faSlas . Però h può credere , 
che in quelli tempi leguifle 1’ accordo fuddetto , ap- 
provato in Piacenza dalla fuddetta Augulla . Noi ab- 
ìt Mnl” hiamo da Siro Monaco , che Ottone //. Ai'gudo 
•r-MibUi. concepì tanta alterazion d’animo contro della piilTi- 
Ina Imperadrice fua madre , quafi in rei publicae di- 
lapidatricem , forfè perch’ ella foendeva molto in li- 
moline , e in ornare o dotar le Chiefe . Ma Odilone 
Abbate di Giugni (c) nella vita di quella Santa Impc- 
radrice fcrive , che non mancando alla Corte , chi la 
metteva in difgrazia del figliuolo Augullo ( e fra que- 
lle fi può fofpettare , per quanto dirò altrove , che 
v’ entralfe la nuora Teofania ) efia Adelaide non irL_j 
Italia fi ritirò , ma bensì nel paterno Regno della Bor- 
gogna , ubi a fratre ,fcìUcet Chuonrado ( Re di quel- 
la contrada ), &' nobiliffìma Mathilde ejusconjuge, 
fu ben ricevuta . E perciò trijlabatur de abfentia ejus 
Germania ; laetabatur in adventu ejus tota Burgun- 
dia ; exfultabat Lugdunum , quondam Tbilofophiae 
rnatef & nutrix , necnon & Henna nobilis fedes l{e- 
gis . Da ciò inferifee il Padre Mabillone , che s’ in- 
gannane 1’ Annalilla fuddetto , si nel raccontar la ve- 
nuta in Italia di Santa ^Adelaide , come ancora nell’ 
■ anno , pretendendo egli , che ciò feguilTe folamente 
’ nell'anno p8o, in cui S. Majolo Abbate riconciliò 
l’Augufia madre col figlio . Ma avendo noi qui 1’ af- 
ferzione dello llorico Saffone , e inoltre quella del 

Dan- 


■ : Ci-” 'gl 


A N N A L I D’ I T A L I A. 275 

• Dandolo , che dovette prendere ia notizia dall’ ac- 
cordo feguito fra Gualdrada e “Pietro Orfeolo Doge , 
dallo Strumento fatto in Piacenza coll’ interpofizione *»•»»?»■ 
dell’ Imperadrice , abbiamo affai fondamento di cre- 
derequeir Aiigufta venuta da Germania in Italia, da 
dove poi dovette paffare a Vienna di Francia . 

Dal Dandolo fuddetto vien fuffeguentementefcrit- 
to , e più diffufamente efpofto da S.Tier Damiano , „vi„ 
(a) , e da altri , che hanno fcritta la vita di S. “Pietro 
Orfcolo , cioè del fopralodato Doge , che attendendo 
egli alle opere di pietà , ficcome uomo di fanta vita, 
ma conofcendo d’ aver dei nemici , che macchinava- 
no contro di lui , e provando anche i rimorlì per l’uc- 
cifìone dei fuo Anteceffore : capitò a Venezia C«4- 
rino Abbate di S. Michele di Gufano in Guaicogna, 
che non difficilmente perfuafe al buon Doge di dare 
un calcio al Mondo , e di abbracciar la vita Mona- 
llica . In fatti nella notte del di primo di Settembre 
dell’anno prefente Pietro CrJ'eolo y fenzi far parola 
di ciò nè colla moglie Fetida , nè con Pietro Aio fi- 
gliuolo , nè con alcuno de’ fuoi domeftici , ufeì fe- 
gretamente di Venezia , accompagnato da Giovanni 
Cradenigo , e da Giovanni Morefino fuo genero , per- 
fonaggj anch’ eifi di rara pietà , e da cele- 

bre Monaco di Ravenna , e poi fanto Ifiitutore dell’ 
Ordine Camaldolenfo , e da insigne Anaco- 
reta, s’ inviò in Francia , e quivi nel Moniftero fud- 
detto di S. Michele prefe 1 ’ abito Monaftico , e pafsò 
quivi diccinove anni crefeendo di virtù in virtù , di- 
modoché dopo morte , rifplendendo anche per var] 
miracoli , fu in quel Moniftero ed in Venezia onora- 
to qual Santo . A Pietro Otfeolo fuccedette in quell* 
anno nel Ducato di Venezia Vitale Candidino , fratel- 
lo delP uccifo Pietra IV. Doge . A quefto avvifo tor- 
nò a Venezia Vitale Patriarca di Grado fuo nipote , 
che dianzi dimorava nella Marca di Verona . E per- 
ciocché quefto Prelato. a veafommamente Ereditati i 
Tm. V, Paru /A S ye- 
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‘ Veneziani pre(To T lmperadore Ottone II^ fu fpedit* 
dallo fteCTo fuo zio Doge in Germania , per rimetter- 
*«»»•" li in grazia : il che egli felicemente efegul . Mancò 
di vita nell’anno prcfentc Principe di Sa- 

rtregna- lerno (4) , e fuccedette a lui in quel Principato Pan~ 
rir\«nlT dolfo , fecondogenito di Tttndolfo Cnpodiferroy Prin- 
ioHoir. ■ cipe di Benevento e Capua , adottato per figliuolo 
QfjiijTg ng)|> anno 974. Ma T?andolfo fuo padre 
afluniè anch’egli il titolo di Principe di Salerno , e 
volle governar quegli Stati infieme col figliuolo , in 
guifa che poiTcdendo i Principati di Benevento, Ca- 
pila , e Salerno , e reggendo inoltre il vafto allora 
Ducato di Spoleti , e la Marca di Camerino , quali la 
metà dell’Italia flava fotto il dominio fuo, ed egli 
era lènza comparazione il più potente Principe d’Ita- 
lia. Nè li dee tralafciare , che tutti que* Principi 
erano di 'Hazion Longobarda, y e 5’ intitolavano Lns- 
gobardorum gentis Trindpes . ‘ 

Tali ancora furono i due Marchefi Oberti progeni- 
tori della Cafa d’Elle , e i lor SuccelTori li gloriava- 
no d’eflfa Nazione . Tali parimente furono gli Ante- 
nati della celebre Conteffa Matilda . Fioriva tuttavia 
in quelli tempi Adalberto , o fia * 4 lberto %^zo , 
Conce di Modena e di Reggio , e bifavolo della flelTa 
ConteflTa. Si truova egli vivente anche neH’anno 
981., come li ha da un fuo Contratto , riferito nel 
BoJlario Calìnenfe (A). Aveva egli due figliuoli , 
cioè Tedaldo , che fu Succeflbre ne’ fiioj Beni e Stati, 
e Gatifiredo , che fu VefcQvo di Brefcia , vivente»» 
anche^il padre . Moglie d’elTo yMberto ^zo era I/- 
donna piillìma , la quale per attellato di Do- " 
iì»ii?iI‘’*nizone (f) , fabbricò il Monillero di S. Genelio di 
Brefcello, oggidì ridotto in Commenda. Fortificò 
egli maggiormente la Rocca di Canofia , vi fondò ect 
arricchì la Chiefa di Santo zipoliamo , in cui llabiU 
una Colleggiata di Canonici, mutata dipoi in un Mo- 
nillero di Benedettini , anch’elTo palfato dipoi in 
^ Com- 
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Commenda. In alcuni Strumenti di Tedaldo Mar- 
chefe fuo figliuolo fi truova anche lo fteflb ./f/Aerto ® 
intitolato Marchefe . Leggefi ivi Theudaldus 
Marchio , filio quondam ^delberti itemque Marchio, ^ 
quiprofejfofum ex Natione mea Lege vivere bongo- 
oardorum . Ma ci è ignoto , di qual Marca sì l*uno , 
che l’altro fodero invertiti . Al prefente annoErman-^ 
no Contratto (i), Lamberto da Scafhaburgo(c) , buci», > 
ed altri , rapportano la guerra » feguita fi'a Ottone 
II. Augufto , e Lattario Re di Francia ; ficcome an- , 
cora la depreffione di .Arrigo II. Duca di Baviera . 

Sono di erto Ermanno querte parole: Heinricus Dux 
Bajodriae , & alias Dux , yiuguflenfis quoque Epi- 
feopus Heinricus , re bellantes Imperatori , capti & 
exfilio mancipati funt . Ducatumque Bajoariae Otto 
Dux Suevorum coepit . Era quefto Ottone figliuolo di 
Litolfo , da noi già veduto Primogenito di Ottone 
il Grande Imperadore . Confermò l’Augurto Ottone 
in queft’anno i Beni e Privilegi della Chiefa di Cre- 
mona con un Diploma (<0 dato XIV. Kalendas Majas, ^ 
anno Dominicae ineamatìonis DCCCCLXXVIII. ^g^i 
vero Domni Ottonis Imperatorie .Auguri XVIIl. Impe- 
rli vero XI, IndiSiione VII. Mlum Corte , quae Alte- 
fiet dicitur . L’indizione bada eflere Seflo:. 

Girolamo Rodi (e) fotto l’anno prefente , come , 
egli crede , rapporta così imbrogliate e (cure alcune 
notizie fpettanti a Ravenna , che non fe ne può. ben 
comprendere il fenfo . Cita egli uno Strumento , in 
cui Dberto Vefeovo di Forlì ed alcuni Arcipreti ^ con- 
cedono ad Oneflo Arcivefeovo di Ravenna viginti , 
Manentes ^ erano Contadini obbligati con una fpecie 
di ferviti» al fervigio de’ lor padroni y con tutte le 
lor vigne e beni eo ordine:, eondieioneque , ut fi per 
ApoflolicosfaitHae Romanie Ecdefiae,. autper Otho- 
nem Imperatorem , media pars de difiriHione Vrbis 
Ravennae , & Comitatus Decimarti , quem ipfe ( Hu- 
bertus y cum Lamberto fratre , Honefio ( Archie- 

S a pi- 
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pifcopo “) dederat fubtra^a fuijfet , nec reflituere 
*vow«€^ /ff-V Menfes ipje , ncque Lambertus poffet , Ho- 
nejìo fas elfet Mxnentes ^ qui fupr a f cripti funi, bo- 
naque,quae ad Hubertum zìf Lambertum ibidem per- 
tinerent , omnia tenere poffidereque . Lo Strumento 
fu fcritto anno Tontificatus Domni Benedici fammi 
Tontificis Sexto , ficque imperante Domno Othone , a 
Dea coronato in Italia anno XI. die II. Menfts Olio- 
bris y IndiBlione VI. in loco, qui dicitur Conver- 
fito , territorio .Ariminenfi . Non fi sa intendere , 
come nel di 2. di Ottobre dell’anno prefente poteflc 
correre Vanno fejlo di Benedetto VII. Papa . Altre 
memorie abbiamo , che indicano lui creato Papa 
nell’anno 975., e però come mai può convenire all* 
anno prefente l’anno del fuo Pontificato? Nell’ 
Archivio del Monifttro di Subiaco fi legge uno Stru- 
mento , fcritto anno , Deo propitio , Fontificatus 
Domni Benedigli fummi Tontijìci , univerfali VII. 
Tapae IV. Imperante Domno Ottone a Deo coronato 
' pacificus Imperator anno XI. Indiéìione VI. Menjis 
Marta die fexta , cioè nell’anno prefente . Un’ altro 
fu fcritto anno Fontificatus Domni Benedici fummi 
Tontifici & univerfali VII. Tapae in facratiffìma Se- 
de beati Tetri II. Imperatoris Domni Ottoni piiffimì 
& perpetuo Auguflo , a Deo coronati , anno nono , 
Indizione IV. Menfis ^anuarii die X. cioè nell’anno 
P7^. Ritornando ora alle parole dello Strumento ac- 
cennato dal Rofli , è confiderabile il dirfi , che fé dal 
Papa , o daH’Imperadore foflTe tolta all’Arcivefcovo 
Onefio media pars de difiri^ione B^vennae , & Co- 
mitatus Decimani ( ceduto z\V.Arcivefcovo Onefio dal 
Vefeovo Dberto , e da Lamberto fuo fratello ) in tal 
cafo eflb Arcivefeovo relli padrone degli Uomini • e 
Beni fopra notati . Può eflere , che fofle in difputa 
la Signoria di Ravenna fra il Romano Pontefice , e 
l’Imperadore . Ma giacché abbiam rapportato dei 
Documenti fpettanti alla Cronologia-Pontificia , non 
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vo* finirla fenza avvertire , che nell’Archivio poco ft' ... 
fa menzionato del Moniftero infigne di Subiaco , fi 
truova un’ altra Bolla con quefte note : anno , »»*• 

Deo propitius Pontìficatus Domnt Benedigli fammi 
“Pontifici , & univerfali Septtmi Papat in facratiffma 
Sede beati Tetri ^poftoli Tertio , Impetii Domni ON 
tonis Magni Imperatori anno Decimo Indizione 
Menfe ^Aprilis die XX fili, cioè nell’anno Ora 
dai fuddetti Documenti rifulta , che Benedetto VII, 
fu afliinto al Pontificato o fui fine dell’anno 974.» 
o fui principio del 97^. All’incontro in Ravenna fi 
tfuova eflb Papa promofTo al Pontificato un’anno 
o due prima. Il* Padre Don Pier Paolo Ginanni 
Abbate Benedettino , diligentiffimo raccoglitore-» 
delle memorie antiche di Ravenna , ha Icoperto 
due Strumenti , l’uno feritto anno Tontificatus 
Domni Benedilli Decimo , Imperante Ottone ìjl» 

Italia anno XV. die XXIF^ Decembris , Indillione X, 
Ravennati che indica l’anno 982., regnante Ottone II. 
Augufto . L’altro fu feritto \^nno Tontificatus Domni 
Benedilli Oliavo , die XI. /iprilìs per IndtHionem 
Vili, cioè nell’anno 980., da* quali Strumenti veg- 
giamo anticipato d’uno o di due anni il principio del 
di lui Pontificato . Che èqui da dire ? Altro io noit 
so immaginare , fe non un ripiego , che io nondime- 
no fono il primo a confelTar poco verifimile . Cioè 
che iRavegnani confondeflefo infieme i due Bene-^ 
detti , cioè il fello e il fettimoj con credere -, che 
il primo ufeito di carcere avefle continuato a federe 
nella Cattedra di San Tietro , e che perciò attribuif- 
fero all’uno anche gli anni dell’altro , mentre fucce- 
dettero sì da vicino l’uno all’altro % Fors’anche tali 
carte potrebbono far dubitare , che Benedetto > da 
noi chiamato Sello , non folTc llrangolato , ma fi- 
forgefic . 

-• *'< . 
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Anno di C R 1 $ T o dcccclxxir. Indizione V.’ 
di Benedetto VII. Papa 5. 
di Ottone IL Imperadore 13, e 7. 


ucfcfc T) Er Atteftato del Dandolo (a*) , Fitale Cajidiano > 
luMttto. creato Doge di Venezia nell’ anno precedente , 
dopo aver paflatofolamente un’ anno e due mefi nel 
governo colla fan ità fempre languente ed afflìtta da 
vari malori , infermoffi gravemente ; e però quat- 
tro giorni prima di morire , fattoli portare al Mo- 
nilleriodi Sant’ /ìatio , quivi prefo T abito Monafti- 
co , e fatta la profelfione , pafsò a miglior vita ; Ta- 
le era allora il pio codume di molti , perfuafi di alfi- 
curarli in tal maniera 1 ’ eterna loro falute . E refta 
tuttavia qualche veftigio di quell’ ufo nell’ abito Re- 
ligiofo , con cui molti , e non men dei buoni , che 
de’ cattivi , fi fanno portare alla fepoltura , eleg- 
gendo allora alcuni ciò , che forfè fprezzarono e de- 
rifero in lor vita . Fu in luogo di Fìtaìe. procla- 
mato Doge di Venezia Tribuno Memìno , perfona_j 
alTai fàcoTtofa , fotto il quale per poca fua cu- 
ra accaddero varj fcandali e fconcerti In quella nobil 
Citta . Perciocché nata nemicizia fra i Caloprini e 
Morouni, potenti Famiglie di Venezia , i primi un 
giorno fpalleggiati dal medefirao Doge preferò rarmi 
contro degli altri, che ebbero la fortuna di falvarfi, 
fuorché Domenico Morofino , che reftò vittima del 
b IMI*. f‘***o*' nemici. Io non so , onde abbia tratto il Si- 
li" gonio ciò , eh’ egli racconta fotto l’ anno pre- 
lente . Cioè , che inforfe una gran guerra in Italia , 
Quifpe Bafilius & Confiantinus Imperatotei turpe ra^ 
ti , fe vettre tot annorum optili ae , Calabriaéqut 
fuijfe poffeflione dejeSlos , Saraienis , quùs nUpet 
Creta exegerant ( abbiam veduto , che f Ifola di 
Candia fu ritolta ai Saraceni l’ anno p 5 i. fotto ' 

no juniore Imperadore ) melina mercede conduUis , 
itnliam invajerunt » & S*rrh , ac Matterà expugna* 
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th i ^puliam primum , ieinde, ritmine prohihente , 
Calabriam reccperunt . Ma a chi ritolfero i Greci 
quelle contrade ? Se i Saraceni erano in loro ajuto » 
dalle mani di chi le avran ricuperate i Greci ? A me 
'non è venuto (òtto gli occhj antico Scrittore alcuno 
che parli di si fatto avvenimento . E noi vedremo in 
breve i Saraceni potenti in Calabria . Lupo Protol^ ' 
pata fotto queft* anno fcrive (4) : Occìdit Torphyrius • nie». 
“Protojpata ^ndteam Epifeopum Orienjem Menfe 
gujli . Aljra avventura di confeguenza non dovette 
egli fapere , E pofeia all’ anno pga. nota , che la Cit- 
tà di Bari fu confe^nata ai Greci : come dunque fe 
ne impadronirono in quell’anno ? Peraltro è certo , 
che pochi anni prima aveano i Greci perduta la Cit- 
tà di Bari , e feco , come fi può credere , la Puglia. 
Cedreno l’ attefta (i) , favellando di Safiliò e Caftan- Jtw'**** 
tino »Augufti Greci . In Italia , dice egli , quidam vir 
potens , unus de ih , qui Barim incolebant , nomine 
Meles , concitatis Longobatdis , cantra t^pmanos 
( tal nome attribuivano a fe ftelli i Greci ) woln> . 
^umque Imperator adverfushunc miftffet Baftlium 
jtrgyrum Sami , & Contoleonem Cephalleniae “Prae^ 
feàos , Meles illuflri eos praelio niieit , multis caefts^ 
haud paucis captis , reliquis turpi fuga *oitam tutath» 

E’ da ftupire, come Lupo Protofpata nulla parli di ' 
quello fatto, quando fia vero . Tanto 1 » Ughelli , a, ? \ 

quanto il Bordoni (</’) , rapportano a quell’anno un 
Privilegio, conceduto a Sigefredo Vefeovo di Parma tl?* pIJ.* 
con quelle Note ; Data 't^onis ^prilis , t/fnno Domi- 
nicae Incarnationis DCCCCLXXIX. Indizione Vii. ^An- 
no Tertii Othonls B^gni regnante Sixtù . kABium lìui- 
> telemburgi : fenza punto badare efli , che ottone^ 

Terzo non era per anche nato in quell’anno, e che 
allora regnava ottone Secondo Imperadore, e noti 
già fuo figliuolo , e che l ’ Indizione VII. non s’accor- 
da coll* .ftnno VI. di Ottone III. Sarà forfè un Diplo- 
ma vero , ma alterato dai Copitli ignoranti . Man- 
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*-*-‘*'” /o»e Imperiale Patrizio , ed Antipato , cioè Procoili 
Voltai» ^ ^ truova Duca di Amalfi (u") . Quelli nell’ an- 

Aaim-nf. no pg 2 . fu degradato da O/èr/e fuo fratello , il quale 
j*i /(•riq. avere regnato un’ anno e nove Meli , mancò dì 
Itili*. T.K vita ) e diede adito al Dddetto di riaffumc- 

****’***' re il governo di Amalfi . 

Anno dì C R 1 s r o occccixxx. Indizione vili*; 
di Benedeito vii. Papa 6. 
di Ori'ONE li. Iraperadore 14. e 8. 


E Ra finqul duratala neraiciziadi Ottone IL Impe* 
radore con Lattario Re di Francia a cagion della 
Lorena , Provincia allora di grande eftenlione fra II 
Germania e la Gallia. In quell’ -anno ebbe fine . Se- 
• gul un’ abboccamento fra loro» e per attellato di Dit- 
iiV,*.®*'' maro(fr) Lutbarius Jl{ex cum Filio fuimet , ac mane- 
ribus magntficis ad Ottonem venit, eìr {ibi fatisfa^^ 
* A.ui 5 amicitiam ejus firmiter acquijivit . Cosi 
hanno altri Scrittori (c) , e Sigeberto aggiugne(d), 
*»«•' che Xex Lotharius Lotharingiam abjurat. Ma i! Con-., 
i inchr. tinuatorc di Frodoardo (e) fcrive , che Ottone Jlu^ 
c;h/ft.T4T. ^«/?o riconobbe quel pacfe in Feudo dal Re di Fran- 
eia . Lotharius Rex Francorufn cantra vduntatem 
Trincìpum I{ggni fui Remis pacificatus eji cum Othone 
Imperatore , deditque Othoni in benefictum Lotharin» 
giae Ducatum ; quod magis corda praedi^orum Trin- 
tipum contriftavit. Lafeefò io difputare intorno % 
quello punto gli Eruditi Franzeli e Tedefchi ; per- 
chè quel Continuatore non è.di tale antichità, da po- 
terli ripolàr fui fuo detto . In quella maniera avendo 
1’ ^ugUfio Ottone àllìcurata la quiete della Germania, 
rivolfe i fuoi penfieri all’ Italia . Sfavagli ai fianchi 
l’Imperadrice TVo/im/ii fua moglie, che gli andava 
mettendo in capo delle pretenfioni fopra gli Stati pof- 
leduti dai Greci *4ngujli in Italia , per eflefe ella_» 
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figliuola di un Greco Imperadore : con iche s’invo- 
gliò il marito'dl tentarne la conquifta .> Sé fi ha da 
credere ad un Continuatore della Cronica di Fro- 
doardo (4) prelfo il Du-Chefne , fu egli inoltre chia- ^ 
mato in Italia dal Papa , per provvedere ai mali 
umori , che più che mai ferpeggiavano in Roma . 
Evocatus a "Papa , ut Ecclefiat fuccntrtfet > in ita.-- 
liam , ubi ^fulìam & Calabriam Italiae Ptivin - 1 
cias ad jus Imferii Graecorum append^es ad Itn- 
perium ^manum tonatus transferrt , In queft’ anno 
per teftimonianza dell’ Annalifta SafTone (i) , la fud- 
detta Iraperadrice Teofania partorì all’ Àugufto .ma- 
rito un figliuolo, appellato Ottone III, che fu poi Re 
ed Imperadore » Calò dunque in Italia Ottone II. loi'^ 
peradore nell’ Autunno dell* anno corrente , e giun- 
to aPaVia , quivi fi pacificò colla fanta Iraperadrice 
Adelaide Aia madre . Non van d’ accordo su quello 
punto Sant’ Odilone Abbate (c) di Clugnl , e Siro 
Monaco Abbate d’eflb Moniftero(d) prima di Odilo- 
ne . Secondo il fuddetto Odilone , pentito l’ Impera- 
dore dei disgufti dati alla madre , fpedl a Corrado Re 
di Borgogna , e a San Majoio dei Melfi , con pre- 
garli d’ interporli per la riconciliazione , e di con- 
durre .fidelaide a Pavia . Venne ella infatti a quella 
Città , abboccofli col figliuolo , ed amendue non 
fenza lagrime fi pacificarono . Siro all’ incontro fcri- 
ve , che non attentandoli alcuno dei buoni Cortigiani 
di aprir bocca in favor d’/tdelaide , foilecitato San_» 

Majoio da molti fi portò alla Corte , e con generofa 
franchezza talmente ne parlò all’ Imperadore , ch’e- 
gli fi diede per vinto , e andò a gittarfi ai piedi della 
madre . Nelle Annotazioni alle Leggi Longobardi- 
che (e) io fcrltto , che quefta riconciliazione fe- , 
gul in Verona nell’ anno p8j. Ma efla è indubitata- ÌoLl'*' 
mente da riferirli all* anno prefente . Da Pavia pafsò 
1 ’ ^iuguflo Ottone a Ravenna ^ dove per relazione 
dell* Annalifia Safibne celebrò il Santo Natale . Del- 
la 
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- la fua permanenza in quella Città ne abbiamo anche 
la teftimonianza in un Diploma (4) da me dato alla 
Anno * 9 .. im-g ^ in pg] j confermò ai Canonici di Parma (, tn- 

Anri ac fetitìone Dominae nofirae Matrh ^delai- 

dae , già riconciliata con lui ) tutti i loro Privilegi , 
V. Kalendas ^anuarii , ^nno Dominicae Incarnationis 
DCCCCLXXX. Indizione T^ona , ^egni vero Uomm 
Ottonis XXII . dovrebbe efTere XX. ) Imperli autem 
ejiis XIII. ( dee eflere XIIII. facile errore del Copi- 
b D.M. fta ) .ASium Ravennae . Vuole il Sigonio (i"), chc^ 
Ottone appena arrivato in Italia teneflTe nel mefèd’ A- 
gollo una folenniflìma Dieta de’ Principi Italiani in 
Roncaglia fui- Piacentino , dove fi fece giufti?ia di 
chi avea mofle fedizioni in Italia, e furono conferiti 
Feudi a varie perfo ne, e fra 1 ’ altre a Lanfranco Brac^ 
ci/orfe Piacentino . Aggiugne , che Tedaldo , figliuo- 
lo di .Alberto .Azzo Conte ed avolo della Contefla 
Matilde, dichiarato Marchefe di, Mantova. Ma 
nulla di ciò fuflifie . Nel di 7. di Ottobre era tut- 
tavia di là da’ Monti l’ Imperadore Ottone II, come 
•■Oli. Diploma pruova il Padre Mabillone (c) . 

In quei tempi non v’era Marchefe di Mantova. Senza 
dubbio T'edtf/do portò il titolo di Marchefe, ma con 
rellare tuttavia ignoto , onde a lui venifle quella de- 
nominazione . Ed è una favola quella del BraccifortCw^ 

Annodi Cristo dcccclxxxi. Indizione ix, 
di Benedetto VII. Papa 7. 
di Ottone II. Imperadore 15. ep. 

E ra tuttavia in Ravenna l’ Augufto Ottone IL 
nel di 1 5. di Gennajo , citando il Rodi (d) un fu® 
Diploma , dato Xf'^III. Kal. Februarìi .Anno Domini-- 
cae Incarnationis DCCCCLXXxi. Indizione IX. F^gni 
XX. Impera XIV. F^vennae . Pafsò dipoi a Roma per 
e Apr<iB<- attefiato dell’ Annalifta SaflTone (e) , in compagnia 
delle Augufie , cioè di ^elaide fua madre , e di 
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Teofania moglie , e vi follennizzò la Pafqua . Confer- ^ ^ 

, mò all’ infigne Moniftero di Farfa i fuoi Privilegi con toi*»- 
iin Diploma (4) dato III. Nonas Map , .Anno Domìni^ *»»»*•• 
cae Incarnationis DCCCCLXXXI. Indizione VIII-Q feri- 
vi Fini, ) Imperii autem ejus XIV. .Atìum I{omae . 

Un’ altro fuo Diploma in favore del Moniftero di Ca- 
fauria fu fpedito XIV. Kalendas Maji nell’ anno fud- 
detto , Indizione T^ona ' , I{f^ni -vero Domni Ottonis 
Secundi Ficejìmo primo , Imperii autem ejus Decimo 
quarto . AÈlum J{omaé in Talatio juxta, Ecclejiatn 
beati Tetri .ApoftoH , cioè fuor di Roma , dove fo- 
lcano abitar gl’ Imperadori, allorché andavano a_» 
quell’ Augufta Città. Lofteflb pure praticavano in 
Ravenna , in Milano , ed in altre Città , abitando 
fuori d’ effe , credo io , per lor maggior ficurezza , 
e quiete ancora de’ Cittadini . Sulfeguentemente nel 
mefe di AgoUo confermò tutti i Privilegi e beni al 
celebratilfimo Moniftero di Monte Cafino . Il fuo Di- 
ploma, che tuttavia originale col fuo Sigillo di ce- 
ra fi conferva nell’ Archivio Cafinehfe , dato alla 
luce dal Padre Abbate Gattola (b') , fi vede fpedi- 
to FUI. Idus .Augufli .Anno Dominteae Incarnationis 
DCCCCI.XXXI. Imperii vero Domni Secundi Ottonis 
Imperatori .Augufli^ Sluartodecimo , Indizione Tro- 
tta . .AUum Cevice. Quivi è degno d’attenzione ciò, 
che dice queft’ Imperadorc in confermare iài.Aligtr- 
no Abbate tutte le Tenute del Moniftero Cafinenfe in 
ambobus Ducatibus nofiris , Spoletino atque Firmano ^ 
feu infra omnetfines noflri ^gni Italici . Il Ducato di 
Fermo, appellato anche Marca di Fermo, altro non 
è , che il Ducato , o fia la Marca di Camerino . Or 
di qua fi vegga , fe poffa fufllftere , che i due Ottoni 
Primo e Secondo aveffero donato , o fia confermato , 
alla Tanta Chiefa Romana cunSlum Dutatum Spoleti- 
nmn , feu Beneventanum . Ognun sa per conto del 
Beneventano, che eOTo era in quelli tempi de’ fuoi 
propri Principi , i quali riconofeevano ora i Greci , 

ora 
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£ --1^ ora i Latini Tmperadori per loro Sovrani , Lenza che 
mai ninno de’ Papi fe ne lamentafTe , o vi pretcndef- 
Ann. ,»u fQ ^ (^Qjj i Ducati , o fia le due Marche di Spo- 
leti c di t^amerino dipendevano dai foli Imperado- 
fi di Occidente , ed erano parti del Regno d’ Ita- 
lia ; e i Re , e gl’ Imperadori vi mettevano al gover- 
> no i Duchi di mano in mano , il che appunto fucce- 
dettc nell’anno prefente. Imperciocché venne a_> 
morte Tandolfo Capodiferro , potentilTimo Principe 
di Benevento e Capua , che per molti anni era an- 
che dato Duca di Spoleti , e Marchefc di Cameri- 
no . Dopo 1’ Aprile , e prima del mcfe di Giugno 
di quell’ anno egli terminò i fuoi giorni , e fu fep- 
pellito in Capua. A Landolfo IV. fuo primogenito 
toccò il Principato di Benevento c Capua ; a Tan- 
dolfo ^ o CiìTaldolfo fecondogenito rellò il Princi- 
pato di Salerno . Per conto di Spoleti e di Cameri~ 
no, ficcome vedremo j quello pervenne a Trafmon- 
do Duca e Marchefe , nominato nelle Croniche di 
Farfa e del Volturno. Trovavafi in Capua 1’ Augu- 
Ilo Ottone nell’ ultimo dì di Settembre , allorché con- 
fermò una gran copia di beni, donati al nobil Monillc- 
ro di S. Salvatore di Pavia, dall’ Imperadrice ,Adelai- 
de fua madre , piilli ma fondatrice di quel facro Luo- 
tì*. “X: go . Il Diploma fu dato (a) Tridie Kalendas OUobris 
^nno Dominicae inearnationis DCCCCLXXXl. Indi- 
elione X. I{egni Domni Secundi Ottonis XXIV. Imperii 
quoque XIV. ^eium Capuae . Gli anni del Regno fo- 
no feorretti , nè s’ accorda quello Diploma colla do- 
tazione , fatta più tardi, di ellb Monillero dall’ .Augu» 
fla Adelaide. Attefe in quelli tempi l’Imperadorc 
Otfowe ad ammaflar gente, e a far tutti i preparativi 
per cominciar la guerra coi Greci . Ma perchè Tan^ 
dolfo Principe di Salerno doveva edere ora dipenden- 
te da eflì , Ottone, per attellato di Romoaldo Saler- 
Tomo‘‘ wu nitano (6) , alTediò quella Città , e la prefe : Veniens 
u,ut. ^alernum obfcdit , coepitque illam expuguans: fono 

paro-. 


ANNALI D*IT ALI A 'x9f 

parole di quello Storico . Ed Ermanno Contratto (d) ■■■ - 

feri ve a queir anno : Otto Imperatbr peragrata Ita~^^^„J^ 
Ha Camp ani am ^ Calabrofque fines cum exercttu 
vreditur . Lafeiò fcritto Lupo Prntofpata (b) fotto 

t r • f. i*(InChr. 

quell anno, cnt fectt praelium Otho ^ex cum Sara- n„cin. 
cenìs in Calabria in Civitate Cotruna , mortai funt 
ibi quadraginta millia Toenorum ( enorme slargata 
di boccd ) cum I{cge eorum , nomine Bulcafjìmus . Ma 
quella notizia è fuor di lito , conofeendofi , che ap- 
partiene all’ anno feguente ; ed è anche alterata di 
molto . Cosi egli narra all’ anno p8z. la morte di Of- 
tone II, la qual pure accadde folamente nel ’ 

Ci vien poi dicendo Gotifredo da Viterbo (c) , che 
prima che Otfowc II. tornafle in Italia, erano qui in - 
forte fra i Popoli, e mafllmamente in Roma, varie 
fedizioni . Arrivato eh’ egli fu a Roma in collera , 
fentì le doglianze de’ Popoli , notò i rei ; éd un gior- 
no , fatto un folenne convito , in cui fi trovarono 
tutti i Principi e Baroni , e circondato il luogo dalle 
fue guardie, mentre erano fui più bello dell’allegria, , 

intimò il filenzio a tutti . Qii,indi ordinò , che fileg- 
gelTe il proceflb dei delinquenti , a cadaun de’ quali 
immediatamente fu fpiccato il capo dal bullo . 
jQm; meruit , damnatur ibi poena capitali . 

Sanguine TIobilium jam menfa potefi maculari 
Otho fìbi capita vult quafifercla dari . 

Humani capitis dum menfa cruore madefeit , 

7{ah minus ante datis J{ex imperai undique 
vefei . 

Da Gotifredo prefe quefie notizie il Sigonio (d) à 
come buona moneta , e le inferi ne’ fuoi Annali kMa fi*?!"*’’ 
s’ ha da tenere ^er certo , che quelle Ibn tutte fan- 
donie , almeno per quel che riguarda Ottone II. Im- 
peradore . Al più al più potrebbe aver dato motivo a 
quella favola Ottone III. fuo figliuolo per l’operato 
Aio in Roma : del che parleremo a fuo luogo . E che 
lo fiefib Gotifredo imbrogli qui i fatti del Terzo Otto- 
ne 
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j ^ ne con quei del Secondo , fi feorge dal dire egl i , che 
Ottone II. portò da Benevento il Corpo di S. Bartolo- 
«reo Apoftolo: il che fappiamo attribuito da’ più vec- 
chi Scrittori ad Ottone III, tuttoché nè pur quello fuf- 
fifta . Ora non parlando alcuno degli antichi Storici 
della fopraddetta rigorofa, anzi orrida giu (tizia , che 
avrabbe fatto grande (Irepito nel Mondo ; non è ba- 
ftante a farcela credere l’ autorità di Gotifredo , lon- 
tano da quefii tempi , e Scrittore dell’ anno i ipo. 
Abbiamo poi dall’ Annalilta SafTone , che il fuddetto ' 
Imperadore celebrò la Feda del fanto Natale in Sa- 
lerno ; il che ci vien fempre più alficurando , che in 
queir anno egli fc ne impadronì colla forza dell’ ar- 

rnuckr.mi. Lamberto da. Scafnaburgo dice , ch’egli fo- 

Icnnizzò ella fella in Roma. Ma qui non fe gli può 
predar fede. Nella Cronica del Monidero del Vol- 
turno (i»') abbiamo un bel Placito, tenuto ipfo die Lu- 
quinto die infrante menfe Decembrio , IndiSlio- 
ne X. fuper Salernitanam Civitatem , in qua refide- 
bat fupradiSium Imperatorem cum fuis Honoralibus 
hofliliter , ^nni Domini DCCCCLXXXI. Imperii vero 
Domni Secundi Ottoni XIIII, Cadde appunto in qued’ • 
anno il di quinto di Dicembre in Lunedi ; e però 
abbiamo , che allora l’ Imperadore era ad ode fiot- 
to Salerno, ed avendolo prelb prima del Natale, 
quivi dovette celebrar quella feda. A qued' anno 
parimente dovrebbe appartenere un Diploma d’clTo 
Ottone, conceduto ai Canonici di Lucca (f) , A^//. 

*fanuarias ^nno Dominicae Inearnationis 
DCCCCLXXXII. Indizione X. Jinno B£gni Secundi Ot- 
tonis XXy. Imperii quoque ejus XF. ^5lum juxtaCi- 
vitatem Salernum . Sono (corrette quelle Note. L’ 
anno , per mio avvilo , ha da edere DCCCCLXXXI. 
Quando nulladimeno folfic dato nell’ anno fiufleguen- 
te , di qui apprenderemmo , che anche nell’^ annoap- 
predb l’ Imperadore celebrò il Natale del Signore in 
Salerno : colà nondimeno , ch’io peno a credere . Nè ^ 
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li dee tralafciare ciò, che fcrive TAiitore della Cronica 
di Cafauria (d) ,cioè che nell’ anno prefente Demnus 
Otto Imperator ex I{pntulea egre^Hs Vrbe , & aedi fi *"“»»*»• 
rata fibi I{e^ali domo in Campo , qui vocatur de Cedi- ^ 
ci , toto ipfo aeflivo tempore ibi perendinans manfit . 

Era quello luogo nel territorio di Marfi , ciò apparen- 
do da un Placito da me aggiunto alla medellma Cro- 
nica , tenuto in territorio Marficano in ipfo Campo de 
Cedici , ubi erat ipfa Cafa Domni Ottonis aedificata , 
ubi refidebat in Tlacito Gislebertus venerabilis Epi- 
feopus ( di Bergamo") &c. EfTo Placito fu celebra- 
to ^nno ab inearnatione Domini nofiri ^efu Chrifii 
DCCCCLXXXl. /inno Imperatoris Magni Ottoni! filii 
quondam Ottonis Imperatori! %4ugufli Xiy. die menfis 
^ugufli , Indizione IX. /iStufn in Marfi. /idamo Ab- 
bate di Cafauria vinfe quivi una lite di beni. Truo- 
valì ancora nella Cronica del Moniftero di Santa Sofia 
. (6) un Diploma d’ e(To Augullo , impetrato da Gre- ^ 
gorio Abbate diquelfacro Luogo, e dato via' 

iendas Tipvembris anno Dominìcae Incarnationis99j» 
Impera vero Domni Secundi Ottonis XIV. Indi^ioncj 
X. .Atium in Civitate Beneventana in Talatio Xegio . 

Ma è groflfamente fallato T anno , e s’ha da feri ve re 
.Anno DCCCCLXXXl. Ho detto di Ibpra , che il Princi- 
pato di Benevento , e di Capua , dopo la morte di 
Tandolfo Capodiferro , fu governato da Landolfo IV. < 
fuo figlio. Aggiungo ora, che in quelPanno coll’efpul- 
fione d* elfo Landolfo IV, Benevento pervenne alle 
mani di Tandolfo II, figliuolo di Landolfo III, cioè di 
un fratello del fuddetto Capodiferro . Anche Fandol- 
fo II, Principe di Salerno (c) era flato fpolTeflato di «. Hi*or. 
quel Principato da Manfone Duca di Amalfi , il quale Laii|*L 
con Giovanni I. fuo figliuolo il tenne per due anni . E 
quantunque Ottone II. alfediaffe e prendelfe quella 
Città , lìccome abbiam veduto : pure tanto fapere 
ebbero, che reflarono amendue confermati in quel 
Principato . 

, - Anno 
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Ann© di C R i s i o dcccclxxxii. Indizione x. 
di’ Benedetto VII. Papa 8. 
di Ottone II. Imperadore ló.eio. 


t”.Kr M?- TVT Catalogo del Moniftero Nona ntolano (a), 
da nie dato alla luce , vien fcritto , che in 
quell’ anno fu conferita quella infigne, Badia a Gio - 
vanni Archimandrita Greco , cd è importante la 
notizia^jer imparare a conofcere per tempo un vol- 
pone , che arrivò infine ad occupar la ftelTa Catte- 
dra di San Pietro , ficcome vedremo . S’ era quello 
aftuto Calabrefe mirabilmente introdotto nella confi- 
denza deir Imperadrice Teofania^ Greca anch’efla di 
Nazione . Ed informato , che buon boccone fofle.^ 
quello della Badia Nonantolana , goduto in addietro 
da alcuni Vefcovi , valenti cacciatoi dei beni de* 
Monaci, l'impetrò fecondo i perverfi coftumi d’ al- 
' lora dall’ Imperadore . Nella copia del Diploma da 
hiuf Bif. me veduta e pubblicata , mancava la Data (è) ; ma è 
da olTervare , come fia ivi dipinto quello ipocrita . 
Dopo aver detto l’ Imperadore , che quel Moniftero, 
in Comitatu Motinenfe conflritHum , quoi JJonantula 
vocatur , Omnibus Jcliis Majus quod olim exem- 
flar bene vivendi ^ & fantine converfationis fuerat 
reliquis , pene jam annullatum , atque fondo tenus 
depopulatum iniquorum pr avitate hominum , eo quod 
per longa curricuia annorum era ftato lenza veri Ab- 
bati , e non eflerfi trovato fra i Monaci alcuno, atto a 
quel governo , foggiugne : Pojlhac confultu fapkn- 
^tum reduxì oculos meos ad Aulicos, inter quos quem- 
iam ^rchimandritem & Confecretalem meum , ^o- 
hannem nomine , reperi , probis nioribus ornatum , 
fudicum , fobrium , docibitem , Graeca fcientla non 
ineruditum , tojtiusque prudentiae , fanPtitatis 
fulgore praeclarum. Quem confiiio virovutn illufiriumt 
jDeumque timcntium , c&“ eleSiione Fratrum in jam 
iiflo Monajlerh commanentìum , a noflro cubili y & 
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neceffarìis confiliis abflrahentes , fupra nominatis Fra- = =^ 
tribus in Tatrem dr ReFlorem praefecimns , OfTervi- 
li , come la Badia Nonactolana vien chiamata la più *“»»»“• 
grande ^ s’ io non erro , di tutte 1’ altre d’Italia. 

Ottima fu qui T intenzione dell’ Imperadore ; ma an- 
dando innanzi feorgeremo , che lanto uomo folTe 
qucfto .yfrehimandrita Giovanni . Nel mefe di Mar- 
zo del corrente anno fi truova l’ Imperadore 
II. in Taranto , dove conferma ad Odelric<y Vefeovo 
di Cremona i beni della fua Chiefa . Le Note del 
Diploma fon quelle ( 4 ). Datum XVII. Kalendas Apri- 
lU Anno Dominicae inearnationis DCCCCLXXXII. In- «~ 
di£ìione X. B^gni Domni Secundi Ottonis XX. Imperli 
autem X1III, (^ fi dee feri vere XVI. ) . Qi^ivi ancora 
egli dimorava XIV. Calendas Majas ^ come fi racco- 
glie da altro fuo Diploma (il in favore di Giovanni 
Vefeovo di Salerno , da me pubblicato . Scrive Leo- ’ 
ne Ofiienfe (c) , che Ottone venit Capttam , abiit , ch,»n 
Tarentum , ac Metapontum , & deinde Cala- 
brìam , mde profpere ad fua reverfus . .Anno Domini 
DCCCCLXXXIII. iterum magno exercitu congregato 
cum Saracenis in Calabriam dimicaturus defeendit. 

Ma non v’ha grande efattezza in quelle parole , o per 
dir meglio nel tello , che abbiamo . L’ anno è Ivi fal- 
lato , certo e (Tendo', che nel prefente , c non già 
nel fulTeguente fegul la battaglia , di cui feguita e(To 
Ollienfe a parlare . 

Romoaldo Salernitano ra cconta (d) , che Ottone.^ * cui^« 
li. da Salerno per Brixìam ( forfè Brutios ) dir Luca- 
niam in Calabriam perrexit , apud Stylum Cala- 
briaeoppidum cum Saracenis pugnavit., eofque ie- 
vicitf Hhegium quoque coepit . Anche Lupo Proto- 
fpata, ficcome abbiara veduto all’anno precedente , 
nota , che la battaglia d’elTo Imperadore coi Sarace- 
ni riulcl favorevole ai Crilliani , e che vi rellarono 
fui campo quaranta mila Mori : nel che , ficcome 
dilTi , ognun vede, eh’ egli apri di troppo la bocca . 

Tom. V. Tart. IL- T Ma ^ 
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Mas’ ingannarono qiiefti ed altri Autori non meno 
nel fatto , che nel tempo. Non fi può (laccare dall’ 
Aooo «11. anno prefentc il fatto d’armi , fucceduto fra Ottone^ 
^ugufioQ i Mori ; cd in quello non reftò vincitore , 
ma vinto l’ Imperador d’ Occidente . Abbiamo da 
a f.b.1. Ditmaro (<*) , da Ermanno Contratto (^) , da Epi- 
uto (f) j Annalifia SafTone , e da altri il vero 

racconto di quello infelice avvenimento . Intorno a 
^ che è da fapere , che i Greci Augnili Bafilio e Co. 
ftantino, da che penetrarono l’ intenzione dell’ Tm- 
pcradore Ottone II , di voler alTalire gli Stati, da loro 
pofleduti in Puglia e Calabria , gli fpedirono Amba- 
feiatori per dillornarlo da si fatta i m prefa . A nulla 
avendo fervito le loro efortazioni e preghiere , fi ri- 
volfero per ajuto ai Mori di Sicilia e d’ Affrica , pro- 
mettendo loro buon foldoe regali . A quello invito fi 
leccarono le dita i Saraceni , di nulla più vogliofi, che 
di poter mettere liberamente il piede nella Calabria : 
le pure la guerra di Ottone non fu ancora contro di 
loro, come pofledenti qualche Città o Fortezza in 
quelle parti . Pertanto rannata una poffente Flotta na- 
vale , accorferoa follenerc gl’ intereffi dei Greci, e 
fors’ anche i #lor propri • Avea l’ Imperador Ottone 
aneli’ egli un gagliardo cfercito dei fuoi SafToni , ac- 
crefeiuto da un buon rinforzo di Bavarefi ed Aleman. 
ni . In perfona era venuto Ottone Duca di Baviera 
e di Suevia , figliuolo del già Litolfo fuo fratello , a 
. militar fiotto il di lui comando . Oltre a ciò concor- 
rerò alla di lui Armata i Beneventani , Capuani , Sa- 
lernitani, cd altri Popoli dell’ Italia . La fua prima 
imprefa fu l’affiedio di Taranto , Città difefa eterni- 
tà dai Greci, eamque , come dice Ditmaro , virili-^ 
ter in parvo tempore oppugnatam devicit . Profiegul 
il viaggio in Calabria per azzuffarli coi Mori . A tut- 
ta prima li mifie in fuga , ed obbligò a ritirarli in una 
Città . Ufeiti poi colloro con bella ordinanza in cam- 
po , fi attaccò la crudele battaglia . Gran macello 
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fecero i Criflkni di quegl’infedeli , sbaragliarono i ■ 
loro fquadroni , fecero fuggire i reftanti . Ma mentre 
i Criftiani sbandati fon dietro a raccogliere le fpoglie *""® 
del campo , eccoti, a mio credere, comparir di nuovo 
raccolti e fchierati i Saraceni , che fenza trovar refi- 
ftenza , mifero a fìl di fpada quarti dei Criftiani ven- 
nero loro alle mani, e reftarono padroni del medefimo 
campo . Perirono in quell’ infelice conflitto non già 
il (uddetto Ottone Duca di Alemagna e di Baviera, co- 
me vuole il Sigonio , perchè egli tornò in Germa- 
nia , e quivi mancò di vita nel prefente anno ; ma 
bensì Vefeovo d’Augufta, Vernerò Abbata ài 

Fulda, ficcome ancora, per atteftatodi Leone Oftien- 
fe, Landolfo Principe di Benevento e di Capua , con 
yLtenoIfo Marchefe( forfè di Camerino ) fuo fratello, 
ed altri Principi , Vefeovi , e Conti. Altri ancora 
reftarono prigioni , e convenne loro rifeattarfi con 
gran fomma d’oro . Quorum unus ( ferivo Epidanno) 
erat Vercellenfts Epìfeepus , carcere dìu maceratus 
apud xAlexandriam d’ Egitto . Le memorie della 
Chiefa di Vercelli prelTo f Ughelli (<t) portano , che fv 
circa quelli tempi TtetroII, Vefeovo di quella Chic- vmeu”^' 
fa andò per fu a divozione ai Luoghi fanti d’ Oriente, 
e fu prefo e tenu to gran tempo in prigione . Tornato 
pofeia a Vercelli , dopo la morte fu aggregato al ca- 
talogo dei Beati . Ma s’ egli per difavventura , fe- 
condo gli abull dei Secoli Barbari , fofle ito alla 
guerra ,e fra! combattenti avefle voluto far da pro- 
de ( it che non li può ora chiarire ) non farebbe un 
tal fanto appro^vato dalla Chiefa di Dio . Succedette 
quella campale sfortunata battaglia , fecondo Dit- 
maro. III, Idus ^ulii , c fenza fello in queft’anno , 
come s’ ha dai fuddetti Scrittori . 

Indarno pretende il Padre Gattola (è), che Landol^ 
fo IV3 Principe di Benevento, fofle tuttavia virentq 
nel Novembre dell’ anno prefente , e che perciò fi 
<» debba trasferire la battaglia fuddetta, , in cui egli pe- 
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^==" r\ , all’anno fegiiente . Dee patire qualche difetto 
il Diploma da lui addotto , ed efìTo apparterrà all’ 
Annopti. jpno precedente , potendoli raccogliere dai Docu- 
ii'PiR.u pubblicati nella Cronica del Moniftero 

£”iuL ^i Volturno (a) , che Landenolfo fuo fratello , dopo 
il Luglio dell’anno prefente cominciò a reggere il Du- 
b i)«Re- cato di Benevento , c che per confeguente era m n- 
cato di vita Landolfo IV. Scrifle il Sigonio (^) , che i 
Romani e Beneventani tenendo davanti agli occhj le 
crudeltà efercitate in Roma da Offonc //, fui princi- 
pio di quel fatto d’ armi decamparono , laiciando 
colla lor ritirata efpofto il rimanente dell’ efercito 
Cefareo' alla disgrazia , che da li a poco avvenne ; 
laonde nell’ anno feguente Ottone sfogò la fua colle- 
ra contro di Benevento con affediarlo , prenderlo , 
diroccarlo , e trafportarne il Corpo di San Barto- 
« ioP»«. lomeo . Ma il Sigonio troppo incautamente fegui- 
'*• tò qui Gotifredo da Viterbo (c) , parlante della 
crudeltà di Ottone , della prefa di Benevento , c 
dell’ afportamento del facro Corpo fuddetto : che 
fon tutte fole mancanti affatto di verità . Se Lan^ 
dolfo IV, Principe di Benevento , lafciò la vita in 
quella funella battaglia : come fi può credere , che 
i fuoi 1’ abbandonaffero ? Anzi Ottone confervò la 
fua grazia a quella Città , contentandoli , che oiloa- 
ra, madre d’effo Landolfo,governa^Q da lì innanzi quel 
Ducato unitamente con Landenolfo , altro di lei fi- 
gliuolo : i Diplomi de* quali cominciano a com- 
parir da qui innanzi . Ora tornando all’ Imperado- 
re Ottone II, dache egli vide sbaragliato , e la mag- 
gior parte tagliato a pezzi dai Saraceni 1’ efercito 
* fuo, cercò fcampo dalla parte del mare fd), ed 
’ adocchiata una Galea , o fia groflTa Nave di Gre- 
ci , venuta a raccogliere i tributi in Calabria , 
ipinfe il cavallo nell’ acqua , e fu da un foldato 
Schiavone , che il riconobbe , introdotto in effa . 
Datoli anche a conofcerc fegretamentc al Capitan del- 
ia 
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la Nave , il pregò, ed ottenne , che gli lafciaflTe — 
Ipedire un Meflo all’ Imperadrice Teofania , per- 
chè ella manderebbe montagne di danaro e di regali 
per rifcattarlo . Stava efla ^/fugufia nella Città di Rof- 
fano , Patria di quel Giovanni Archimandrita ^ che 
abbiam già veduto divenuto Abbate di Nonantola. 

E ben informata di quel che avelTe ad operare , allor- 
ché comparve la Nave Greca, fece ufeir di Rodano 
una gran frotta di giumenti tutti carichi di fome , 
credute piene d’oro e di regali preziofi . In alcune 
barchette, dove erano dei bravi foldati veftiti da* 
marinari , s’accoflò alla nave Greca Teoderico Ve- 
feovo di Metz , per conchiudere il negozio e il cam- 
bio . Condotto fulla proda l’Augufto Ottone , allor- 
ché li trovò alla villa de’fuoi, fidandoli del fuo ben fa- 
per nuotare , fpiccò un falto , e lancfolfi in mare , 
e perché volle ritenerlo per la velie uno de’ Greci j 
il guadagnò da unodei Soldati Tedefchi una fioccata, 
che il fece cadere indietro , e mife Ipavento a tutti 
gli altri , in guifa che l’Imperadore nuotando , e fe- 
guitato dalle barchette de’ fuoi , arrivò in falvo al 
lido . Rimafii i Greci tutti confuli , fe n’andarono ' 
con Dio , altro non portando fece , che un rimpro- 
vero alla lor balordaggine . Arnolfo Storico Milane» 
fe del Secolo fufieguente vuole (j) , che i Greci re- t t».i» 
ftafiero in altra guifa burlati . Cioè mofirò Ottone di •**‘“"* 
voler feco la moglie colle fue Damigelle, aflicurando, 
che porterebbono un’ immenfa fomma d’ oro e d’ar- 
gento con loro : QuMmque foret fermiffum , <viros 
adolefcentes muliebriter fuperindutos , fubtus autem 
acciniios mucronibus cautijjìme venire mandavit ^ 
Vbivero ingreffìfunt navem ,• illico irruentes in hor 
fies f ev aginati s enfibus y indifferenter quofque truci- 
dant . Interim faltu f eretto frojiliens Imferator in 
pelagus , natando evafit ad iittus liber & laetus . 

Dnde ttrrefabii tranfivefunt hofles ad propria . L’A- ib*iMrt.iii 
«onimo Scrittore della Cronica della NoyalefaC^) > 
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anch’egli parla di quello fatto con alcun’altra circo* 
danza. Giunto pofcia TAugurto Ottone a Capua, per 
atteftato di Leone Oftienfe (<*) , firrhavit Trìncìpa- 
tur» reliiiae TandulfiQ Capodiferro ) Vrincipis ^Aloi>^ 
riae , dr filio ejus Landenulfo : dal che fi può fcor- 
gere , chi foflfe riconofciuto allora per Sovrano di 
quegli Stati . Abbiamo in quelli tempi la fondazione 
del nobile Monillcro di S. Giorgio nella Citd di Ve- 
nezia , data alla luce dall’Ughelli (i) . Vedefi fcrit- 
to quello Strumento anno ah Incarnai. J{edempioris 
uojiri DCCCCLXXXH. Imperantibus Dominis Vafilio 
& Conflantino fratrìbus populo Bimano ( quelli ed 
altri Umili sbagli fon frequenti aeH’Italia Sacra : qui 
s’ha da fcrivere , come ribalta dalla Cronica del 
Dandalo fratrìbus , filiis quondam Romani Impe^' 
ratoris ) magnis ù" pacifìcìs Imperatoribus , anno 
autem Impcrii eorum pofl obitum ^obannìs Cimiftei 
( ferivi ZimiskJ ) Vndecimo die XX. Decembris , Indi- 
zione XI. Rivoaltì . Appena ritornato dalla battaglia 
di Calabria fano e falvo in Germania il fopra mento- 
vato Ottone Duca di Baviera , quivi diede fine alla 
fua vita . Il Ducato dell’Alemagna , o Ila della Sue- 
via toccò z Corrado (d) , e quel della Baviera nell’an- 
no feguente ad .irrigo figliuolo di Bertoldo , elTendo 
tuttavia in prigione il già depollo .Arrigo , cugino 
germano di Ottone II. Augnilo . Mancò di vita in_» 
quell’aBno Giovanni Duca di Napoli , per quanto s’ha 
da S. Pier Damiano (e) . 


« » * » 
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Antio di Cr I ST o dcccclxxxui. Indiaione xi. ~ 
di Giovanni XIV. Papa i. 
di Ottone III. Re di Germania e d’Ita- 
lia I. 


T Enmo fu nell’anno prcfcnte un riguardevo! Pla- 
cito in Roma , da me già dato alla luce fa')) an- 
noVontificatus Domni BeneiilH fummi Pontifici *»'*» »■ 
univerfalis Tapue l^ll. Anno Filli, five Domno Otto- 
ne II, Magno Imperatore fuae Coronationis Qiiintode- 
timo anno , fed dr hujus Mprilìs Menfis , IndiSiione 
XI. In vece di Quintodecimo avrebbe da efTere fcritto 
Sextodecimo , 7c pur qui fi parla , come s’avrebbe a 
parlare, della Coronazione Romana Il luogo del 
Placito fu in Bafilica beati Tetri ./fpoflolortm Trin- 
tipìs intro Hofpitale , incoufualis ejì nominati Ta- 
pae dormiendum . Prefcdeva il Pontefice Benedetti 
con varj Vefcovi , Abbati , ed Ufiziali della Chicfa 
Romana, "coll’intervento di Gi/iberto Fefico'vo di Tor- 
tona , c di Pietro Fefco’vo di Pavia ; iscnim ambobus 
f come fcrive quell’ignorante Notajo ) per confenftt 
Tonttfici , ac juffione Imperatoria , cura audiendi 
veritatem eo mi(fi funt , ftante l’elTere il Moniftero di 
Subiaco , litigante con quel della Cava , 'fiotto la 
protezion dell’Imperadore . Fu ivi fentenziato in fa- 
vore dei Monaci di Subiaco . Intanto abbiamo da_j ^ 
Sigeberto (^b') , che trovandoli tutti i Baroni di Ger- 
mania e d’Italia afflitti e cofternati per la rotta loro Jprif."**** 
data dai Greci e Saraceni in Calabria , fola Impe- 
ratrix ( Theophania ) feminea & Graeca lerìitate 
infultabat eis , quod ab exercitu fuae Nationis <vi£ii 
ejfent Bpmani : ac per hoc coefit Trimatibus exoft 
haberi . All’incontro l’Augufto Ottone non capiva 
in fe lleflb per la rabbia, e pel difpetto del danno, ed 
affronto recatogli dai fuddetti Tuoi nemici , ed altro 
non ruminava , che le maniere di farne una fonora 
vendetta (c). Venne dunque a Verona con penfiero mi ia chn 
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di metter inficme un più poderofo efcrcito . A que- 
ito fine intimò una Dieta Generale della Germania e 
dell’Italia , in eflTa Città di Verona . Nel tefto di 
Ditmaro fi legge , che anno Dominkae Incarnationis 
DCCCCLXXyiII, Imper&tor Feronae Tlacitumbabuìt, 
Ma fi dee fcrivere DCCCCLXXXIII. Così ancora ha 
l’Annalifia Saffone (d), che fedelmente va copiando 
Ditmaro. In efTa Dieta Imperatoris Q cioè Ot- 
tone m. fanciullo in età di circa quattro anni ) ab 
omnibus in Dominum eligitur , Ma perciocché egli 
non ricevette allora la Corona dei Regno d’Italia , 
però fi trovano molti Atti pubblici da lì innanzi fen- 
za il Aio nome . Fu in quella occafione , che fi fece- 
ro e pubblicarono le Leggi di Ottone II, aggiunte alle 
Longobardiche ; giacché continuava il coftume, che 
i Re, e gl’Imperadori pon promulgavano Leggi fenza 
faputa e confentimento degli Stati . Dalla Prefazione 
d’cfTe abbiamo (i), che intervenne a quella Dieta.»» 
cum omnibus Italiae Froceribus anche Corrado Re di 
Borgogna , zio materno d’eflb Ottone II. Augufto , 
chiamato , come fi può credere , affinchè egli pure 
contribuire foccorfi per la gran guerra, che fi me- 
ditava di fare controde’ Greci e Saraceni . Strane 
ben comparifeono quelle Leggi agli occhj noftri og- 
gidì , e s’hanno con tutta ragion da riprovare ; ma 
in quei Secoli d’ignoranza e di barbarie fembrarono 
non folo giufte , ma neceffiarie . Secondo le prece- 
denti Leggi, qualora veniva prodotto qualche Stru- 
mento o Teftamento , comprovante l’acquillo di Be- 
ni , fe mai da contrari litiganti veniva rigettato 
come fallo , ballava , che chi l’allegava in fuo favore, 
giuraflè , toccati i fanti Vangeli , che eflb Strumento 
era legittimo e vero , per ottener torto fentenza faJ 
vorevole dai Giudici ; tanta era la venerazione , che 
fi aveva al giuramento . Ma in pratica fe oe prova- 
vano dei peffimi effetti . Abbondavano in quei tempi 
i Falfarj , che imbrogliano anche oggidì il criterio 
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degli Eruditi con certe Carte e Diplomi , che refta- — 
no negli Afchivj . Abbondavano del pari le peribne 
di buono llomaco , alle quali nulla coftava il pren- ***’ 
dere un giuramento falfo . Maflìccio dunque era il 
difordine in pregiudizio de* giudi acquirenti o pof- 
fcfTori di beni . Fin l’anno 961. ad Ottone I. Augufto 
ne fu fatto richiamo dai Principi d’Italia nel Concilio 
Romano . Per configlio d’eflb Ottone , e del Papa fe 
ne differì il rimedio al Concilio, che fi celebrò nel 
96'j. in Ravenna . Ma nè pur ivi fi venne a rifoluzio- 
ne alcuna , oh quorumdam Trìnciptm abfentiam : 
tanto è vero ciò j che io diceva del neceflario lor 
confenfo per le Leggi. Nella Dieta dunque , tenuta 
in quefPanno in Verona , fi rimediò ad un tale feon- 
certo, ma con un rimedio peggior del male . Cioè fu 
determinato , che fe taluno accufafTe altrui di Carte, 
titoli , o giuramenti falli , fi decideflè la controver- 
fia col Duello ; fenza badare , che il Duello è un ten- 
tar Dio, ed un mezzo fproporzionato ed infedele 
per ifeoprir la verità delle cofe , e che fi dava ai più 
forti il comodo di occupar facilmente le foftanze dei 
men forti . Ma non le conofeevano allora quelle ve- 
rità , quantunque alla ftelTa Dieta non mancaffe un 
gran numero di Vefeovied Abbati : per la perfua- 
fione , in cui erano , che Dio , come protettore 
della verità e dell’innocenza , la dichiaralTc nel Duel- 
lo , chiamato perciò Giudizio di Dio . 

Il tempo della Dieta di Verona dovrebbe elTere 
fiato il Giugno dell’anno prefente , giacché un Di- 
ploma di Ottone II Augufio in favore della Chiefa di 
Liegi , rapportato dal Padre Martene (a) , è dato , 
Kulendas ^utii , anno Dominicae Jncarnationis 
DCCCC LXXXlll. Indizione XI. anno vero I{e^ni Se- 
cundi Ottonis XXV. Imperli autem XV. t/Iiium Vero- 
nae . L’anno dell’Imperio ha da elTere il XVI.^ l’anno 
del Regno non so come pofla elTere il XXV. E ne du- 
biterò , finché mi fi mofiri un’Epoca , da me non co- 
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»■ ■■■'■■= nofcluta fìnquì , ed anche ignota al chiariflìmo Pa- 
dre Don Gotifredo Abbate Gotvvicenfe (tf") , che di* 
Aiino*«i. ligenteraente tfatta delle Epoche degli AiiguftiTe- 
defchi . Vero è nondimeno , che di fopra ne abbianl 
veduto due altri fimili efempli . Ci farà un’altro Di- 
ploma intendere , dove paflafle l’Imperadore O«o»c 
dopo la Dieta di Verona . Quello è confermatorio 
de’ beni del Moniftero di Santa Maria in PaUtìolo di 
b «ulto. Ravenna C^) , e con tale autorità formato , che ab- 
yfilloS. baftanza indica il dominio d’eflfo Augufto in quella Cit- 
^ Tridie Idus ^ulii , anno Dominicae 

Incarnationis DCCCCLXXXIII, IndiSlione XI. I\egni 
vero Domni Secitndi Ottonis XX^l. Imperii quoque 
ejus Xixil. ( dee eflere XVI. ) ^dum Ravennae . 
Ma prima di congedarli da Verona , fvegliò l’Augu- 
llo Ottone dei pen fieri sdegnoli contro de’ Veneziani 
a cagion dell’uccifione del loro Doge Tietro Candia» 
»*.lÌxiii' Attefta nondimeno il Dandolo (c) , che avendo 
■er.iiUfc. fpedito Tribuno Memmo Doge alcuni Ambafciatori a 
Verona in qucft’anno , il placò , e ne riportò la con- 
tfpoiiioa» ferma dei patti . Ho io dato alla luce (d) il Diploma 
d’elfi Patti, fatto dallo fteflb Augufto ad elfo Tribu- 
no Doge , dove fon diftinte le Terre fottopofte al 
Doge di Venezia da quelle del Regno d’Italia . Me- 
rita ofiervazione il dirli da elTo Immperadore : Hi 
funt ex nojlro fcilicet ^ure ; Papienfes , Mediolanen- 
fes , Cremonenfes , Ferrarienfes , ^avennates , Co- 
madenfes , ./Criminenfes , Tifaurienfes , Cefenaten^ 
fes , Fanenfes , Senogallienfes , .Anconenfes , Huma- 
nenjes , Pirmenfes, <ó" Tinnenfet , Veronenfes ^ Ga- 
vellenjes , Vicentinenfes , Montefilicenfes , Tadua- 
nenfes , Tervifianenfes , Cenetenfes Forojulienfes , 
iftrJenfes , & cuniii in nofiro Italico F,egno . Poi fe- 
gukaxid annoverarci Popoli , dipendenti dal Doge 
di Venezia. E perciocché egli non diftingue punto 
dal refto delle Città del Regno , Ferrara ^ 

Comacchh &c, fegno è , ch’erano in quelli tempi in- 

cor- 
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Corporate nel Regno d’Italia , nè fuffiftcre j che Ot~ ^^9 
tane I. Augufto aveflc reftituito l’Efarcato af Papi , ® ^ a 
ed aver’egli perciò fabbricato il Palazzo Regale pref- 
fo a Ravenna , come in Luogo di fuo dominio , co- 
me s’èvedutodi fopra. Ma non andò molto j che i 
Caloprini ed altri Nobili Veneti , nemici dei Morofi- 
ni > li portafono a Verona , ed infinuarono ad Otro- 
«e Augufto la maniera di fottomettere Venezia all* 
Imperio fuo , con efibirgli anche Stefano Caloprino , 
una buona fomma d’oro , fe il dichiarava pofcia Do- 
ge . Di più non ci volle , perchè l’Imperadore , pie- 
no di mal talento contro chiunque era amico dei 
Greci Augufti, vietafte con pubblico Bando a tutte 
le T erre del fuo Imperio c Regno, di portar dall in- 
nanzi vettovaglie a Venezia e a’ Veneziani} di met- 
ter piede nelle Terre dell’Imperio . Il popolo ancora 
di Capodargere fi ribellò ad efli Veneziani, e fi die- 
de all’Imperadore , con riconoicere da lui Loreo ed 
altri lìti. Inoltre il Vefcovo di Belluno occupò vari 
Beni dei Veneto dominio. Allora fu, Tribuno 
Doge fece dirupar le cafe di tutti quei Cittadini , che 
erano ricorfi all’Imperadore , e mettere in prigione 
le mogli e i figliuoli loro . Male e peggio farebbe an- 
data per gli Veneziani , fe non fuccedeva colla morte 
di Ottone un gran cambiamento di cofe . Ma avanti 
di narrar quefta morte, conviene accennare, che 
cftb Imperadore andò prima a Pavia , dove IX. Ka» , 
lendas Septembris prope Fluvium Tkinum diede un 
Diploma al Moniftero del Volturno (a). Di là pafsò 
ne* Principati di Benevento e Capua . L’Autore del- 
la Cronica di Cafauria feri ve (è) , che anno ab Incar^ b rmu. 
natione Domini DCCCCLXXXIIL Indizione XI. quum 
Domnus Otto Secundus Imperator in .Apuliam profe- 
£ìus , & Ottone filio fuo coronato ma non si prefto ) 
apud Varim f cioè Bari ) Civitatem maneret , ^o- 
hannes Tinnenfis Epifeopus <^rc. Ma forfè v ‘ha dcU’er- 
rore • Veggafi il Giudicato nelle giunte alla Cronica 
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fuddetta. Ci fomminiftra ancora la Cronica del Vol- 
vo!*».. turno due altri Diplomi del medefimo Augnilo in fa- 
vore di quel Moniftero, amendue dati /L Iduarum 
7^ovembrinm anno Domintcae Incarnationis DCCCC- 
LXXXlll. IndiSìione XI. ^e^ni vero Domnì Secundi 
Ottonis XXVI. Imperli quoque ejus XVI. .Mlum Ca- 
puae , Ma forfè quelli fon da riferire all’anno pre- 
cedente . Ancor qui abbiamo l’anno XXVI. del Re- 
gno. Negli originali talmente farà flato fcritto XXIII, 
che i Copilli Tabbiano , fìccorae è facile , prefò per 
XXVI. Veggonlì in efla Cronica Volturnenfe altri Di- 
plomi , che fervono alla correzione di quelli medc- 
wlbdT Documenti . Anzi il Cardinal Baronio (a) rife- 
rendo quello flelTo Diploma , legge anno XXI II. 

Ora tutti quelli movimenti ài Ottone II. Augnilo 
erano per unire un formidabil’ efercito da condurre 
Ipezialmente contro de’ Saraceni . Penfava infine di 
andarli a trovare in Sicilia. Difponens ( fcrive Arnol- 
Mp.^Ì***‘fo Milanefe (è) 0 undas poteflative cunt» 

Omni tranfmeare Italia , per univerfam ^egnum dila- 
tai militandi praeceptum . Altrettanto abbiamo da 
f Indir Leone Oflienfe (f) . E lo Storico Epidanno (d)ag- 
*i^‘ *’*’•* giu gne una diceria del volgo , cioè eh’ egli intende- 
4 >uiciib Eire un ponte fulloflretto della Sicilia , per paf^ 
fare in quell’ Ifola , come altrove fece Dario Q vuol 
dire Serfe ) Re di Perfia per portare la guerra in 
Grecia . Ma venuto elfo Iniperadore a Roma fui 
principio di Dicembre , quivi infermatoli ( chi im- 
magina per afflizion d’animo, echi per ferita mal 
curata ) diede fine ai fuoi giorni . Abbiamo da Dit- 
«Su. maro (e) , ch’egli fenterdo avvicinarfi ilfuofine, 
fece quattro parti dtl fuo teforo ; la prima per le , 
Chiefe ; la feconda ai Poveri ; la terza a Matilda fua 
forella , Badefla piiflima di Quidelinburg ; e la quar- 
ta agli afflitti fuoi Cortigiani . fa6laque latialiter 
( cioè in Lingua Latina o Romana) confeffione coram 
y^pofiolico , ceterifque Coepifeopis atque Tresbyte- 
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rii , acceptaque ab eh optata remiffìone , VII. Idus ^ ^ 
DecembTÌs ex bac luce fubtra£lus ejì , terraeque com- yo%a« 
mendatks , ubi introitus orientalis Taradifi domus *"• ***• 
fan£li Petri cunclis patet fidelibus , dr imago Domi- 
nica honorabiliter formata vcnientes quofque flans 
benedicit. Leone Oftienfe aggiugne, che il Corpo fut> 
fu feppellito in labro porphyretico , che durava tut- 
tavia a’ tempi del Cardinal Baronio infieme coll’ im- 
magine del Salvatore nell’ atrio della Bafilica Vaticaw 
na . Quello Sepolcro di porfido fu poi levato da Tao- 
Io V. Pontefice a cagion della Fabbrica nuova . Cosi 
la morte fui più bel fiore dell’ età troncò la vita e le 
imprefe meditate da quello Principe , che promette- 
va di uguagliar la gloria del padre , fé più lungo fof- 
fe fiato il corfo de’ fu >i giorni . L’ Autore della vita 
di Santo ^Adalberto («) gli dà la taccia di molta am- 
bizione, e di poco fenno . Aveva egli alquante fet<*^*^M* 
rimane prima inviato in Germania 1’ unico luo fi- 
gliuolo Ottone III, per quivi ricevere la Corona del 
Regno Germanico . Infatti , fecondo la tefiimonianza 
di Ditmaro , in die proximi T^atalis Domini ab Jo- 
banne ^rehiepifeopo V^avennate , tir a WilUgifo Mo- 
guntìno , in ^gem corifee fatur >4quifgrani .E’ notabi- 
le , che 1’ Arcivefeovo di Ravenna facefle la prima 
figura in quella folenne funzione . La Cronica d’ II- 
defeim dice , eh’ egli per unSionem ^ohannis Raven- 
natis Archiepifeopi in die 7{atalh Domini unfius efi in 
J{egem .Ma appena terminata la gran fella , eccoti ar- 
rivar la nuova della morte dell’ Augnilo fuo padre , 
che tutte fiurbò quelle allegrezze . Che in quell* an- 
no ancora giugnelTe al fin di fua vita Benedetto VII. 
fommo Pontefice , e gli fuccedelTe Giovanni XIV , ve- 
rilimilmente lo perfuaderan le ragioni, che addurrò 
all’ anno feguente . Fù difcacciato in quell’ anno dai 
Salernitani Manfone lor Principe con Giovanni I. di 
lui figliuolo , e in luogo d’ efli fu creato Principe.^ . 
di Salerno Giovanni II. figliuolo di Lamberto , for- 
fè 
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fe della fchiatta degli antichi Duchi di Spoleti . 

ERA 

V«IC«rc 

Aaa»«i4. AnnodiCaisTo dccccixxxiv. I ndizione jcii. 
di Giovamw XIV. Papa 2. 
di OriONi III. Re di Germania 
« d’Italia 2. 

F U fulTcguita la morte di Ottone li. Imperadore 
da graviflimi Iconcerti nella Germania (4) • 
Venne fatto ad ^rri^ li, già Duca di Baviera , fi- 
AmaI.hÙ- gliuolo di .Arrigo /, cioè di un fratello di Ottone il 
^ (jj ufcir di prigione , o pure di tornar dalP 
efilio , in cui fi trovava . Aveva il defunto Ottone ' 
//. Augullo raccomandato il fuo tenero figliuolo Or- 
. tane III. alla cura di Guarino Arcivefcovo di Colo- 
Ionia : ma entrato ^irrigo buca in quella Città , con 
pretendere , che a lui (pcttafTe , fecondo le leggi , la 
tutela del Re fanciullo , glielo levò dalle mani . La 
mira nondimeno d’ eflb .Arrigo era di occupare per fe 
la corona del Regno Germanico : al qual fine fi gua- 
dagnò con affai regali non pochi Principi e Grandi di 
quelle contrade, e quei maffiitiamente , che l’Im- 
peradricc Teofania colle lue imprudenti doglianze 
avea disguftato . Non fini la faccenda , che nel dì di 
Pafqua in Qujdilingeburg , dove era concorfa una 
gran folla di Baroni , fi fece effo .Arrigo dai fuoi par- 
ziali proclamare Re di Germania . Dallo Struvio 
“*"• è chiamato quello Arrigo Uenricus Henrici rixofi Fi» 
lius : fe con ragione , lafcerò deciderlo agli Erudi- 
ti Tedefchi . Dimorava tuttavia . in Roma l’ Augnila ■ 
Teofania , afflittilfima per la. perdita del Conforte , 
quando gli arrivò l’ amaro'avvifo del miferabile fia- 
to , in cui fi trovava anche il Re Ottone fuo figliuolo. 
Volò per quello a Pavia a trovar l’Imperadrice A:de~ 
laide filocera fua , lafciata già dal figliuolo al governo 
di quella Città , e della Lombardia . Colle lagrime de- 
plorarono amendue le difavventure della loro Augu- 
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flaCafa; pofcia fenza perderfi d’animo paflfarono in 
Germania, dove fi mifero alla tefta di quanti Ihva- 
no tuttavia fedeli al loro figliuolo e nipote. Dichia- *"•»*<• 
raronfi ancora in loro favore (<*) Lattario Re di Fran- 
cia , e Corrado Re di Borgogna , tuttoché Gisla fi- fa*™», 
gliuola di Corrado fo(Te maritata col fuddctto irrigo 
Duca . Prevalfe in fatti il partito di Ottone III, c lì 
venne ad una convenzione , per cui III. Kalendas 
Hi fudaeffo irrigo confegnato il Re fanciullo all* 
Augufta Teo/an/d fua madre . In quello mentre jnel 
dì IO di Luglio dell’ anno prefente fe vogliamo ri- 
pofar full’ aflerzione del Cardinal Baronio e del Pa- 
dre Pagi , terminò il corfo di fua vita Benedetta 
VII. Papa, per quanto fi ricava dall’ Epitaffio fuo , 
rapportato da elfo Cardinale Annalilla. Fu in fuo 
luogo follituito T*/efro Vefcovo di Pavia, che affun- 
fe il nome di Giovanni XIl-'» Egli era flato inaddietro 
Arcicancelliere dell’ Imperadore Ottone II, e il fuo 
nome s’ incontra nei Diplomi di lui , da me accen- 
nati negli anni precedenti . Ma a me fembra affai piò. 
probabile, che nell’ anno precedente feguifle la va- 
canza della Chiefa Romana. Vero è , che i Diplomi 
del Moniflero Volturnenfe ci rapprefentano nel No* 
verabre del 983. Pietro Vefeovo di Pavia, che fu 
poi Papa Giovanni XIV, tuttavia Arcicancelliere di 
Ottone II. Ma non fon Documenti per conto delle No- 
te Cronologiche aflai ficuri . E che effi appartenga- 
no all’ anno 982, ne può fare la fpia l’ Indizione XI, 
perchè nel Novembre dell’ anno 98?, fecondo l’ of- 
fervazione del Cardinal Baronio , dovea effere la_» 

XII. Per conto poi dell’Epitaffio di Benedetto VII, 
converrebbe efaminare , fe veramente fia fattura di 
Autore contemporaneo , e non de’ tempi pofleriori , 
come io fofpetto , e fe venga riferita la di lui morte 
all’ Indizione XII. con ficurezza' dal Marmo , e non_# 
già da qualche copia trovata ne’ Manoferitti . Le ra- 
gioni, eh’ io ho di diverfamente credere, fonque- 
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fte . L’ Annalifta Saffone preffo l’Eccardo , e il Ci*o- 
nografo Safibne prelTa il Leibnizio (a) , fcrivono all* 
anno precedente 98 J, che Ottone II, dopo la Dieta di 
Verona, révertitur y ac Domnum y^poflolicum 

digno cum honore Romanae praefesit Ecclefiae . Que- 
**’ fto non fi può intendere, fé non di Pietro Ve fcovo 
di Pavia, alzato al Pontificato col nome di Giovanni 
XlV. Sembra anche difficiliiTimo , che il Clero e_> 
Popolo Romano , liberato dalla foggezione di'Otto- 
ne II. Augufto rapito dalla morte , fofle concorfo ad 
eleggere Papa un Vefcovo ftraniero ; ma ciò fu ben. 
facile , eflendo tuttavia vivo e prefente in Roma Io 
ftelTo Ottone. Aggiungali, vederli citata dal Cardi- 
S '«Vnal Baronie (é) una memoria, tuttavia efiftente in...* 
•*••■*** marmo, c fentta Temere ‘johanms XIIII. Papae , 
menfe Februario , Indiclione XII. Anno Dominicae 
inearnationis DCCCCL XXXI III. Adunque nel Feb- 
braio di quell’anno era già creato Papa Giovanni 
XIV, e per confeguente pofliam prefumere 1 ’ aflTun- 
zione fua al Trono Pontificio , fucceduta nell’anno 
precedente . Strana cofa è , che il Cardinal Baronio, 
lavorando fui fuppofto , che in quell’ anno 984. Be- 
nedetto VII. raoriffe , e gli fuccedefle Giovanni XìV. 
faceflc a quella tavola di marmo la feguente annota- 
zione : Sed mendofe nonnihil , ut manifefie appareat , 
loco anni OUogefmi quarti legendum Ollogefinti quin- 
Fliy & loco IndiElionis J^uodecimae , legendum Deci- 
mae Tertiae , ut convenire ^ohannis Tapae Sedie 
tempori pofflf . Anzi nulla fi ha da mutare , e da que- 
llo contemporaneo ed autentico monumento s’ ha_> 
\ per lo contrario da inferire , che l’Epitaffio di Be- 
nedetto VII. Papa fu compolto dai Monaci , ricono- 
feenti la fondazione del lor Moniftero da eflb Papa i 
molti anni dappoi, e perciò fallace inaflegnarl’ an- 
no precifo della fua morte . 

Ma dopo nove mefi di Pontificato fini fua vita Pa- 
pa Giovanni XIV, e dall’ Epitaffio , rapportato dal 
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Cardinal Baronie C pure ricavato fu dal Marmo e — — 
non dai Manoferi tti ) fi raccoglie , che la fua morte 
avvenne nel di XX. d’ Agofto . Ma fe quello Epitaffio 
era in San "Pietro , chieggo io , perchè nolrapportaiTe ^ 
Pietro Mallio (4) , il quale tanti Secoli prima raccol- 
fe le memorie della Bafilica Vaticana , e noi conobbe Bou.ind. 
punto e noi riferì ? Secondo i conti di elfo Baronio , 
quello Papa Giovanni morì nell’ anno fulTeguente ; 
fecondo i miei nel prefente. Autore della Cro- 
nica del Volturno cioè Giovanni Monaco, il bp«n.u. 
quale fiori nel Secolo fulTeguente , fcrive cosi nel Aor. luiic* 
Catalogo pollo avanti alla fua Cronica : 'Johannes 
XIV. Tapienfis ^nnos ( Ieri vi Menfes) IX. Ijie in Ca- 
flello Sanili -.Angeli retrufus , fawis crudelitate neca^ 
tus efi anno DCCCCLXXXIV, Indizione XII. Ermanno 
Contratto (c) racconta cosi orrenda iniquità di que- 
Ili tempi colle feguenti parole ; .Anno 984. 1 {omac^ 
^obannes XIV. qui & Petrus Papiaeprius Epifeopus; 
fedii menfibus Vili, eumque Bonifacius Verrucii ( o 
perrucii ) filius , prius relegato Benedico , male or~ 
dinatus , de Conjìantinopoli quo fugeraf , reverfus , 
(omprebendit , in Caflellum Sanili .Angeli relega- 
tum fame f & utperbibent^ veneno enecuit ^ atque 
Sedem invaftt . Però da quell’ anno non s’avrebbe 
da rimuovere la morte di Giovanni XIV. Già abbiam 
veduto all’anno P74, che Bonifazio figliuolo di Fer- 
ruccio , niollro d’ iniquità , dopo avere a forza di 
facrileg) e di crudeltà occupata la Cattedra di San 
Pietro , collretto a fuggirfene , ricoverolfi in Co- 
llantinopoli , feco portando, il teforo di San Pietro . 
Appena collui ebbe intefa la morte di Ottone II, che 
il teneva in briglia > che celat«0iente fen venne a 
Roma , e colla fazione dei fuoi parziali prelb Papa 
Giovanni XIV, il fece più che barbaramente morir di 
fame , o di veleno in Calleilo Sant'Angelo, ed efpor- 
re il fuo cadavero alla villa del Popolo , deploratore 
di si indegno fpettacplp < Pofeia quello Tiranno di 
Tom. V. Part, lU ' V nuo. 
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nuovo fi aflìfi; fui Tr >no Pontificio . Ma non vi durò, 
fecondo i Codici Vaticani , più di quattro Mejt , o 
Ap*« p-ire di undici , per quanto ha Ermanno Contratto , 
e la Cronica del Volturno, coi quali va d’accordo Ro- 
inoaldo Salernitano . Mi attengo io a quell’ ultimo , 
perchè vedremo quell’ empio ufurpatore del Pontifi- 
cato , tuttavia vivente nel Marzo dell* anno venturo. 
Nella Cronica fuddetta del Volturno fi legge uno 
Strumento di livello, conceduto da A bxbate 

del Monillero Volturnenfe ad ^toue , o fia ^zzo 
Conte con quelle Note ; Ab inearnatìone Domìni 
voflrì^efu ebrifli funi ^nni DCCCCLXXXiy. Tempo- 
ribus Domni Tranfemundi Dux & Marchio , dr Du- 
fatus ejHs Secundo , & Dies Menfe Oitober , per In- 
diai ione XIII. A^tm Capuae , Fu ben fatto lo 
Strumento in Capua ; ma perchè fi trattava di un 
Conte del Ducato Spoletino , e di beni polli nel ter- 
ritorio di Penna , comprefo nel medefimo Ducato , 
perciò non li contano gli anni di JLandenolfo Princi- 
pe di Capua, ma bensì quei di Trasmondo Duqz di 
Spolcti , e Marchdè di Camerino, o fia di Fermo, 
pi qui dunque apprendiamo, che nell’anno ante- 
cedente p8t, o pure fui fine dell’ anno 982, Trafmon-, 
do fu creato Duca e Marchefe ‘ da Ottone II. .Augu- 
ro , fenza apparire , che altri dopo la morte di Pan- 
dolfo CapodiferrQ ottenelTe quei due Ducati , o fia 
quelle Marche . Perché non ho fatta menzione in ad- 
dietro di ciò , che fcrive Lupo Protofpata (a) , orsù» 
qui la farò . Anno, fcrive egli DCCCCLXXXH. tra- 
dita efl Civitas Barii in manus Ofaleehyri Tatri(ìi,q»i 
& Delphina , a duobus Fratribus Sergio Theopby- 
lalìo Menfe ^unii XI. die . Et Ofbo I{ex obiit l^mae . 
Ma effendo certo , che la morte di Ottone II, accad- 
de nell* anno precedente 98?. , perciò anche il tem- 
po della refa di Pari ai Greci dovrebbe appartenere 
a quell’ anno fielTo . Abbiamo veduto di Ibpra , che 
Ottone U. fu in Bari nell’ anno ^8 Se ciò èryero , 
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non può ftare il tempo , che qui il Protofpata aqcen- 
na. Anzi a me pare afi'ai probabile , che folameute 
dopo la morte d’effo Imperadore i Cittadini di Bari fi 
deflero all’ Ufficiale dei Greci , giac,chè non ayeano 
più da temere di lui . Aggiugne cPo Storico : ^^nno 
DCCCCLXXXIII. affrehendit praediclus Delphina Ta- 
tricius Cìvitatem xAfctilum in MenJ'e Decetnbri . Può 
efiere , che vi fia errore nel tempo; ma a buon con- ' 
to impariamo , che dopo efiere mancato di vita Offo- 
ne II. ^ugujlo , i Greci llefero l’ali in Puglia, e s’im- 
padroniro fin della Città di Afcoli . Pretende P Ut, j,. 
ghelli(tf), che in quell’ anno la Chiefadi Salerno 
fofle alzata da Papa Benedetto VII. al grado Arqhiepi- 
fcopale . Solamente cita , ma non rapporta la Bolla 
di efiTo papa , come pure era di dovere : e però non 
li può giudicare intorno al tempo di tale erezione . 

Quel che è certo , .Amato, vivente in quelli tempi , 
fu il primo Arcivefeovo di quella Città ; e Principe 
ne era allora Qiovanni II. 


■ Anno di Cristo dcccclxtxv. Indiziqne xi 1 1. 
di Giovanni XV. Papa i. 
di Ottone III. Re di Germania e d* Ita- 
lia j|. 

T Enea tuttavia nel mefe di Marzo delP anno pre- 
fente il Tiranno Antipapa Bonifazio , paricida 
di duePontefiei , occupatala Sedia di San "Pietro, 
del che ci afilcurano gli Strumenti accennati da Giro- 
lamo Rodi (t) , e fcritti in Ravenna .Anno 7ipngente~ 
fimo Obìogefimo Quinto a parta Virginis , qui .Annus 
ibi prifnus Bonifacii Bontijicis Maximi , Indizione 
XUL Idibus Marta fcribitur . Ma non tardò la mor- 
te a mettere fine alla vita e alle fceljeragini di quello 
falfo Papa . Colto da improvvifo accidente palsò a 
rendere conto di al Tribunale di Dio . Era coilui 

y 2 tal- 
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Tipi Giovanni j appellato XV , figliuolo di Leone y 
il quale per molti anni dipoi governò la Chiefa_j 
di Dio . Veggafi ancora ciò , che dirò qui fotto 
all’ anno ppj. Secondo T Annalifia SaflTone (<t), 
^irrigo già Duca di Baviera , che nell* anno ad- 
dietro aveva ufurpato il Regno al picciolo 
Ottone III, in quell’ anno divino inflinSlu ad fe^ 
reverfus y & vana exaltatione fe dejelÌHm confpi- 
ciens y veniente ^^ge ( Ottone ) in Franconevord , 
illue ifj'e adveniens , in confpeSlu totius Popùli , 
complicati t manibus , humilis habitu , a£lu , 
vera compun£lus poenitentia , Regine fe tradidit 
poteflitti . Fu ricevuto con tutto onore , e gli fu 
reftituito il grado di Duca , e per confeguentc_^ 
il Ducato di Baviera . Anzi vedremo , che egli 
ebbe per giunta col tempo anche il Ducato del- 
la Carintia , e la Marca di Verona ; di modo che 
Ottone III. ebbe da li innanzi tra i fuoi più fede- 
li quello irrigo , come appunto richiedeva la_» 
llretta loro parentela • Fu anche reftituito ad elfo 
Ottone III. il Regno della Lorena da Lottarlo Re 
di Francia : ,con che di bene in meglio andava- 
no profperando i di lui affari . Abbiamo da Lu- 
po Protofpata ( /» ) , che in quell’ anno fu man- 
dato dagl’ Imperadori Greci , al governo della_3 
Puglia Fumano Tatrizio , la cui relidenza polfiaia 
credere , che folfe in Bari . 


* * 
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Anno di Cristo dcccclxxxvi. Indizione xir.' 
di Giovanni XV. Papa 2 . 
di Ottone III. Re di Germania c d’Ita- 
lia 4. 

C ita il Padre Mabillone (a') una Bolla di Papa 
Giovanni XV., con cui conferma tutti i beni e 
tallio»!* privilegi del Monlllero di S. Pietro in Cado ,AureOy 
dóveripofa il Corpo di Santo Agoftino Dottore del- 
la Chiefa , a Pietro .abbate di quel facro Luogo. Fu 
elFa data Vili. Kalendas Februarìì per tnanum '^ohan~ 
nis Efifeopi T^epejtni , anno primo Johannis XV. Ta - 
h IndUìione XIV. Girolamo RolTi arch'egli 

accenna uno Strume nto fcritto in Ravenna anno Se- 
cttndo 'Pontificatus '^ohannis X'>'. Mtnfe Decembrijn - 
diSlionè XV , cioè nel Dicembre dell’anno prefente . 
Ne cita un’altro llipulato , anno Tertio ’^ohannii XV. 
Tontificis , V. Idus *jultas , Indizione I. Pavennae , 
cioè nell’anno pf?8., notizie tutte , che confermano 
affunto eflb Giovanni XV. al Pontificato prima del 
tr-v ^ Luglio dell’anno 985- A quefP 

y;>,J*,*«-anno 9S6. FUghelli (c) , e il fuddetto Padre Mabillo- 
"‘^”»-ne riferifeono una donazione fatta da .Adelaide Impe- 
radrictf che per errore di ftampa credo io, chiama- 
ta da eflb Ùghelli Ottonis III. Imperatoris uxor , al 
Aloniftero di S. Fruttuofo del Contado di Genova 
Le Note Cronologiche fon qtiefte ; Tettius Otho Dei 
grafia Imperator .Auguflus , anno Imperii ejìts , De» 
propltìo , Tertio , prima die .Aprìlis , IndiStione XIV, 
^£tumin Sàn£ìo FrnSlHofo . Ma Ottone IIK non era 
per anche Imperadofe , nè è mai da credere , che in 
uno Strumento pubblico , che fi dice fjttofcritto dal- 
la piiffima .^de/c/dc Augufta, e da Wi 7 i^d , o fìa 
Wiligifo Arcivctcovo di Magonza, gli folfè datoli 
titolo d’Imperadore . Dice ivi .Adelaide di far quella 
donazione prò anima praediSli quondam Domini Otho- 
nis Imperatoris viri mei , feu mercede , & prò fa- 

men- 
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fhentofilu met Karoli , quem Oominus Deus & Sai- " ^ 
vator nofter ^efus Cbrijlus reddìdit mihi de flu&ibus 
tnaris turbidi •vìvum & Jhfpitem , per merita beati/ - **“■* »“• 
fimi PruSluofi , cdr per orationes bonorùm vìrorttm 
ibidem Domino famulantium . Niuno pci'anche ha__* 
faputo , che l’ Aligli (la àveffe un figliuolo 

chianiato Carlo ; e fe l’avefTe avuto j pare imponi- 
bile i che la Storia non ne aveffe fatta menzione . Da 
Lottarlo Re d’Italia ella non ebbe che un^ figliuoU 
appellata Emma , per teftimonianza dì Santo Odilo- 
ne (a) , e da Ottone I. certamente non ebbe un Car- »«Viu 
lo . Potrebbe dirli , che ih vece di Karoli fi ha qui 
da leggere uttonis » cioè di Ottone II. , che nell’anno 
982* vedemmo, che gittatofi in mare , li falvò dai 
nemici. Ma egli era già mancato di vita . Però che 
fi ha da dire di quello Diploma ? Venne a morte in 
qiielPanno LottarioK^ di Francia , a cui fuccedette 
Lodovico y. filò figliuolo , chiamato nelle Storie il 
Dappoco. La Regina che poco fa di fli figliuo- 

la delPlmpefadrice ^Addaide , pafsò de* gravi affan- 
ni dojx) la morte del marito Lottarlo , perchè accu- 
rata al figliuolo Lodovico di pratica fcandalofa con 
iAdalberone Vefeovodi Laoh ; fopra che fi veggono 
due Lettere da lei fcricte alla madi*e .Adelaide » e all’ 
Augulta Teofaniafi’o. quelle di Gerberto • Alibiamo 
da Lupo Protofpata(t) , che heir;mno prefente i Sa- 
raceni fecero un’invafionè ir C.ilabria . Comprehen- 
derUrtt Saraceni fan^tam Chiriachi ( cioè SanSlae 
Cyriacae ) Gvitatem , diffipaDerunt Culabriam 
tot am . E l’Arn dilla SalTone (^f) racconta, che il 
fanciullo Re Ottone III. con poflente efercito andò **'*• 
contro la Schiavonia Occidentale . Colà venne a tro- 
varlo Mifecone Duca di Polotaia con gran feguito di 
foldatefche , ed oltre all’avergli prelcntato uh Ca- 
mello con altri regali , fe ipfum etiam fubdidit potefla- 
ti illius , cioè fi dichiarò luo Vailallo ; tunc fimul 
pergentes , devaftaverunt totani terram incendiis , 
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depraedatìonihus multìs. Aveva quello Duca pet 
*vo)^ie* moglie Dobrova , forella dì Bolislao Duca di Boe- 
«n»09«f. ^ Principefsa Crilliana , la quale tanto Teppe fa- 

re , che indurseli marito ad abjurare il Paganelìino , 
e ad abbracciare la Tanta Religione di Grillo ; il che 
fu cagione , che la Polonia cominciò a dar luogo al 
Crillianefimn . Anche la Ruflìa , o fia la Mofeovi», 
circa quelli tempi abbracciò in- parte la Religion Cri- 
lliana . , 

Annodi Crisio uccccixxxvii. Indizione xv* 
di Giovanni XV. Papa 
di Gitone III» Redi Germania c d*Ita-< 
lia 5. 

C Elebre è quell’anno per la morte del giovane 
Lodovico V. Re di Francia , già raccomandato 
alla cura di Vgo Capoto Duca di Francia , fenza laTciar 
figliuoli dopo di se . Della llirpe Regale di Carlo Ma» 

1 gno ci reftava tuttavia Car/o Duca di Lorena , zio pa- 
terno A’efso Lodovico . Contuttociò efso ^go Capeto, 
prevalendoli del malanimo , che aveano i Primati 
della Francia contro d’efso Carlo , perchè legato d’in- 
terelG col Re Germanico , lì fece proclamar Re di 
Francia, e coronare fui principio di Luglio. Da lui 
per diritta linea mafchile difeende il Criftianilfimo 
Regnante Re di Francia L«r^i XV. Seguitò poi la_» 
guerra fra lui e il fuddetto Carlo con varia fortuna : 
del che potrà informarli chi vuole dalla Storia di 
Francia . In quell’anno portarono di nuovo i SaTsoni 
la guerra nel paefe degli Slavi , unde illi compulfi , 
^gis ( cioè di Ottone III, ) ditioni fe fubdunt èr Ca^ 
ftella juxta ^Ibiatn reftaurantUT , fono parole dell* 
Annalilla d’Ildcfeim, e Safsone . Perchè non li sa , in 
•quaTanno precifamente luccedefse la perfecuzione 
fatta in Roma a Papa Giovanni XV.,chiamato da varj 
Autori XVI. 5 farà a me lecito il farne qui menzione • 
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llSigOTfiio (4) ne parla all’anno ppj. Il Cardinal Ba- 
ronio (c) all’anno 985:. Martino Polacco (é) , Tolo- 
meo da Lucca (rf), ed altri narrano , che quello Papa 
fu perfona molto dotta , e compofe alcuni libri . Ma 
perchè non cefsavano in Roma le fazioni , Crefcen- r>« 
zio Patrizio di quella Città , che cól titolo di Confo- 
le avea in fuo potere Caftello Sant’angelo , tì diede 
a perfeguitarlo , in maniera che fu collretto il buon 
Papa a fuggirfené da Roma , e a ricoverarfiin To- **«c'“* 
fcana , della qual Provincia era allora Duca e Mar- ^ 
chefe&^o, figliuolo di&i 5 >erW, e nipote d’Vgo già aun.Pau(i 
Re d’Italia . Di là cominciò Giovanni a follecitare il 
giovinetto Re Ottone III. di calare in Italia , altro 
mezzo non conofcendo per rimediare alla sfrenata li- 
cenza de’ Romani , che quella di creare un’ Impera- 
dofe . Ciò intefo da Crefcemio , e non efsendo fraar- 
fita la memoria della giuftizia fatta da Ottone il Gran- 
de , e fors’anche dal Secondo : mandò a pregare il 
Papa, che fe ne tornafse alla fua Sedia. In fatti 
Giovanni XV. fi portò a Roma , dove efso Crefcen- 
zio col Senato fu a dimandargli perdono . Da li innan- 
zi ebbe quiete il Papa dal Popolo Romano . Per lè 
fuddette moleftie, inferite a quello Pontefice, fi può 
credere fcritto da Romoaldo Salernitano (e) * che a* 

-tempi d’efso C/ot;4««/ XV., Bimani Capitanti Patri- Am" vR"* 
'tiatus fibi tyrannidem vendìcavere , cioè ufurparo- 
no al Papa il dominio temporale di Roma . Il Cardi- 
nal Baronie fe la prende fpefso contro i principi d’al- 
’lora, fenza mai riconofeere , da chi venivano, gli 
i fconvolgimenti di Roma, e della Cattedra Pontificia, 
cioè dai Romani ftefTì . Aggiugne efso Romoaldo, 
che in quell’anno i Saraceni faceheggiarono la Cala- > 
♦ bria . Forfè racconta egli qui ciò , che Lupo Proto- 
ipata fcrifse all’anno precedente k 


Anno 


Digitized by Google 



ji4 ANNALI D’ITALIA. 

- ■-= Anno di C R I s T o dccccl-txxviii. Indizione f# 
di Giovanni XV. Papa 4. 

Aano *tt. di OxioNE Ili. Re di Germania e d’ Italia 6» 

• loch». Irca quelli Tempi , come notò il Dandolo (<*■) » 
fcSJTjfdk'. \Calof ritti Nobili Veneziani , i quali già ve- 

demmo , che erano iti con alcuni lor fazionarj a 
fluzzicar 1‘ Imperadore Ottone II. centrò di Tribuno 
loro Doge j e contro la libertà della lor Patria , veg- 
gendo per la morte d’ eflb Augulló fvahiti tutti i lo- 
ro difegni ; tanto li raccomandarono all’ Imperadri- 
ce ^idelaide dimorante allora in Pavia ^ eh’ ella in- 
terpofe la fua autorevol protezióne preflb il fuddet- 
to Doge j affinchè poteflero con licurezza tornare a 
Venezia. L’ottennero efll con avi re il Doge man- 
dato quattro perfone , che giurarono la loro lalvez- 
zz . Ma da 11 a non molto iMurofini lor rem'ci flet- -> 
tero alla polla , allorché i tre figliuoli di Stefano Ca^ 
leprino venivano dal Palazzo Ducale in una gondola^, 
e li trucidarono . Il Doge mollrò di non avervi col- 
pa ; ma il Popolo credette ciò , che volle ; e chi fu 
h uciir- morto , non refu feitò. Sotto quell* anno 'racconta 
ltcr*lulic» Romoaldo Salernitano finche i Saraceni aflediarono*^ 
prefero, edidruflero la Città di Cofenza . Aveva.^» 
k tmcht- fcritto fOtto l’anno precedente Lupo Protofpatà (c) ^ 
che nella Città di Bari , fudd'ta allora de’ Greci ^ il 
Popolo follevatofi contro Sergio Protofpàta ( erà_» 
quella una dignità conferita dalla Corte diCollanti- 
nopoli , come di primo C..pitano ) 1’ Uccifero nel 
mefe di Febbraio . Nell’ anno prelente , IndiEiiont^ 
primà depopulaverunt Saraceni Vicos Batenfes ^ ^ 
viros ac mulieres in Siciliam coptivos duxere . In- 
torno ancora* a quelli tempi li dilatò forte in Lom- 
bardia r ordine Monadico , fpez almente per la ve- 
nuta a PaVia ^ e per gli lànti efempli di Màjolo Ab- 
bate di Giugni i Era allora il Monachifmo in ltalia_* 
in foinma deprelllone * Pochi Monilleri li contava- 
no , 
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no , dove frorifie la regolar difcipliria . Nella mag- — 
gior parte de’ Monaci , maffimamente fe i lor Mona- 
Iteri erano piccoli , o fe grandi , ridotti in Comnien- *"“* •’** 
da , compariva una deplorabile dtpravazion di co- 
ftumi . Trovavanfi talvolta de* piiflirtii Abbati, e 
de’ rcligiofifllmi Monaci ; ma noi poco fappiamo del- 
le loro virtù , e meno delle opere loro in fcrvigio 
e profitto fpirituale de’ popoli . Si vede bensì dalle 
memorie, che reltono , e fiere flato l’ordinario e^ 
comune Audio degli Abbati , e Monaci d’ allora , di 
acquiflar tutto dì dei nuovi ftabili,e anche degli Sta- 
ti , cioè delle Caftella e Ville j che andavano poi a 
finire bel fic vos rton vobis di Virgilio . Ingcgnavafi 
ancora cadauno de’ potenti Monifteri di avere , per 
quanto potea , degli altri Monifteri fubordinati a fe 
per tutta l’Italia, o almeno delle Celle , o ila de* 
Priorati nelle varie Città , o nei lor Contadi , dove 
poi teheano un Priore j e talvolta alcuni pochi Mo- 
naci ^ i quali fe ne ftavano in gaudeamus , perchè 
difobbligati dal rigore della difciplina . 

Giovò non poco la venuta del Santo Abbate Majo^ 
lo perciocché oltre all’ avei* egli riformato alquan- 
ti vecchi Monifteri, $’ invogliarono molti di fabbri- 
carne dei nuovi ^ ne'* principi de’ quali certo è che 
fioriva la pietà e il buon’ efempio . Però intorno a 
quelli tempi la Santa Imperadrice^de/a/dc, aggiun- , 
fe (a') un riguardevol Moniftero all’ antichiìfima- 
Chiefa di S. Salvatore di Tavìa , non fulTiftendo un’ 
antichità di lunga mano maggiore , che da taluno 
gli viene attribuita. In Parwa forfè il Moniftero di 
S. Giovanni^ in Brefcello queUó di S.Cenefio y in_a 
MiUno quello di S. Celfo > in Genova quello di S. Si- 
ro ^ in Firenze la Badia ài Santa. Maria ^ in Reggio 
quello di S. Trojpero , oggidì di 5. Fietro ^ in Ta- 
dovà l’ infigne di Santa Giujiina j per tacer d’altri . 
in Ildebrando yefeovo Qb") conceduta 

ad un Monaco Stefano nell’ anno l’antica Chiefa mIììiI.' ‘ ir‘ 

. di 
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— di 5. Tietro , polla allora fuori della Città . t Mo< 
naci Nonantolani , che alTorblvano un’ immenfa cb* 
ànao »<**pÌ2 di Beni ne’temtofj di Modena , Bologna , Fer- 
rara , Verona , ed altre Città , mirando di mal’ oc- 
chio la difpolizion d* un nuovo Mobilierò in lor vici- 
nanza , deliramente fpinfero un lor Monaco, per no- 
me Tietro che li uni con elTo Stefano alla cura del- 
la Chiefa luddetta . Quando poi Pietro fe la vide_> 
bella , rubò all* altro Monaco la Bolla Epifcopale , e 
tentò con danari il fopralodato Vefcovo per avere ' 
egli la metà di quella Chiefa ; ma il Prelato j dete- 
• llando la furberia del Monaco Nonantolano , il cao 
wt ciò via , e confermò in quell’ anno a Stefano il 
«i* polTelTo di quella Chiefa ; il che fu principio del Mo- 
niftero di S. Pietro , tuttavia florido in quella Cit- 
tà , e fondato nell’ anno pp6. dal Vefcovo di Mode- 
<V) MJkin. Giovanni . Degno è ancora d’ oflervazione ciò, che 
racconta Arnolfo (i) Monaco di Santo Èmmerammo, 
cioè che nella fola Roma fi contavano quaranta Mo- 
nilleri di Monaci, e ventici Monache profeflTanti tutti 
o quali tutti la Regola di S. B ene detto y e fefj anta Col- 
. leggiate di Canonici : tanto fi era dilatato l’Ordine_» 
Monallico,e l’ Illituto de’ Canonici . Dall’Ughelli (t) 
e dal Tatti (<T) è rapportato un Diploma dato da Ot- 
ione III. in 4vore di ^delgifo Vefcovo di Como con 
quelle Note : Datum HI. Tuonar OStobris , odnno Do- 
minicae Incarnationis DCCCCLXXXVIII. Indi^iont-9 
IL Impera Domni Othonix Scinto . \4Stum in Talatio 
Renesbobc . Non avverti 1’ Ughelli , che quello pri- 
vilegio non potè mai competere ad Ottone III, il qua- 
le non era per anche Imperadbre . Il Tatti bensì lo 
riferì all’ anno 978, e ad 'ottone IL Augnilo . Ma fic- 
come oflervò il chiari flimo Padre Gotifredo Abbate 
i.'J#.*’*' Gotvvicenfe (e) , nè pur cosi vengono guarite le 
piaghe di quello documento , in cui è anche da av- 
vertire quel titolo Urano : Othù Tertius grafia Dei 
Gubernat4r y feu Imperatore 
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Anno di Cristo dcccclxxxix. Indizione ii. 
di Giovanni XV. Papa 5. 
di Ottone III. Re di Germania e d’Ita- 
Ha 7. 

T Anto dall’ AnnaliftaSaflbne , quanto da 'quello 
d’Ildefeim abbiamo, che in queft’anno 
phana Imperatrix mater I{egls ( cioè di ottone ITI, ) 

Jiomam ferve xit , ibique Natalem Domini celebra- \ 
viti omnem regionem B^egi fubdidit. Pei* la te 
nera età , e per la lontananza del Re Ottone ITI. pur 
troppo aveano cominciato i Popoli dell’ Italia a cal- 
citrare , e a fufcitar delle fedizioni , ficcome verrò 
dicendo più innanzi . Ancorché la Santa Imperadri- 
ce xAielaide flando in Pavia comandafle , e il Iludial^ 
fe di tener quieti i popoli , pure non era affai te- 
muta e rifpettata la di lei autorità. Venne con più 
pollò in Italia 1’ Augnila Teofania , e di qui impa- 
riamo , che effa dovette rimettere in miglior fello 
gli affari. Ma non fi dee tacere, che l’Archiman- 
drita Calabrefe Giovanni , da noi veduto di fopra 
creato Abbate del ricchilfimo Monillero di Nonan^^ 
tola , Teppe ben far fruttare in fiio favore l’ intrinfi- 
^ chezza, che egli godeva preffo la fuddetta Impera.» 
drice Teofania , ficcome uomo intendente della lin- 
gua Greca, ed originario di Calabria. Pafsò in_> 
quell* anno a miglior vita Sigualdo Velbovo di Pia- 
cenza (<*) , e r accorto Greco colla protezione della 
Augnila fu promoffo a quella Chiefa , quantunque 
per attellato del Cronografo Saffone (è) , foffe fiato i,,„oedi. 
eletto Vefcovo un uomo degno , ch’egli fece difcac- Sui.'''** 
dare. Nè di ciò contenta la Tua ambizione, giacché in 
quelfecolo era divenuto alla moda il fare dei nuovi 
Arcivefcovati , ottenne da Papa Giovanni XV , che 
Piacenza foffe eretta in Arcivefcovato ,• con levarla 
difetto alla Giurifdizione del Metropolitano di Ra- 
venna . Ha recato maraviglia a taluno, ed è fembra- 

to 
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co errore , il trovar quefto Givomni ^reivefeovo dì 
‘Piacenza; ma di tal verità non fi può diibitare • 
Leggefi prefTo il Campi una permuta da lui fatta in 
Pavia col maflro di quella Zecca , in cui eflb è ap- 
pellato DomnHi Johannes ^rehiepifeoous Sanóiae Pia- 
centinae Ecclefiae , & ^bas Monajìerii Sanali Sii- 
•veftri , fiti j^onamule . Lo Strumento fu fcritto 
^nno ab inearnatione Domini T^pflri ^Jefu Chrifii 
nongentejìmo ottuagejimo nono , t(rtìo die Menfis 
Genuarìi , Indizione fecunda . II non veder qui fat- 
ta menzione degli anni del Re Otrone III, ficcome 
nè pure nello Strumento d’ Ildebrando VeRovo dì 
, Modena , citato all’ anno precedente , e nè pure un’ 
!>«£'** altro , accennato da Cofimo della Rena , e in_* 
altri della Cronica del Volturno (jb~) , mi fareftar lò- 
teTiuite penfare , come Ottone HI, fofTe Re anche d* 

Italia , e non ?ntrafle fecondo il'^oftume il fiio nome 
pe’ pubblici Documenti . Forfè perchè non era fiato 
peranche coronato ? Lafeerò decidere ad altri quefto 
punto ; poiché per altri documenti fi vede , che Ot- 
tone III, fignoreggiava in quelli tempi , come Re in 
Italia • 

Ma prima di abbandonare il fuddetto Strumento di' 
Giovanni Arcivefeovo di Piacenza, fi vuol’ oflerva- 
re , che in conformità del buon rito , che fi pratica- 
va allora in molti luoghi , affinchè nelle permute 
non venilTe danno alleChiefe, furono inviati Efii- 
matori pubblici a riconofeer^ il valore dei beni , che 
s’ aveano a permutare . Però quivi fi legge : Et ad 
hanc previdendam commutationem acceffervnt fuper 
ipfis rebus 4d previdendum Ilder^dus Mijfo Donni 
Teodaldi Marchio , & Comes Comìtatu Motìnenfe , & 
^delbertus Cleticus Mijfo eidem Donno ^obanni Ar- 
cbiepifeopo . Perchè il Monifiero di Nonantola era ed 
è fituato nel territorio di Modena, e qui fi trattava 
di permutare dei fuoi beni : perciò d’ ordine del Con- 
te , ofia del Governatore perpetuo di Modena , an- 
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darono gli Fftimatori pubblici a raccogliere il valor 
delle terre da permiitarfi . Ma Tedaldo^ avolo della Volgare 
celebre Cortesi Matilda , è inoltre appellato Mar^ *""* ***• 
chh . Di che Marca era egli Marchefe ? Così nell’an- 
no 97?- ( come da Strumento (a") da me pubblicato 
apparifee ) fi truovano in Fifa ^albertus , & Oberm 
tus ( Progenitore della Cafa d’ Elle ) germani AfiV- 
cbioni , jfìHi bone memorie Oberti Marchionis , 0» 
Cornìtis Talatio . A qual Marca comandavano que^ 
fti due Marche-fi ? J.’ ima delle due vo* io conghiettu» 
raiido , cioè n che gii foflero ifiituite delle Marche 
minori , e che per efempio Modena con altre circon- 
vicine Città fiìrmaflTe una Marca, da cui Tedalda 
prendefle il titolo di Marchefe ; e che laLunigiana , 
in cui pofTedeano tanti fiati i Maggiori della Cafa d* 

Efie , ficcome vedremo , anch*elTa defie il titolo Mar- 
chionale ai due fuddetti /idalberto ed Oberto fratel- 
li . O pure che gl’ Imperadori conferendo il titolo 
di Marghefe ai Principi , che pofTedeano molti Stati » 
come Terre , e Cartella , gli efentaffero con ciò dal- 
la giurifjizione de’ Marchefi maggiori, concedendo 
loro l’ autorità Marchionale fopra i medefimj Stati . 
Veggiamo in quefii tempi ancora introdotti i Conti 
J^urali , cioè Signori di qualche Cartello, efentati 
dalla giurifdizione dei Conti delle Città . Ò)sl a po- 
co a poco s’ andarono trinciando le Marche, e i Con- 
tadi non meno in Italia , che in Germania . Quefii 
fon punti feuri , e giacché ci manca la chiara luce 
della verità , fi debbono ammettere come buona mo- 
neta le congetture fondate fopra il verifimile . Scri- 
ve Lupo Protofpata (^) lòtto queft’ anno , che de- ‘ 
feendit Johannes Tatricius ( Governator Greco della 
Puglia) ^mmiropolus, & occidit Leonern^ 

Cannatum , & T^icolaum Critis , & Torphyrium t 
probabilmente de’ principali di Bari . In quelli tem- 
pi noi ritroviamo Duca di Spoleti e Marchefe di Ca- 
pi erino Marchefe dilofcana: fiche è degno di 
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to 7{onas ^anuarias ^mo Dominìcae Incarnationis -==a 
DCCCCXC. Indizione II. .Annovero Tertii Ottonisre- e a. 
gnantis III. ABum B^ntae, dove ella aveva celebrato 
il Santo Natale . Ma fi dee fcrivere IndUìione III. e 
per conto degli anni del Regno fi ha da fcrivere .An^ 
no l/Il. Tuttavia, ficcome fu offervato in alcuni Atti 
accennati di fopra , non fi contavano peranche gli 
anni del Regno di Ottone HI. in Italia . Un’ altro più 
importante Documento (<i) ho io dato alla lyce , ciò’' Imiìc-IbAv 
un Placito tenuto, Anno Deo propitio Vontificatus 
Domni 'Johannis Summi Vontificìs 1/. die XIII. menfe 
Marta , Indizione Ill.foris Cìvìtate Ravennae , ìil» 

Vico ^quidiciturfablonaria. pojì Tribunal "Palatii, 
quod olim conflruere jujìt Domnus Motto Imperator . 
Notabili fon quelle parole , ma più ancora le feguen- 
ti ; Dum reftderet , Deo annuente , 'Johannes^ Ar- 
cbiepifcopus San£iae Tlacentinae Ecclefiae ingenera- 
li Tlacito fmul cum eo Hugo gratin Dei Epifcopus 
Sanciae Hanfdeburgenjìs Ecclefiae juffìone Domnc^ 

Teofana Imperatrix &e. Un tale Atto.finifce di chia- 
rire , che l’Elarcato di Ravenna , non fo fe per qual- 
che accordo fegujto coi Romani Pontefici , o per al- 
tre ragioni , era divenuto parte del Regno d’Italia,e 
che da gran tempo non ne erano più in polTefib i Ro- 
mani Pontefici. Ottone III. non per anche avea confe- 
guito la Corona , e il diritto degli Imperadori; e pu- 
re Teofania fua madre fa da padrona in Ravenna,man- 
dandovi i fuoi Medi a tener pubblicamente giulHzia, 
fenza che fi fappia , che ne facelfero. doglianza i Pa- 
pi . Ed ora s’intende , perchè Ottme il Grande avelfe 
quivi fabbricato di pianta un Palazzo Regale per fe , 
e per gli fuoi fuccelTori . Dobbiamo anche al Padre 
Mabillone (i) la memoria d’un Diploma d* elfa Impe- 
radrice , dato in favore del Moniftero di Farfa , affin- .!l‘ *'*** 
ché gli folfe refiituita la cella di S. fattoria , ^fia 
nella Marca di Camerino . Fu ottenuto quello Diplo- 
ma interventu ’Jobannis Arebiepifeopi RavennatiSy& 
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Uugonis Trincipis , cioè di 2fgo Duca e Marchefe di 
*v Tofcana e di Spoleti , che faceva la fua Corte alla ve- 
*^»*** dova Imperadrice . Le Note di quel documento , co- 
me cofa rara, meritano d’elTcre qui rammentate . Z?4- 
tum Kalendis ^prilis ^ ^nno Domìnicae Incarnalo • 
nis DCCCCXC Imperli Denrnae Theopbanae lmperatrì-> 
eh xyill. InditìioHe III. ^avennae . L’ Epoca di 
Teofania non è già prefa, come pensò il fuddetto 
Padre Mabillone, dall’ anno della morte di Ottone IL 
i*)Tni.i. fuo conforte, ma bensì , come avverti il dotrifll- 
***’ mo Padre Gotifredo Abbate Gotvvicenfe (a) , da.l* 
anno delle fue nozze , cioè dal pyi. Intanto oflcr- 
viamo, che quella PrincipelTa la faceva non da Im- 
peradrice , ma da Imperadore . TornolTene ella in 
quell’ anno in Germania per alfillere al Re Ottone 
III. fuo figliuolo nel governo degli Stati . Secon- 
tÌJPVJI"’ racconta Romoaldo Salernitano (A") , /Unno 

DCCCCXC. Stella a parte Septemtrionh apparuìt ,ba^ 
bens fplendorem , qui tenebat cantra Meridiem , quafì 
pajfum unum . Et pojì paucos diet iterum apparuit 
eadem Stella a parte Occidentis , eir bendar ejus 
ad Orientem tendebat . Et non poft mnitos dies fuit 
terraemotus magnus , qui plures evertit iomos ìil» 
Benevento <Sr Capua , multofque bomines occidit , 
tir in Civitate Jfriano multai Ecclejias fubvertìt. 
Civitas quoque Frequentus pene media cecidit. Ci* 
vitatem vero Confanam prope medium cum Epi* 
fiopo fubvertit y multofque bomines opprefjit. Bpn* 
Jem totam cum ejus bominibus fubmerfit . Viene 
anche da Leone Oftienfe (c ) narrata quella difav- 
ventura con aggiugnere t In Benevento viperanut 
dejeeit , & fubvertit quindecim Turres , in quibus 
ceutum quinquaginta bomines mortui funi . Ange- 
lo dalla Noce fu di parere, che col nome di Vì- 
pera fia indicato un Callcllo di quello nome nel 
territorio di Benevento . Credo io più tolto , che 
Leone lignifichi una %ura di vipera , che tuttavia j 
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Beneventani nella ftefla loro Città tenefifero alzata =" ■ '■ 
fopra qualche colonna , o fabbrica alta ; fuperftizio- 
iie ereditata dagli antichi Longobardi. Simulacrunif »*• 
quod vulgo vipera nominatur , cui Longobardi fle~ 
{ìebant colla C<i) , li legge nella vita di S, Barbato 
Vefeovo di Benevento . Pare , che lino a quelli 
tempi duralTe quella fuperiliziofa llatua o figura in 
eflFa Città . Ma avendo noi veduto all’anno 66^ , che 
per opera di quel Santa Prelato fu atterrata, fi può- 
fofpettare , che almeno il luogo , dove elTa fu , ri- 
tenefle quel nome , e in alcuni non fofle ben’ eftinta 
quella ridicola perfuafione , che dal mantenimento 
di quel luogo dipendefle la felicità e falvezza della 
Città , in quella guifa che gli antichi Romàni pen- 
farono dell’Altare della Vittoria , i Trojani del Pal- 
ladio , i Fiorentini della ftatua di Marte , ed altri 
finiili . 

Anno di C R-i st o dccccxci. Indizione iv. 
di Giovanni XV. Papa 7 . 
di Ottone III. Re di Germania 
e d’Italia 5 », 

A Bbiamo dall’ Annalilla SalTone , che Ottofte IH. 

coll’ Augufta Teofania fua madre celebrò con 
fblcnnità ed allegria la Santa Pafqua in Qu.idelinge- 
burg'in Sa(Ionia.Intervennero a tal fella Marchio Tu- 
feanorUTH HugOy& Dux Volonorum Mifeco cum pluri- 
bus Regni 'Principibus, diverfa munera.ad obfequium 
Imperatoris ( non era per anche Imperadore ) defe- 
rentes. ©ga Marchefe e Duca di<Tofcana con grandi 
ricchezze e potenza accoppiava-una non minore ac- 
cortezza , e volendoli ben mettere in grazia di Otta- ' 
ne ili. e di Aia madre , non tornò si tollo in Italia , 
ma continuò a far la fua corte a que.’ Regnanti , fin- 
ché giunfero aNimega. Qgivi infermatali l’ Impe- 
radrice Teofania , da morte immatura fu rapita, nel 
di 1 5. dlGi ugno dell’ anno prefente . PcefiaDitma- 
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^ ~ ro (4) la fua morte è polla fotto il precedente anno I 
vo!)t.r# ma per errore de’ Copilli . L’ Annali (la SalTone , Er-» 
fa.» Contratto , c Lamberto da Scafnaburgo , che_> 

, copiavano la Cronica diDitmaro, dovettero ben 
vedere , che anche egli fotto il prefente anno notò 
la morte della fudetta Imperadrice . Era quella Gre- 
ca Principefla donna di fpiriti virili , di bella ed o- 
nella converfaziooe , molto caritativa verlb de’ po- 
veri e delle Chiefe ; lapeva cattivarli P affetto di 
chi ella voleva , ed inlierac tener balTo chi alzava la 
creila ; utilillìma perciò nel governo degli Stati al 
figliuolo. Un folo difetto viene in lei riprovato da 
Santo Odilone (A) , cioè che quantunque ella fofle 
utile , ed ottima per gl’ altri , Socruì ^amen ( cioè 
a Santa Adelaide ) /«/f ex parte contraria . ^d po- 
flremttm vero cujufdam Greci ( probabilmente vuol* 
intendere di Giovanni Arcivefeovo di Piacenza ) 
aliorufnque adulantiunt confilio fruens , minabatur 
ei y quafi manu defignando , diccns : Si integrunL» 
annum ^upernfixero , non dominabifur y/tdbelaida in 
foto Mundo y quod non pofjìt (ircurndari palmo uno, 
Quam fententiam inconfulte prolatam , divina cen~ 
fura fecit ejfe veracem : jinte quatuQr hebdomadas 
Qraeca Imperatrix ab hac luce difcejjìt . yiugufta^ 
yifdalhaida fuperjìes , felixque retnanfìt , All’ avvifo 
della defunta nuora la piiflìma Imppradrice ,4delai~ 
de li portò dall’ Italia in Germania per confolar l’af- 
flitto nipote Ottone III , e per dare aflillenza alla di 
lui età , bilbgnofa tuttavia di conliglio nel governo 
del Regno . E quivi : ille eam Matris infiar fecunL» 
tamdfu habuit , quoad ufque ipfe protervorum confi- 
lio juvenum depravatus , trijiem illam dimifit. Sic- 
ché ella malcontenta li rellituì all’ Italia ( non fp in 
qual tempo ) lafciando il Re nipote in balia ai tra- 
fporti della fua gioventù. Fip qui avea Tribuno 
MemnioDoge di Venezia governato il Aio Popolo 
fenza operar cofe , che gliene guadagnalTero l’ af- 

fet- 
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fette . Gli flava non poco a cuore , che Mauri- 
zio fuo figliuolo fuccedefTe a lui nel governo , e 
perciò lo fpedl a Collantinopoii cort ifperanza j chè 
ritornando condecorato da quegli Augufli di qual- 
che illuflre Dignità , più facilmente otterrebbe li in Clunn * 
fuo intento . Ma cadde intanto malato efTo Doge i e ìiriuiiU 
fentendo accoflarfi il fuo fine j fi fece portare al 
Moniflero di San Zacheria , e quivi prefo l’abito 
MonaflicO , dopo fei giorni terminò di vivere Non 
già il di lui figliuolo i ma bensì Tietro Orfeoh II. fu 
creato in fuo luogo Doge di Venèzia . Era egli figli- 
uolo di quel ^Pietra Crfcolo, che già vedeinmo ÌDoge, 
e poi paflàto alla vita Monaflica in Francia^ dove per 
le fue virtù fi guadagnò il titolò di beato , c di fanto i 
Quefli fu Principe digran fehno,e talmente attento ai • 
vantaggi della fuà Patria,che Venezia a’fùol di crebbe 
fommamente di potenza e decoro. Al Pan no preceden.» 
toppo, racconta il Sigonio (6) le rivoluzioni fegui- 
te in Milano fra Landolfo Arcivefeovo , e il popolo 
di quella Città . IlSig. Saffi nelle annotazióni (cà fu . . 
di parere, che cito Landolfo vcniCCc promofTo a quell’ 
Arcivefeovato nell’anhop.90 ,còme ’n fatti è notato 
ilei Codice Efienfe della Storia di Àrnolfo Milanefe 
(d) , e che nel pSa. fucccdèflero quelle diflenzioni 
•per le quali Ottone II. Tmperadore, fecondo luii afre-"«*‘“‘‘« 
diò Milano nell’ anno p8?< Io non m’afrifchio a pro- 
porre alcuno di tali fatti j perchè circa il tempo la 
Storiaci lafcia nelle tenebre; è mi prendo la liber- 
tà di narrar qui le follevazioni fuddette con qualche 
barlume di verifimiglianza, che trovandofi troppo 
giovane il Re Ottone \\l mortala madrefua , e 
pafl'ata in Germania l’avola fna /4delaide, poteffe al- 
lora il popolo di Milano prendere ranni contro del 
fuo ArciVefeovo. Ora il fatto è in quella maniera 
narrato da Landolfo Seniore CO Storico Milanefe . <* 

A tempi di Ottone li era potentimmo in Milano 
Éonizone daCarcano* EfTcndo vacata laChiefa di 
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— Milano periamone d\ Gctifredo Arcivefcovo nell’ 
vnj^r* 980. Loltiii a forza d’ oro proccnrò quell’ Arci- 
*““»*• vcfcovato dall’ Inrperadore perfuo figliuolo Landolfo 
contro la volontà di tutto il Clero , e popolo Milane- 
fc , al quale apparteneva l’ elezione . Crebbe perciò 
di giorno in giorno fempre più 1’ odio univerfale con- 
tro di lui . Interea Landulfus paucìs commoratus an- 
nis , patre ejus male mortno a quodam Tazonis i'er~ 
nula fuo in le^o , -ad Ottonerà Imperatorem -curfu ite- 
loci fugiens tetendk . litigato l’Impcradore (quelli era 
Ottone II.) venne all’ affedio di Milano . Per una vi- 
lìone tornò in fe fieflTo Landolfo , e chiamati dalla Città 
molti Nobili, llabili un’infame accordo con elfi, conce- 
dendo loro in Feudo o a Livello le Dignità della Chie- 
fa , e le Pievi della fua Diocelì , con che egli ritornò 
quieto alla lùa Cattedra , e l’ Augnilo Ottone fe ne an- 
dò in Liguria . Ma nulla parlando Arnolfo Milanefe , 
Scrittore più efatto, e contemporaneo d’elTo Landolfo 
nel fecole fulTeguente , di un tale alTedio , e nulla_* 
dicendone gli Scrittori Tedelchi , che pure van regi- 
llrando tutte le più riguardevoli azioni di Ottone II. 
io non so , che s’ abbia a credere a Landolfo Storico 
per conto di effo affedio . Però meglio fia l’ attenerli 
liiKt. * 1 ^’^ racconto d’effo Arnolfo («), che con altre cir- 
collanze ci rapprefenta quegli avvenimenti. Dice_> 
adunque, che fucceduto Landolfo, nativo delCa- 
Itello di Carcano a Cotifredo Arcivefeovo , per la 
troppa infolenza del padre , e del fratello cominciò 
a tirarli addolTo l’odio del popolo, coll’ abufarlì del 
dominio della Città , di cui forfè era Conte , o vo- 
gliam dire Governatore. Congiurò contro di lui la 
Plebe , ma i Nobili erano in favore di lui . Quibus 
ajfidue rixantibus grande commijfum ejì in Vrbe cer~ 
tamen . Vedendo £<jKdo//o di non potere reggere al- 
la forza del popolo , lafciato nella Città il padre fuo 
decrej?ito , fi ritirò fuori coi Nobili, a’ q^uali , per 
tenerli laidi nel fuo partito con farli fuoi Vafli^lli , di- 
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ftfibiil molti Benefìzi de’ Cherici , e beni della fiia_» 
Chiefa . iterum autem colletlo ex diverfis partibus 
agmine , conjUxit eifdem cum Civibns in Campo 
Carbonariae , ubi faEla efì plurima caedes utrin- 
que : a quo bello aegre dhertit bae etiam vice . Ira 
Civitate autem quaedam ( ferivi quidam ) vcrnula , 
audita Domini fui necc , accurrens , Tatrem Traefu-^ 
lis leUo jacentem cultro transfixit . Ma non andò 
molto 1 che frappoflcfl varie perfone faggie , fegul 
concordia , e pace fra Landolfo , e il popolo • L’ Ar- 
civefeovo in emenda de’ fuoi peccati fece fabbricare 
in Milano il Moniftero di .S”. Celfo, dove poi venen'- 
do a morte , volle efTerefeppellito. Qui non c’ è pa- 
rola j nè di Ottone II, nè di affedio da lui fatto di Mi- 
lano ; e però potrebbono eflere fucceduti cotali feon- 
certi durante la lontananza , e minoriti di Ottone III* 

Circa quelli medefimi tempi anche il popolo di Cre- 
mona recò non pochi affanni ad Odelrico Vefeovo di 
quella Città ; perciocché £cf/e’y/<ie fuae terram pote-^ 
flative invajerunt , ac illam ( forfè illum ) deve- 
fiierunt', atque fub obtentu , feu occajtone comnién-^ 
dationis atque fa^icii , Clericos illins ac Laicos fuo 
regimini jufle , & legaliter dedìtos eirc. iHjufle de- 
' predantes , eamdem Ecclefìam coarUando acdipre*- 
dando ^ multis calamitatibtts opprimebant . Tuttociò 
fi legge in un Diploma di Ottone UÌ. (<t) dell’ anno 
gg6. Fatti tutti , che fon degni d’ attenzione , per- 
chè di qui fi feorge il principio della liberta e indi- ci.*.».. 
pendenza , che a poco a poco andarono poi procac- 
ciando a fe fteffi i popoli d’ Italia j cori una flrepitofa 
mutazion di cofe, di cui andremo di mano in raario 
ravvifando il progreflb. Rapporta il Campi (6) uri k 
Placito tenuto /« (Evitate Vlacentiain Solario proprio 
Donni tArchiepìfeopì San£ìae Tlacentinae Ecclefìae , 
dove injudieio refidebat Domnus "Johannes vir vene- 
rabilis ^irebiepifeopus SanSlae Vlacentinae Ecclefìae, 
&di(fuf Donni ottonis l{egif. Dal Notajo fu fcritto An- 
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■■ — - no ab Incarnatione Domìni noftri ^efu Cbrtflì DCCCC- 
ifC/. Decimotertio Kalendas Februaril , IndiClionc-a 
-Quatta . Noi ancora qui troviamo in»ufo 1’ autorità 
Regale di Ottone III. in Italia , ma non già notati ne- 
gli Atti pubblici gli anni del fuo Regno. Abbiamo da 
■ uchr. Lupo Protofpata (a) dicfecit bellum ^jlo Comes cum 
Saracenis in Tafento , & ibi cecidit ille cum multis 
Darenfibus . In vece di ^jlo , un’ altro Codice , e l’ 
Anonimo Barenfe hanno C»ffo Cowex: ma fideelcri- 
vere \Mto Comes . Medefimamente in queft’ anno Vgo 
Capeto Re di Francia, fdegnato contro dì otrnolfo 
Arcivèfeovo di Rems , il fece deporre dai Vefeovi in 
un Concilio tenuto in quella Città -, ma fenza chc_> 
forte approvata' una tal rifoluzione dalla Santa Sede . 
In fuo luogo fece egli ordinare Gerberto -, che noi 
già vedemmo Abbate di Bobbio , in ricompehfa d’ ef- 
ìere flato Maertro del Re Roberto fuo figliuolo , e per 
la flima della di lui rara Letteratura . Vedremo poi , 
fin dove arrivò la fortuna di quello peffonaggio . 

Anno di Cristo dccccxcii. Indizione v. 
di Giovanni XV. Papa 8. 
di Ottone III. Re diGermania , e d’Italia io. 

D a che fu alzato alla Dignità Ducale in Venezia 
Tìetro Orfeolo II , ficcome perfona di grande 
attività e fenno , fpedi torto a Coflantinopoli i fuoi 
Legati , ed ottenne dagl’ Imperadori Bafitio e Co- 
fiantino la Bolla d’ oro contenente la conferma di 
tutte le libertà ed efenzioni , godute in addietro 
dal Popolo di Venezia per tutto 1’ Imperio d’ O- 
riente . Studiófll ancora di flabilir buona amici- 
' zia con tutti i Principi de’ Saraceni , a* quali per 
fc Lcbr. tale effetto mandò Ambalciatori . Ma particòlar- 
mente ebbe cura di far confermare al Re Ottone flL 
i veccchj patti. Si legge nellaCronica del Dandolo(é) 
il Diploma di tal conferma conceduta da erto Re 
interventu & petitione noflrae dile^iffimae Dominae 
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xAvìae /fielheide Impcratrìcis ^ugujlae : il che fa 
conofcerc, che la Santa Irnperadrice tuttavia dimo- 
rava in Germania nella Corte del Re fuo nipote . *’^*»‘* 
E il Diploiha è dato XfV. Kalendas ^uguflì ^mo 
Domintcae Incarndtionis DCCCCXClt. Indizione K 
yfnnovero Domnì Ottoni f III. regHantis IX. 

Molinufenh . Aflerifce Lupo Protofpata (4') , che ’ 
in queft’ anno fi provò una terribil careftia per ^ 
tutta ntalia'. Non già nell’anno ppr. , come (limò 
il Sigpnio (J }') , ma bensì nel fine del prefente diede 
fine ai fuoi giorni ^loara PrìncipeflTa di Capua , già 
moglie di Tattdolfo Capodiferro j la quale finquì 
col figliuolo Landeholfo (c) ^ virilmente avea gover- 
nato quegli Stati . Siccome oflervò il Cardinal B id. Io Aa« 

>'ronio(d)., ella aVea fatto ammazzare un fuo nipo> 
te Conte , per paura 'eh* egli col fuo credito po- 
telTc occupare il Principato ai fuoi figliuoli : pcr- 
locchè S. Nilo Abbate le prédifTe i che mahearebbe la 
flirpe fua, ficcoffle infatti da li a non molto avvenne. 

- Anno di Cr i s ro dccccxciii. Indizione vi. 
di Giovanni XV. Papa p. 
di Ottone III. Re di Germania, e d'Ita- 
lia Ili 

N EH’ Archivio dell’infigne Moniftero di Subiaco 
fi legge uno Strumento , fcritto \Anno Beo 
fropitio Pofitificatùs Domni ^ohanni ftmmi Tontificis 
& tiniverfali XV. Papa in Sacratifjima Sede Beati 
Tètri .Apoftoli feptimo , Indizione V. Menfìs Februa- 
rii die tertia , cioè nell’ anno precedente . Ma que- 
llo mefe non s’accordà con quanto s’ è accennato all’ 
anno p 8 s, intorno al tempo dell’ eleziohe di quello 
Papa. Più fi confi un’ altro , fcritto VIII.In~ 
diftione Vi. Menfìs fulii dìe oUàva , cioè nell’ armò 
prefente . Appena furono paflati quattro meli dopo 
la morte di /iloara PfincipelTa di Capua (d) , che 
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hi , e non voleva arrenderfi nè alle ambafciate , nè 
alle lettere dello fteflb Re Ottone ; proibì il favio Do- voin« 
ge ogni commercio del fuo Popolo colla Marca di 
Trivigi . Ballò quefto ripiego per mettere in dovere 
iBellunefi, i quali non potendo più ricevere fale , - 
nè altre mercatanzie , dimandarono pace ai Vene- 
ziani , e l’ottennero -, allorché il Re Ottone venne-? 
in Italia . Credei! , che a quell’ anno appartenga la 
dotazione della Badia di Santa Maria dei Benedetti- 
ni , fondata in Firenze ( a ) da 'Willa Gontefla , ivi 
chiamata Filia Domni Bonifacii , ^ui fuit Marchio , 
cioè di Spoleti . Era elTa Hata moglie di Uberto Duca» ImI. 
e Marchefe di 7 *ofcana , ed era madre del vivente 
allora Marchefe di Tofcana Vgo . Le Duchefle e Mar* 
chelane per lo più ufavano il folo nome di Contejfe > 

Lo Strumento fu fcritto con quelle note : Othogratia 
Dei Imperator ^ugufliis , Filius Domni Othonis ^ti- 
no Impera ejus XI. Tridie Kalendas ^unii , Indizio- 
ne VI. cioè nell’ anno prefente , fecondochè pensò 
l’ Ughelli , e dopo di lui il Padre Mabillone (é) . Ma ^ 
doveall por mente , che Ottone III. non era peraii- 
che giunto alla Corona .Imperiale ; nè in quelli Se- 
coli alcun Re Tedefco portò mai il titolo d’ Impera- 
dore , fe non dopo elTere Rato coronato dal fommo 
Pontefice . Però quello Strumento è più antico , e 
s’ ha dia riferire all’ anno 978, nel cui Giugno corre- 
va 1 ’ anno XI. dell’ Imperio di Ottone II. e l’ Indizio- 
ne Abbiamo da Leone ORienfe (c) , cheiMo- ^ 
naci di Monte Cafino fabbricarono var] MoniRerj in bu.c-'i- 
Tofcana ex Hugonis Marchionis largitioue & concef- 
fione , fra i quali il fuddetto di Santa Maria in Firen- 
ze . Terminò i fuoi giorni in queft’ anno (d) Corrado 
Re di Borgogna , fratello della piilfima ìmperadrice 
.Adelaide ; ed ebbe'p^r fuccelTore /Rodolfo fuo fi- 
gliuolo , appellato dagli Storici il Dappoco. Tenne 
parimente in quelli tempi un Placito in v'erona irri- 
go Duca , padre di Santo Arrigo Iraptradore , che 

go- 
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governava allora non folamente il Ducato di Ravie-^ 
ra i ma quello ancora della Carintia coHa Marca di 
V erona , L* Ughelli rapporta i fuoi titoli fcórret- 
tamente , e fi dee legere cosi : Dàmnus Henricus Dux 
Bavariorum , feu Karentanenjtum , . atqite ifiius Màr~ 
chiae Feronenfium . Fu fcritto quel Giudicato \/£nno 
db Incarnàtìoné Domìni nofiri ^efu Chrifli nongente^ 
fimo noHagefimo tertio àe menfe ‘ì^pvembri Indi- 
£tìone feptima ; Pretendeva Oeberto ( più torto Ot- 
berta ') Vefeovo di Verona -, che gli fofTero ftati ufur- 
pati de’ beni a Theodaldo olim Marìbione -, cioè dall’ 
avolo della Contefla Matilde , che fi vede allora mol- 
to ben vivo, nè so perchè v’ entri quell’ o/xw i fe 
pur non dee dirli una delle difattenzioni dell’ Ughelli» 
Perchè Tedaldo Marchefe citato non comparve j fu 
decretato il polTeiro di quei beni al Vefeovo . Ecco 
chi era Governatore della Marca di Verona in quefti 
tempi i 

.. : 

Anno di C R I s T o dCCCcxciv. Indizionfc vii. 
di Giovanni XV. Papa io. 
di Ottone IIIi Ré di Germania é d’Ita- 
lia I2i • 

I « 

C ON gli affari d’ Italia han correlazione quei di 
Gerberto creato Arcivefeovo di Rems ; Prefé la 
Santa Sede la protezione di ^rnolfó depbftd da quel- 
la Sedia contro le leggi Canoniche i e Papà Giovan- 
ni XV. fofpefe dai divini Ufizj que’ Vefeovi i 'chc_? 
aveano proferita fentenza contro di lui i ReftanO tut- 
tavia le invettive d’ effo Gerberto:, non dirò contro la 
Chiefa Romana ma contro que’ Papi \ che in que- 
fti ultimi tempi 1’ aveano cotanto (porcata è si ma- 
lamente governata ; di Gerbèrtò dico \ il quale di 
qui a non molto ci comparirà falito fui raedefimo 
Trono Pontifizio ; Vgo Capeto Re di Francia fpedl al 
Papale ragioni dell’ operato dai Velicovi* e il pregò 
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di voler venire in perfona fino a Granoble , per co- ^ 
nofcere meglio, qutfta differenza . Non li fentì vo- ® 
glia il Pontefice Giovanni di prenderli tanto incora- 
modo , e folamente mandò in Francia Leone Abbate 
del Moniftero di San Bonifazio per fuo Legato , per 
cui opera nell' anno feguente fu in qualche maniera 
polio fine a quell’ imbroglio. Abbiamo da Lupo Pro- 
tofpata (4), e da Roraoaldo Salernitano ( 6 "), che in_» * 
quell’ anno obfeffa efi Muterà a Saratenis tribus men- 
fibus , & quarto capta ab eis . Ne erano allora in 
polfelTo i Greci , ma non ebbero forza per potf*rla fo- 
llenere contro la pofTanza de’ Mori . Fino all’anno 
prefente lignoreggiò in Salerno Giovanni II, appella- 
to di Lamberto, (c ) La morte il rapl,con rellarc Prin- iti, 
cipe di Salerno fuo figliuolo Guaimario , chiamato il 
Terzo , per dillinguerlo da altri due Principi dello 
ftelTo nome , che erano vivati ne’ tempi addietro . 

Era eflq Giovanni tuttavia vivente nel Giugno di 
quell’ anno , ciò apparendo da un Diploma dato da 
lui e dal figlio Guaimario , che li legge nelle An- 
tichità Italiane (d). Trovali ancora in quell’ anno Of- 
berta , p lia Oberto //. Marchefe, figliuolo di quell’ 

Oberto I, che noi già vedemmo Marchefe e Conte 
del Sacro Palazzo , e dicemmo Progenitore della Ca- 
fa d’Elle, il quale tiene un Placito nella Chiefa di La- 
vagna } e fentenza in favore del Monillero di S.Fruti 
tuofo , (e) L’ Atto fu fcritto M^nno inearnationis Do- lieiwtf: 
mini T^oftrijefu Chrifii Nongentefimo T^pnagefimo ***'**' 
Quarta , X. Kalendas Februarii , Indizione fepthna , 
cioè fenza contar gli anni di Ottone III. Re . Erano 
potenti in Tofeana e Lunigiana i M are beli , appel- 
lati dipoi d’ Elle , e forfè di qui polliamo inferire , 
che il fuddetto Oberto IL govcrnaflc in quelli tempi 
la Marca di Genova . 


• \ 

Anno 
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Anno di Cristo uccccxcr. Indizione vili.' 
di Giovanni XV. Papali, 
di OnoNB III. Re di Germania e d’ita* 
lia 15 . 

F U nel prefente anno fui principio di Giugno te- 
nuto per ordine del Papa un Concilio in Mofo- 
mo , oggidì Moufon vicino alla Mofa , a cui prefe- 
dette Leone Abbate Legato Pontificio , e fu decifo , 
che la depolìzione di Arnolfo Arcivefeovo di Rems 
foflTe invalida e nulla , c per confeguente contro i 
Canoni entrato in quella Chiefa Gerberto Monaco , 
già Abbate di Bobbio . Però fpofTefiTato di quell’ infi- 
gne Arcivefeovato Gerberto^ e come abbandonato da 
^go Capete Re di Francia , fi ritirò alla Corte del Re 
Ottone in., di cui avea 1’ onore d’ eflere fiato Maeftro. 
^ . Ma yirnolfo , che era in prigione , finché vifle il Re 

** Z>^o>non ne potè ufeire. Abbiamo da Ditmaro C<i),e da 
4 itckr. Ermanno Contratto («) , che ad una Dieta tenuta in 
Maddeburgoj’ntervenne con gli altri Principi -4rri- 
go 11^ Duca di Baviera e di Carintia, e Marchefedi 
Verona, il qualepofcia portatofi aGandersheiiru»., 
éovcGerbevga fua forella era Badeffa , quivi cadde 
gravemente infermo . Però chiamato a se il figliuolo 
irrigo , che fu poi Imperadore c Santo , gli ordinò 
di tornarfene in Baviera ad alficurarfi di quel Ducato 
raccomandandogli di non operar mai contro la fede 
ed ubbidienza dovuta al Re fuo Signore malfima da 
lui trafeurata negli anni addietro ; del che era ben 
pentito , e pregandolo di ricordarli del padre , che 
più non rivederebbe in quello Mondo . Aggiugne_» 
Aniialifta Saflbne (é); Hicf ollquam poenitentia dn- 
(lus J^egnum refpuit- , & BÀvoìariae Ducatu donatus 
efi , ita in to prò componendapace ultra prior^s fuos 
effloruitj ut ab illius terrae incolis Henricus Tacificus 
S" Tater Tatriae appellaretur.Dopo la morte del pa- 
dre il giovane irrigo , Bavvarmum eleiìiqne & <t«- 

xilio; 
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xìlio , bona patris , Ducatum , donante , ob- 
tinuit. Abbiamo poi due rilevanti particolarità fpet- 
tanti a quell’ anno negli Annali d’ fldefeim , copiate 
dipoi dall’ Annalifla SaUbne , cioè, che Ottone III ^ 
mandò per fuoi Ambafeiadori a Collantinopoli Gio- 
vanni Vefeovodi Piacenza , e Bernuardo Vefeovo di 
Virzburgo , per addimandare in moglie d’ clTo Re 
una Principefla del Sangue Imperiale de’ Greci . Tor- 
nerà il ragionamento intorno a quello affare andando 
innanzi. Quello Vefeovo di Piacenza è quel mcdelì- 
mo Giovanni Archimandrita Calabrefe , di cui ab- 
biam parlato di fopra , e che vedremo Antipapa in 
breve. 11 Campi nella Storia Eeclefiallica di Piacen- 
za il trova in quella Città anche nell* Aprile dell’ an- 
no prefente . L’altra particolarità è, che Legati ^o- 
fioUcae Sedis cum unanimìtate ^omanorum atqucj 
Langobardorum Regem gj>mam invitane . Certo è , 
che per la lontananza del Re erano infortì dei troppo 
mali umori in Italia , cioè fedizioni di Popoli , e fo- 
pratutto dai Potenti venivano ufurpati giornalmente 
i beni , e diritti delle Chiefe . Abbiamo veduto il 
popolo di Milano in rotta contro del loro Arci vefeo- 
vo Landolfo . Obbligato Papa Ciovanm XV. a fiiggir- 
fene da Roma per la prepotenza di Crefeemio , e di 
quel Senato. Forfè quelli due fatti occorfero circa 
quelli medelimi tempi . E come avelfe mano e balia ' 
nel Governo di Roma il fuddetto Crefeenzio , li può 
anche intendere da ciò , che i Vefeovi di Francia 
nella lite già accennata di .Arnolfo e Gerberto dicea- 
no , o per dir meglio facea lor dire lo lleiTo Gerberto 
(<); Regii , ac nofiri Legati B^tnam profeti , & Epi- 
Jlolas Tontifici forrexerunt . &- ab eo indigne fttfee-^**^ 
fti funt. Sed ut credimus, quia Crefeemio nulla munu- 
fcula obtulerune , per triduum a Talatio feclufi , nul- 
lo refponfo accepto redierunt ; quod peccatis noftris 
exigentibus provenire , non dubium eft ^ ut^omana^ 
Peclefia 3 qude Mater & Caput Eeelefiarttm efi , per 

Ty. 
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lyrannidem debilitetur . Ecco lo flato , in cui fi tro- 
vava allora la Sedia Apoflolica,ccrto per colpa de’fo- 
li Romani . Da un Diploma riferito dall’ Ughelli (4) 
fiarao afiicurati , che il Re Ottone III. fi trovava in 
Magonza HI. Idus T^ovembrit .Anno Dommicae In~ 
carnationis DCOCCXCF. Indizione Idilli. ( la quale 
dovea camminare fino al fine dell’ anno prefente , fe- 
condo il moderno ftile ") .Anno Tertii Ottonis I{egnan^ 
tis XII. Parimente la Cronica del Moniflero del Vol- 
turno ( 6 ) ci fomminiflra un Placito , tenuto in queft* 
anno in Valva nel Ducato di Spoleti , opure nella 
Marca di Camerino . Erano prefidenti ad effo oitto 
Comes , (ìrOderiJius Comes , ò'.Helmepertns Epifco- 
fus Miffus Domni 'Dgonis Dux , & Marchio . Quelle 
poche parole confermano quanto s’ è accennato di fo- 
pra , cioè che per qualche accidente non era più Du- 
ca di Spoleti , e Marchele di Camerino Trajmondo , 
da noi veduto negli anni addietro al governo di quei 
paefi , e che a lai era fucccduto Dgo Duca , e Mar- 
chefe anche di Tofcana . 

Anno di Cristo dccccxcvi. Indizione ix. 
di Gregorio V. Papa i. 
di Ottone III. Re 14. Imperadore i. 

L ’ Anno fu quello, in cui venuta la Primavera , 
vernali tempore , il giovane Ottone III. Re ca- 
lò in Italia , accompagnato dall a guardia di undeco- 
rofo efercito . Secondo il Cronografo SafTone (r) Do- 
mìnicam XefurreSHonem Tapiae Regali more cele-, 
bravit . Paflato di poi a Ravenna , quivi fece una 
buona pofata , e colà gli giunfe l’ ayyifo , che era 
mancato di vita Giovanni XF , , cioè quel Papa , che 
il Santo Abbate di Fleury otbbone (d) ito a Roma , 
turpis lucri cupidum , atque in omnibus fuis aliibus 
venalem reperii . Seco avea l’ Imperadore condotto 
Brunone fuo parente , in qualità di Cappellano , gio- 
va- 
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vane letterato , ma alquanto per la fua eti focofo . 
Invoglioffi Ottone di metterlo fui Trono Pontifìcio , 
e intefofi coi Romani , lo fpedi a Roma , accompa- 
gnato da Willigifo Arcivefcovo di Magonza , e da 
^dalboldo Vefcovo di Utrecht , dove innalzato a 
quella fublime dignità affunfe il nome di Gregorio F. 

11 Sigonio (a) fcrive , che Ottone , ufurfato jure Bru- 
nonem Saxonem fropinquum fuum , XVI. Kalendas 
^ulii Bontificem declaravit , ae Romam eonfecran- 
dum mifit . Altrettanto ha Girolamo Rofll , ed 
amendue riferifeono all’ anno precedente l’ efaltazio- i»**** 
re di effo Crtgorìo', nè mancano Scrittori , che cre~ 
dono creato Papa Brunonc , allorché Ottone III. fu 
giunto a Roma , e adoperò la fua autorità in favore 
dn lui . Ma tanto al Sigonio , quanto al Roffi , e al 
Cardinal Baronio (c) mancarono molti lumi, che IS.u’"*' 
noi ora abbiamo , e però in molte circoftanze fi al- 
lontana dal vero il loro racconto . La verità fi è ,che 
folamente nel prefente anno venne Ottone III. in_> 

Italia , ed in effo mancò di vita Giovanni XV. Roma- 
no Pontefice . Stando il Re Ottone in Ravenna , rac- 
comandò ai Romani il fuddetto Brunone, ed eflì con- 
cordemente convennero nell’elezione diluì ^ fenza 
che il Re ufurpaffe i loro diritti . Prefe il nome di 
Gregorio V. Non effendo egli peranche Imperadore , 
ma folo Re d’Italia, a nulla era tenuto per lui il 
Clero e Popolo Romano , e folamente poteano in- 
tervenire riguardi di convenienza , che in fatti non 
mancarono in tal congiuntura . Come fuccedeffe l’af- 
fare , l’ abbiamo da un’Autore contemporaneo, cioè " 
dal Monaco Autore della vita di Santo /^dalherto Ve- 
fcovo di Praga preflb il Padre Mabillone (^i')éRexau- 
temOtto, fcrive egli, .Alfium nives multo mìlite_j**^***' 
tranfmeans , juxta Sacram Vrbem Ravennam regalia 
caftra metatus efl . ibi in ejus- oceurfum veniunt E- 
fiflolae cum T^untiis , quos mittunt Immani Troceres 
& Senatorius Orda i primo illiut adventumy velut to- 
Tom. V. Tar. II. Y to 
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FiO’iiir fQ tempore paternae mortls non vifum , fofif •vifce-^ 
r/è«j defiderare , ac debita fidelitate pollicitantur 
a^to «««, gxpe£lare . Deìnde in morte Domai ^poflolici tam 
fibi quam HUs , non modicam itiveSìam effe par-< 
tem ineommodorum annnntiant, & quem prìj eo po- 
nerent , S^galem exquirunt fententiam . Pertan- 
to mandò tgli a Roma Brunone ; e che quelli fof- 
fe liberamente eletto ed approvato dal Clero e Po- 
polo Romano , l’abbiamo dagli Annali d’Ildefeim, 
e dall’ Annalifta SalTone , che fcrivono a quell’ anno ; 
Johannes Tapa obiit . Vnde Imperafor in Italia pofi- 
(us , rumore incitatus praemifjìs quibufdain Trincipi- 
bus y Tublico confenfu & elezione , fecit in ^pofio- 
licam fedem ordinari fuum "hlepotem Domnum Bru~ 
nonem , Ottouis filium , qui Marcbam yeronenfenua 
fervabat , impofito nomine Gregorii . Di qui impa- 
riamo , chi tofìè il padre di Gregorio V. Papa , cioè 
Ottone Duca della Franconia , ed allora Marchefe 
ancora della Marca di Verona , nato da Liutgarda fi- 
gliuola di Ottone il Grande Iippepadore . Ne ho io 
prodotta la Genealogia altrove(4).Così il Cronografo 
SalTone fcrive i^b') ; 'tiepotem fuum Brunonem , virum 
Mp ». valde praeclarum , non folum Cleri , fed & omnium, 
Icomanornm unanimi voto Civium Fontificem eie- 
lìum fubrogari fie confenfit . Crede il Padre Pagi 
c i.crit. i^c) , che fui principio di Maggio feguifle TalTunzione 
al Trono Pontificio di Gregorio V. 

Allorché Ottone nel calare in Italia fu a Verona , 
3ttellato del Dandolo (d) , Vietro Orfeolo II. Do- 
itn-iuii., ge di Venezia inviò a fargli riverenza Ptefro fuo fi- 
gliuolo, che ebbe 1’ onore d’ elTere tenuto alla Cre- 
fima dal medcfimo Re: nella qqale occafione mutò 
il fuo nome in quello di Ottone ; e regalato dal Re fe 
ne tornò tutto contento al padre , E quando eflb Re 
fu giunto a Ravenna , il fuddetto Doge gli fpedi de- 
gli Ambafciatori , che riportarono da lui "Privile- 
gium de Portu & Mercato tenendo cum tribus locis , 

cum 
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€um Omni Batto & Thdoneo . Non fi può ben’ in- ■ •* 
tendere in qual fito fofTe quello Porto e Mercato. vm,«. 
Immaginò il Sigonio , che Ottone HI. prima di por- *"*»**• 
tarli a Ravenna , paflTalTe ad aflediar Milano , dove 
aggiuftafle le differenze inforte fra Landolfo Arcive- 
fcovo , c il Popolo di quella Città. Ma appunto 1’ 

, immaginò . Ninno degli antichi Scrittori conobbe 
quello affedio di Milano , nè fotto Ottone II ^ nè a’ 
tempi di Ottone III. fuo figliuolo : però non fi può 
ripofar full’ autorità di Landolfo Seniore Storico Mi- 
lancfe , che è folo a narrarlo ; e tanto più , perchè 
già avvertimmo , che Arnolfo altro Storico Milane- 
se , ma più accurato , nulla ne parla , e fcrive pofto 
in altra maniera fine alle controverfie di Milano. 

Si può ben credere , che in quell’ anno , e non già 
nel feguente, come fu d’avvifo Girolamo Rolfi («) jSU.’uwJ 
riufcilTe ad effo Ottone lU^ dimorante in. Ravenna, d* 
indurre S. ^omoildo Monaco ed Anacoreta , di 
Santità già conofeiuta , ad accettare il governo del 
Monillcro di ClalTe , come fi legge nella vita di elfo 
Santo , fcritta da S. Pier Damiano (A). Dappoiché !• tanni, 
fu aflunto al Pontificato Gregorio A”, il Re Ottone lU.*^'*' 
fi molTe da Ravenna alla volta di Roma , dove fu fo- 
lennemente ricevuto . Ho io rapportato un bel Pla- 
cito , tenuto fuori della fteffàRoma dal medefimo 
Re coll’ aflifteJiza di molti Vefeovi e Principi coiv-> . ^ 
quelle Note (c) : Regnante Domno Hottone pttjjimo 
^ge .Anno fietatis ejus in Italia Secando , 

“Primo Menfe Madii , IndiUione Secunda , foras Por- 
ta Sanili Laurentii , infra Palatius Domni noflri I{e- 
gis . Non ho finora faputo intendere , perchè fi 
dica Anno Secando del Regno , fe non Supponen- 
do , che feguiffe la fua Elezione e Coronazione in 
Re d’ Italia nell’Aprile dell’ anno precedente . Ma fe 
Ottone era in Roma , o fia fulle porte di Roma , nel 
di primo di Maggio , fi avvalora I’ autorità di quegli 
Scrittori , che il fanno giunto colà , prima che £ru- 

Y a no- 
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«o»« foflc pollo fuUaCatedra Pontificia. Ora in effò 
Placito l’ Abbate di Santa Flora d’Arczzo fece que- 
iow»* rela contro ^delbertus Marchio,, «ir ^Iberfus ger- 
mani, filli quondam Hàlberti ,óoib figliuoli del Mar- 
chefe Oberto I, Conte del Sacro itomano Palazzo , ed 
Antenati della Cafa d’ Elle , peiv, cagione di alcuni 
Beni da loro occupati , e ne riportò^il pòireflb , fal- 
•oa querela , cioè con lafciar vive ad efll Marchefi le 
loro ragioni nel peti torio . Stando in vicinanza di 
Roma il Re Ottone III. finalmente giunfe ad ottene- 
re la Corona dell’ Imperio . Siccome abbiamo dalla 
vita di Sant’ Adalberto (d), magno gaudio omnium 
Imferatorium attigit aficem . Laetantur cum Primo- 
ribus mìnores Civitatis , cum afflilo paupere exful- 
tant agmina viduarum , quia novus Imperator dat 
jura “Populis , dat jura novus Tapa , Quelle parole, 
•iJL***’ ‘^•ce il Padre Pagi (é) , manifefte oflendunt , Ottonem 
. ill.pcuti & Deceffores fupremum Dominium in Vrbe 
exercuijje , quod ufì[ue ad noflra tempora obfcurum 
fuit . Il giorno , in cui , fecondo gli Annali d’ Ilde- 
icim , egli Imperator Ù" "Patricius coronatur , fu 
quello di Pentecolle , che in quell’ anno cadde nel 
di 3 1 . di Maggio . Ma per attellato di Ditmaro (c) , 
e dell’ Annalifta Saflbne ( Romam veniens in JLfcen- 
fione Domini , quae fune erat XII. Kalendas 'Junii , 
.^nno aetatisfuae XR.J{egni autem XIII. JndUlionc.» 
Vili. ( ha da elTere Vllll. ) ab eodem unblionem per- 
cepit , & .Advocatus Ecclefiae Sanbii Tetri efficitur . 
Altrettanto ha il Cronografo SalTone , pubblicato dal 
Lcibnizio, il che quando fia vero , la Coronazione-» 
feguì nel di 21 . di Maggio . E quella appunto fi deq 
fit TÌS! dire la vera fentenza . Rapporta 1’ Ughelli (d) ua_> 
fho Diploma, dato in Roma X. Kalendas ^unii di 
quell* anno , Indiblione IX. .A!nno Tertii Ottonis Impe- 
ratorisl. Ho io parimente pubblicato un Diploma_j 
(e) , da lui dato in favore di Odelrico Vefeovo di 
Cremona, obtentu Karijfm»e SQÙris ncftrae Sopbiac 

' con 
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còn quefte Note : Datitm P'I. Kalendas putiti ^nno 
Domìnìcae iHcarnationis DCCCCXCVI. Indiiìione VllIl, 

^nno vtro Tercii Ottonis B^egnantts XI II. Imperli au- *“■' 
tem ejus Trhno . .Aìiutn Romae : il che ci fa c ^no- 
fcere , ch’egli era già Impcradore nel di 27 . di Mag- 
gio . Equi non voglio tacere j che nel medeCmo 
mefe Ardoìno Conte del Palazzo , tenne un Placito 
(a) nel diftretto di Brefcia , dove 1’ Avvocato della . ti>ui«ii 
Chiefa di Cremona ottenne fentenza favorevole con- “**’■** 
tro di Gualberto Giudice . V Atto fu fcritto ^nno 
Incarnationis Domini noflri '^efu chrìfli DCCCC. no- 
nagefimo fexto , XI. Kalendas ^unias , Indiflione no- 
na : il che è da notare » perchè fempre più fi con- 
ferma quanto io ho detto.di Ibpra , cioè , che quan- 
tunque Ottone ///. fofie eletto Re’ d’ Italia » e gover- 
raflfe quello Regno , pure non erano contati i n Italia 
gli anni del fuo Regno > perchè egli non era per an- 
che coronato colla Corona , che chiamiamo Ferrea . 

Altra ragione non fo io addurne che quella . Ag- 
giungali un’altro Diploma d’eflb Augbfto, dato FUI* 
Kalendas ^unii dell’ anno prefcnte coll’ t/i^um I{o- 
mae ,come fi legge nel.Bollario Cafinenfc ; di modo 
che fiam certi del di della fua Coronazione . 

. Creato che fu Imperadore Ottone ///, cominciò, 
fecondo il rito de’ fuoi PredecelTori, a far giuftizia in 
Roma , e fra gli altri fu citato Crefcemio pex le in- 
folenze tifate a Giovanni XV. Papa . Habito , dice 
1’ Annalifia Saflbne (è) , cum I{gmanis Placito , quem- 
dam Crefcentium , quia priorem Tapam injuriis fae- 
pe laceravèrat f explioflatuit deportaci ; fedadpre- 
ces novi y^pojlolici omnia illi remifit . Di qui ancori 
s’ intende , qual fofle 1’ autorità Imperiale di Ot- 
tone III. in Roma . Sbrigato da quelli alFari elfo 
Augnilo , fi trasferì di poi a Pavia . Ne ho la^ 
pruova in un fuo Diploma (c) , confermator/o 
de’ beni e privilegi del Monillero delle Monache ‘*“‘* *^ 
di Santa Maria di T^odata , oggidì delia Polleria , - 

X X dato 
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dato Kalendis ^agufli , ^nno Dominicae Incarna^ 
* tionis DCCCCXCyi. IndiSlione IX. ^nno tenti Ot- 
tonis B^gnantts XIII. Imperli Trimo . .Acìum Ta- 
pìae . Benché ninno degli antichi Storici faccia men- 
zione* che Ottone Ili. foiTe coronato colla Corona del 
Regno d’ Italia : purè fi può ragionevolmente cre- 
dere , eh* egli , o nel fuo primo arrivo in Lombar- 
dia nella Primavera di quell’anno , ovvero nell’ ef- 
fere tornato colà dopo la Coronazione Romana, ri- 
cevelTe ancor T altra del Regno Italico * Bonincohtro 
Morigioda Monza (4) , che fioriva nel fecolo deci- 
x iadut jjjjj qi,art0 ^ ficcome olTcrvai nel mio Teatro de Co* 
rana terrea (è) , fcrive , eh’ egli primo in Módoetia 
(cioè in Monza ) j».Medio/4wo Italici I{egni 

Cofonarn accepit , Anzi, fe a lui crediamo* Ottone 
III. fu quegli , che collitul la nobil Terra di Mohza 
Caput Lombardi ae , & Sedem pegni illius : il che 
difficilmente fi può credere, perchè quell’era una 
prerogativa di Pavia , e fe fi vuol* anche di Milano . 
Sappiamo ben di certo ,che nei fecoli fulTeguenti fu, 
e tuttavia fi truova cullodita la Corona delFerro nel- 
la Bafilica di S. Gio<vanni Battiflà di Monza , e che 
quivi talvolta furono coronati i Re d* Italia . Sull* 
Autunno fe ne tornò in Germania il novello , 

e per quanto ci aifficura il Cronografo SafTohe-, in 
oCgrippina Colonia Jummi Imperatoris condigno bono* 
re , celebrai ^llatalem diem , Può edere motivo di 
maraviglia il trovare tanta diverfità di pareri intor- 
no all’ anno, incili ifgo Capeto Re di Francia, Pri- 
mo della fua fchiatta, fini di vivere. L’Ànnàlilla 
Sadbnefa fucceduta la di lui morte nell’ anno ^94, 
Odoranno , ed altri nell’ anno pp8* Certo è , che 
8 * ingannano . Il Padre Màbillone, e il Padre Daniel- 
lo il credono mancato di vita nell’ anno prefente pp5. 
Ma il Padre Pagi pretende, che ciò accadede nell* 
wvttf’ ^^guente ppy. Tale fu ancora il fentimento di 
•a.ÌHiifc Romoaldo Salernitano (f). Lafeerò io difputarli di 
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ifjnefto , baftahdo ricordare ai Lettori , che egli eb- 
be per Succeflbre.J^^erfo , Principe per la lua pie- 
tà , e per altre virtù lodatffllmo , mà poco dà hoi 
conofciuto per altre fue azióni . Abbiamo poi unà 
gran folla di Scrittori -, che tengono iftituiti in que-* 
ft’annoda Papa Cre^^or/o V. i fette Elettori dell’ Im- 
perio . Ma in quelli ultimi tempi, ben ventilata una 
tal queftione 4 è oramai decifo j non fiilfiftere 1’ ilH- 
tuaion duelli Elettori t intorno a che non ifpenderò io 
altra parola . r 

Prima nondimeno di abbandonar queft* anno , à- 
Vuol rammentare uno lirepitofo fatto ^ che fi dice ac- 
caduto nel Contado di Modena , e vien riferito all’ 
anno prefentc dal Sigonio(<i) e dà altri . Gotofredó 
da Viterbo (t) circa 1 ’ anno 1 190. fu il primo ,• t il 
folo j a fpacciar quefio racconto . Trovandofi 1 * Im- 
peradrice moglie di Ottone III. ( chiamala Maria dì 
alcuni ) vicino a Modena nella cafa del Conte , o fia 
Governatore di quella Città, chiamata Amola, per- 
dutamente s’in vaghi d’ efib Conte j 'ed anche sfac- 
ciatameWe gli palesò le fue fiamme . Egli fedele à 
Dio e'al fuo Principe fi mife a fuggire, e perchè l’Ira- 
peràdrice l’aveva afferrato pel mantello a fine di rite- 
nerlo , glielo lafeiò nelle mani . Rivelò il Conte al- 
la propria moglie quanto gli era accaduto , ben pre- 
vedendo la propria rovina . Infatti accufato dall’ Im* 
peradrice all’ Augnilo conlbrte j quafichè egli avefle 
dato un’ affalto alla di lei onellà , il credulo Ottoni 
gli fece fenz’altro tagliare il capo . Comparve dipoi 
r afflitta moglie de! Conte davanti all’lmperadore, e 
rivelato il fatto j come era, dimandò giullizia , con 
efibirfi di provar 1’ innocenza del marito > e la calun- 
nia dell* Imperadrice col giudizio , come allora dicea- 
no j del ferro rovente* Fu aramelTa alla pruova , c 
fenza danno alcuno maneggiò quel ferro , o pure paf- 
feggiò illefa fopra i vomeri infocati : perlocchè l’ lof- 
peradrice fu condannata al fuoco. Ma che quella fia 

Y 4 una 


ERA 

Vol|»c 
Mdb pM. 


BelU. 
toa lulùt 
Ub.^ 

thra. 


Digitized by Google 



j44 annali D’ I T a L I a 

una popolar novella , bevuta buonamente da Goto- « 
^ fredo da Viterbo , abbaftanza fi comprende dal vede- 
*»«“»»'re , che niuno dei pii\ antichi Scrittori ha lafciata 
menzione di un’ avvenimento di Unto rilievo , che 
avrebbe facto un’ incredibil rumore dapertutto . B 
nè pure alcun d’ eflì fcrive , che Ottone III. giovane 
di Tedici anni avefie peranche prefa moglie ; anzi s’è 
oiTervato , che egli nel precedente anno inviò due 
Vefcovi a cercarne una in Grecia . Aggiungali aver 
noi trovato all’ anno p8p avolo della Con- 

tìiffi Matilda , Marchefe e Conte di Modena. Scor- 
geremo inoltre jvivente lo fteflb Tedaldo dopo la mor- 
te di OttonelU, nè è molto probabile , che fofle fiato 
tolto a lui il governo di quefia Città per darlo ad un* 
altro . Quel folo , che potrebbe addur'fi per foftener 
.. qui il racconto di Gotofredo, confifte in immaginare, 
che gli antichi paflaflero fotto filenzio le nozze e la 
morte di quefia Impcradrice , come memoria infame, 
oltre di che Landolfo feniore Storico Milanefe , non 
lontano dai tempi di Ottone III. lafciò fcritto (a), 
«ITiiib». aver egli fpedito a Coftantinopoli Arnolfo II. Ar- 
civefcovo di Milano a cercargli una moglie , defun^ 
Ha eonjuge , ex qua filium mafcultm minime genue~ 
rati ficcome io prima d’ora oflervai nella Prefazione 
alla Storia d’ efib Z,4»do//ò . Però ne creda ciò che 
vuole il fàggio Lettore . 

Anno di C R 1 s r o nccccxcvii. Indizione x. 
di Griìgorio V. Papa 2 . 
di OrioNB III. Re ij. Imperadore 2 . 

P Areva , che oramai dovefle il Regno d’ Italia , c 
Roma , più che 1’ altre Città , goder pace e 
quiete , da che c’ era un’ Imperador potente , che_> 
potea fard rifpettare , ed ubbidire da tutti . Ma non 
fu cosi , Un mal’ uomo , un’ uomo acciecato dall* 
ambizione , convien dire , che fofle Crefeenzio Con- 
fole di Roma , Quan jlo lì credeva Gregorio V Papa di 
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poter eferdtare quel temperai dominio in Roma e 
nel fuo Ducato, che aveano goduto tanti fuoi 
decefTori , e che gli era flato confermato da//* .4ugu^ *««,»»». s 
fio Ottone ///, trovò un troppo gagliardo oppofitorct 
iti eflb Crefeenzio . Avvezzo quelli a comandare , 
fenza far cafo del giuramento di fedeltà , preftato ali 
medeCmo Papa , e all’ Imperadore , dimenticando, 
ancora il perdono dei fuoi falli , poco dianzi ottenuto, 
ad interceflione dello ite db Pontefice t tanto fece,, 
che obbligò Gregorio V. a fuggi rfene da Roma , nudtts ^ 
omnium rerum, e a mettere in falvo la vita, (^a) Riti- 
roflì egli a Pavia , dove raunato un Concilio di Ve- 
Icovi , fulminò la fcomunica contro di Crefcemi<K Ma 
quelli fe ne rife , anzi da 11 a non molto pafsò all’e-, 
llremo degli eccefli , quafichè non ci fofle più nè Dio, 
nè potenza umana , valevole a contraltare con lui ^ 

Cioè capitò in quelli tempi a Roma quel Giovanni Ca» 
labrefe Vefeovo o lia Arcivefeovo di Piacenza 
di cui s’ è parlato più volte negli anni addie- 
tro , e il quale nella vita di San J^i/o Egumeno* 
prelTo il Cardinal Baronio porta il nome di Thi/aga-» 
tus, già inviato dallo lleflb Ottone HI. a Collantino- 
poli, per trattare del fuo maritaggio con una delle 
figliuole dei Greci ^ugufii . Venivano con elfo lui 
gli Ambafeiatori fpediti all’ ^Anguflo Ottone da Bafìlh 
e Coflantino Imperadori , che furono con grande ono** 
re ricevuti da Crefeenzio . Allora fu , che tanto l’ara* 
biziofo Crefeenzio , quanto il Volpone Giovanni i 
tramarono una tela d’ infame politica , che abba* 

’fianza rifulta dalla Storia di quei tempi . Cioè^ 

■fi accordarono infieme , che il governo temporale di 
Roma refiafle a Crefeenzio , ma fotto la protezione * 
e fotto la fovranità degl’ Imperadori Greci , e*C?/o- 
vanni fofle creato Papa , con contentarli del governo 
fpirituale delia Chiefa di Dio . Parlando Arnolfo Mi^- 
Janefe (i) di quello (jiovanni Greco , ha le feguenti »fc) »•*■»* 
parole: Z)e quo dUtum efi , quod domani decus /fO;- 
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perii ajlute in Grecns transferrC tentaffet . A me 
Voj!L»^ bra verifimile j che anche ^li Ambafciadori Greci 
Agno tri, aveflero inano ili queftó indegno trattato , che fu im- 
mediatamente efeguito con aver la fazione di Cre- 
fcenzio eletto e confacrato il fuddetto Giovanni , ma-i 
nifefto Antipapa , ed ufurpatore del Trono Pontifi- 
cio. Fece inoltre Cyc/ce«z»o mettere in prigione gli 
altri Legati dell’ Imperadore Ottone , che erano tor- 
nali da Collant inopoli . Benché io abbia di Ibpra da- 
to affai a conofcere chi foffe Giovanni , ora divenuto 
Antipapa ^pure ai Lettori non farà difcaro di mirarne 
la pittura j che ce nelafciò il Cronografo Saffone (^a), 
appellato dal Pagi Maddcburgenfe ^ Hicigituty dice 
egli,^o&tf««Cf natione Grecus(^ difopra Tavea chiamato 
"fobanneni que mdam Calahritaitum ") conditio'ne Ser- 
•ous , ajìu callidiffimus -, Imperatùrem ^iuguflum Ot- 
tonem fab paupere adiens babitu j ob inìeffoentum 
fuae diteti ae contetlalis 7beophanu ^Augujlae j 
gia frimum ejl alitus flipe . ùeinde procurrente ìem~ 
jpore , vulpinà , qua nimiunt càllebat , vcrjutia^ , 
praefatum eatenus circUmvciìit ^ugufiuni ( veggafi 
all’ anno 982 ) ut prò loco , ^ tempore fatis clementi 
nb eo gratiadonattts , pene inter primos ufque ad àe» 
funtlionem fuam clarus haberetur ■. Tofl dormitionem 
vero Secundi Ottonis, J\egnante jam Tertio Ottone filio 
fuo,pràefatus Johannes ingenita fibi circa illos calluit 
fecurius aflutia^ quo I{egis infamia & Trimaium iìlius 
permittebatur incuria . Jld haOc defuntto Ptacèntinae 
7)rbis Epifcopo , vir bonae indolis eifubeligituf * Quo 
indecenter ejetio , praefatus Johannes non paflor fed 
Mercenarius, eamdem non regendam ^fed devàjìàndam 
fufcepit Ecclejiam . Quam qUum aliquot annós tene- 
ret , avaritiae diabolicae inebriatus *veneno ^ tantum 
fe extulit fuper fe ^ ut etiam A'emàe ipfam Beati Ve- 
tri t/£pofloli Sèdem y^nticbrifli membrum Vere effe- 
tlus , fornicando potiuspollueret , quam venerando 
infederet* Ecco qual fofTe il furbo Calabrefe , che s* 
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intrxifc nella Sedia Sacrofanta del Principe degli A- - 
portoli . Fu egli perciò fcomunicato da tutti i Ve- 
fcovi dell’ Italia , Germania j e Francia . **** 

Crefcemio intanto Imperìum fibì Ufurpavit ; C3 
perché Papa Cregotìo V. fi azzardò d’ inviare i Puoi 
Legati a Roma , li fece egli prendere ^ e cacciolli in 
prigione . Di tutta quella facrilega follevazione an- 
davano dì mano in mano gli avvili all’ Augurto Ottó~ 
ne III, ma trovandoli egli in Germania impegnato 
nella guerra contro gli Slavi , non potè sì prerto ac- 
cudire agl’interefll d’ Italia » certo eflendo , che egli 
fìnverfo il fine di quell’anno non fi molTe dalla SaOo- 
nia. Perciò feorretto èda dire un fuo Diploma, da me 
letto nell’ Archivio Epifcopale di Cremona con que- 
fte Note (d) : Data Kalendis Maji Dòmmicae , a«ì.u 

inearnationis Nongentejìmo 'l^onagcfimo Septimo, Do- 
funi autem Ottonìs pegnantis XV. Imperli vero IL In- 
dizione X. ,AZum Romae . Gli anni del Regno e dell’- 
Imperio convengono all’anno feguente , e confe- 
guentemente s’ ha da fcrivere ,Anno DCCCCXCVIII, 
Indizione XI. S’ ingannò eziandio il Sigonio , e poi 
Girolamo Roflì , allorché fcrilTero , che Ottone llV 
fu in Ravenna nell’ Aprile dell’ anno prefente , dove 
alle preghiere di ,/flafia fua forella donò alcuni Stati 
in Lombardia a Witichindo , a quo illujlris Carretto- 
rum Famitia manavit , come fpacciavaho i favolo!! 
Genealogirti degli ultimi fec<^li . Se fia poi Docu- , 
mento legìttimo una Bolla di Gregorio V Papa, che 
fi pretende conceduta in quert’ anno z Giovanni Ar* 
civefeovo di Ravenna Aonis fulii Indizione X. nelle 
fcritture Ertenfi per la controverfia di Comacchio ,è 
fiato abbartanza efaminato . Abbiamo prelTo il Campi 
un Diploma di Ottone lì\. , fpedito nell’ anno 
Lente XFl, Kaletidas .Àugujìi : JfZum Efchonovvaga, 
cioè in una Terra di Germania . Circa il fine poi dell’ 
anno prefente, indubitata cofa è , che elfo Imperadore 
calò di nuovo in Italia , sì perché, e fotto quell’ anno . 

1’ An- 
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l’Annalifta d’Tldefeim fcrive , ch’egli , ut l{gmanorUfit ' 
furgaret , Italiani ferrexit , e sì perchè cosi 
AnnoDtr. perfuadono i Documenti , che citerò all’anno feguen^ 
te . Badi qui l’accennare un fuo Diploma , pubblicato 
AtifiX Padre Puccinelli , che ccl fà vedere in Trento 
>joA.t* nel di i j. di Dicembre dell’anno prefente. E l’ITghel- 
li attefta > che il medefimo ne fpedl un’altro in favore 
della Chiefa di Vercelli , Papiae in Talatio XI. Ka* 
lendas ^anuarìt ^nno Ine arti ationis Domini DCCCG- 
XCyil. Indizione XI. Anno I^ggni XIV. Imperii autom 
II, S’aumentò mirabilmente in quell’ anno la potenza 
bDtniaL de’Veneziani (è\perchè nata difeordia dopo la mor- 
te tli Turpimiro Re dei Croati Schiavoni, le Città 
maritime della Dalmazia moftrafono genio di darli 
lòtto il Dominio Veneto , che in quelle parti non pof- 
fedeva allora fe non la Città di Zara . Il faggio dun- 
que e valorofo Doge "Pietro Orfeolo II, con Una buona 
armata navale li portò colà , ed ebbe ubbidienti a’fuoi. 
cenni Parenzo , Fola , Aufère , Veglia , Arbe , Traù, 
Spalatro , Curzola , Lielina , Ragufi , ed altre Città, 
ed Ifole : dopo di che trionfalmente rellituitoli a Ve- 
nezia cominciò ad intitolarli Duca della Dalmazia . . 

Anno di Cristo dccccxcviii. Indizione xi* 
di Gregorio V. Papa 
di Ottone IH. Re 16. Imperadore j. 

wìcdÌJIX’S a uno frumento , da me dato alla luce (O, noi 
i J ricaviamo, che nel di 15. di Gennajo dell’ an- 
no prefente Domnus Otto Dux filius bonae memoriae 
CoHoni comperò da Liutifredo Vefeovo di Tortona 
molte Caftella e Beni . Il Contratto fegul in Pavia. 
Quello Ottone Duca, figliuolo di Canone , cioè di Cor- 
rado Duca della Francia Orientale , altri non è jche 
il padre di Gregorio V Papa iEfendoli ritirato a Pavia 
clTo Pontefice, a cagione dello Scifma introdotto nel- 
la Chiefa Romana , colà s’ era portato ancora Ottone 
fuo padre, Marchefe allora della Marca di Verona ; 


Digitizr.:^ by Google 



annali D* ITALIA,* 549 

pppiire vi capitò accompagnando 1 ’ Augufto Otto- 
ne III, il quale irritato forte contro i perturbatori del 
Ilio Imperio , e della Chiefa Romana, fui fine del 
precedente anno era calato di nuovo in Italia . Il Cro- ^ 
nografo SafTone (<*) ci fa fapere , che Venerabilis Fa- 
pa GregortusTapiae ob-viam'falius ejì ì\V Imperado- 
re. Adunque Ottone IH. venne a Pavia, e ficcome 
poco fa olTervammo , quivi celebrò la fella del San- 
to Natale . Oltre a ciò nel dì 5. di Gennajo del pre- 
fente anno egli fi trova in quella Città , dove die- 
de un Diploma in favore del Moniftero Ambrofiano ; , _ 

(o) Homi ^anuartt ^nno Domtmcae Incarnatioms 
DCtCCXCyilI. Regni vero Domni Ottonis Tertit XIV. ‘ 

( deve efiere XV. ') Imperli ejus IL Indizione XI. 

.dlium Tapine . Di là poi pafsò l’Imperadore a Cre- 
mona , e quivi nel di 19. di Gennajo concedette ai 
Canonici di S. -intonino. di Piacenza un Privilegio , 

(c') dato XIV. Kalendas Februarii .Anno Dominicae H*»'rrT 5 i 
Incnrnationis DCCCCXCVIII. IndiSlione XI. Annovero 
Domni Ottonis Tertii Imperatoris I{egni ejm XV. Im- 
perli IL .AClnm Cremonae . Che efib Augufto nel me- 
defimo giorno dimorafie in Cremona, ne abbiamo un’ 
altra teftimonianza in un Placito da me pubblicato 
Qd ) , il cui principio è tale : Dum in Dei nomine Civi- 
tate Cremona in Domo (cioè nel Palazzo del Vefeo- 
vo ) ipfius Civitatis in Laubia Majorc ipfius Domus , 
ubi Domnus Otto gloriofiffìmus Imperator praeeffet , in 
judicio rejìdebat , per ejufdem Domni Olderici licen- 
tiam ( cioè del Vefeovo di Cremona , perchè non_» 
fi potea ne’luoghi privati fenza permifllon del Padro- 
ne alzar Tribunale di Giuftizia ) Otto Dux & Mijfus 
Domni ipfius Ottonis Imperatoris ( cioè il padre di 
Gregorio V. Papa) unicuique juflitias faciendas & de- 
liberandas : refidentibus cum eo Henricus Dux ( cioè 
di Baviera , che fu poi Imperadore ) &c. In efib Pla- 
citoottenne Odelrico Vefeovo di Cremona una favo- 
revolfentenza contro dc’Cittadini della medefima Cit- 
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tà ufurpatòri de’ fuoi Beni . Da Cremona fi trasferì 
^o5.r.^ Ottone a Ravenna , e quivi (c) V.Idus Februarii , In- 
diéìione XI. confermò i Privilegi ai Canonici di Fer- 
_ rara , con imporre ai trafgrefTori la pena di cento li- 
bre , da pagarfi medietatetn Camerae noflrae , me- 
dietatemfraedìCìisCanonìcis , e non già alla Camera 
Pontificia. Dovette in tal congiuntura fuccedere^ 
ciò, che narra Andrea Dandolo a quello medefimo 
u.cbfc anno (i») . Cioè che foggiornando Ottone III. in Ra- 
venna, s’invogliò di fare una fcappata a Venezia , 
per vedere quella maravigliofa Città . Fatta dunque 
villa di ritirarli all’ antichillimo Monillero della_j 
Pompofa , per quivi fare un poco di purga , con fo- 
li fei compagni, t Giovanni Diacono, fi portò po- 
Icia colà incognito . Segretamente avvertito della 
fua venuta il Doge , la notte trattava , e cenava.^ 

• lautamente con lui , nel gioj-no poi il lafciava anda- 
re a fuo talento vilitando le Chiefe , e 1« altre cofe 
rare della Città . Tenne Ottone Augnilo al Battefi- 
mo una figliuola del Doge ; e fodisfatta la fua curio- 
lìtà fe ne ritornò a Ravenna . Finalmente in compa- 
gnia di Papa Gregorio K, e con un fioritiflimo efer- 
cito d’ Italiani , e di Tedefchi s’ incamminò il giova- 
Imperadore alla volta di Roma (c) . 

In elfa fi trovarono quelli due primi luminar/ del- 
la Crillìanità FUI. Kafendas Martii ^nno Dominicae 
Jncarnationis DCCCCXcFUI. Indizione XI, ciò ap- 
parendo da un Diploma di elfo Augufto in favore.^ 
dell’ infigne Monillero di Farfa contro di 'Dgo Abba- 
Imperìalis ^bbatiae , Monaflerii vi- 
Farfenfis , abj'que nofiro ajJenfU regimen ufur~ 
p aver at inique ^ quod deterius efl , pretto emerat 
a Fumano Tontifice .\i bello è , che Ottone III. lo tol- 
fe ad ©go Abbate, per darlo poi in Commenda, o 
fia in benefizio ad ìgo Velcovo . Non iftette però 
molto a rimettere in polfelTo del medefimo Monille- 
ro il fuddetto Vgo Abbate , il quale riufd poi un va- 
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lentuomo , e faticò non poco in vantaggio del fuo • 
Moniftero . Un’ altro fuo Diploma ( 4 ), dato in Ro- 
ma fteffa I'’. Kalendas Martìì , fi legge nelle Antichi- ***‘ 
tà Italiane . In effo fon confermati tutti i fuoi beni ad ^ 
^ntoninoV cicovo di Pirtoja . Non avea già afpcttato 
1’ arrivo di Papa Gregorio , nè dell’ Imperadore , 
l’Antipapa Giovanni ; ma cautamente traveftito , do- 
po aver tenuta occupata circa dieci mefi la Sedia di 
San Tìetro fe n’ era fuggito . 

Poco nondimeno gli valfe in quello bifogno l’alluzia 
fua . Fu fcoperto e prcfo dai Romani llelfi , i quali 
per attellato di San Pier Damiano (è) , e del Crono- ^ 
grafo SalTone, temendo ,che l’Imperadore il lafciafifc 
andar fenza pena , gli tagliarono la lingua c il nafo , 
gli cavarono gli occhj , e cosi malconcio il condulTe-f 
ro nelle carceri di Roma , Da li a qualche tempo 
portolo a rovefcio fopra di un’ afinello colla coda di 
effo in mano, il guidarono per le piazze e contrade 
della Città , forzandolo a cantare: Tale fupplicium 
patitur , qui ^omanum Vapam de fua Sede pellere ni- 
titur . Novella ben graziola , come fe forte credibile, 
che il mifero averte voglia , e forza da cantar (juefta 
Canzone . E poi s’ha da chiedere a Pier Damiano , 
come poterte cortili cantare , dopo averci detto , che 
gii era fiata dianzi tagliata la lingua. Peraltro non fi 
mette in dubbio 1’ obbrobriofo trattamento fatto a 
querto Antipapa ; anzi fi sa , che fu detefiato da 5’. 

7{ilo Abbate Greco , celebre di quelli tempi , e Fon- 
datore del Monifiero di Grottaferrata, abitante al- 
lora in un Monifiero prertb di Gaeta , la cui vita fi 
legge negli Annali Ecclefiafiici del Baronio . Udito 
che egli ebbe , come l’ Antipapa orbatus oculisy lin- 
gua & nafo , in carcerem conjeRus ed , per compafi. 
fione a quefio fuo nazionale Greco , benché di Patria 
Calabrefe , fi portò a Roma . Accolto con fomma_» 
divozione dal Papa , c dall’ Imperadore , chiefe loro 
in dono r infelice Giovanni ^ qui, diceva egli , utrum- 

qu^ 
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S=s que veflrum ex fonte Baptifmatis fufcepit . VeggafI 
a qiial grado di riputazione aveffe portato coftiii la 
«m» *M. fua ipocrifia , da che avea tenuto al Sacro Fonte due 
si eccelli perfonaggi . Allora P Imperadore colle la- 
grime agP occh/ C neque enìm revera tota res ejus 
. eonftUo peraSlaefl ) gli rifpofe , che gliel concede- 
rebbe , purché elfo Tslilo volelTe fermarfi in Homa 
a governare il Moniftero di Santo ^naflafio de’ Gre- 
ci. Sidifponeva il buon Servo di Dio ad accettar la 
propofizionc ; fed durus ille Tapa , non contentus ma- 
lis , quae advcrfus praediUum Thìlagathum (. cosi 
egli nomina Giovanni ~)patraverat , quum illuni ad- 
dtixiffet , & facerdotales vefles ei dilaniajfet , per 
totani Vrbem circumduxit &e. PredilTc poi , 
tanto al Papa , quanto all’ Imperadore P ira di Dio , 
perchè niuna mifcricordia aveano di coftui , male 
corrifpondcndo a Dio , che loro P avea dato nelle 
mani . 

Non era già fuggito Crefcemio da Roma , perchè 
confidato nel creduto allora inefpugnabile Calvello di 
. wtm«r. Santo oingelo , quivi fi ferrò coi'fuoi Partigiani . 

‘ Dopo la E)omenica /n fece l’ Imperadore im- 
Koliaip'»'.' prendere P alTedio di quella Fortezza con quante 
erano allora in ufo ; e dati vari affalti e fea- 
late , finalmente riufcl ai fuoi di fupcrar quella Roc- 
ca . A Crefcemio prefo , e a dodici dei fuoi tagliata 
fu d’ordine dell’ Imperadore la tefta , e i lor cadave- 
ri appefi ai merli del Caftello lU. Kalendas Maji , 
quando Crefeentius decollatus fufpenfus fuit , come 
fi ha da un Diploma di efib Imperadore , citato dal 
BenediAi ■ Padre Mabillone (i) . Ma diverfamente contono que- 
fio fatto gli Storici Italiani , cioè Leone Ofiienfe , S. 
Pier Damiano , Arnolfo , e Landolfo feniore Stori- ' 
ci Milanefi , con ifcrivere , che ingannevolmente, 
e con promeffa e giuramento di aver falva lavita , 
s’indufTe Crefeenzio a dare il Cafiello e fe fteffo in ma- 
joo dell’ Imperadore , il quale pofeia con qualche pre- 
> tefio 
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tefio gli fece tagliare la tefta : il che fervi ad atterrir 
chiunque non fapeva aHora ubbidire nè al Papa , nè 
all’ Impcradore. Cefsò- dir vivere, o rinunziò alla *“»•*• 
fua Chiefa in queft’ anno Giovanni Arcivefeovo di 
Ravenna . Trovavafi nella Corte dell’ Imperadore 
Cerberto Monaco Francefe , da noi veduto Abbate 
di Bobbio , e pofeia Arcivefeovo di Rems. Cacciato 
da quella Chiefa , fi attaccò all’ ^ugufio Ottone /!/, 
di cui ei*a fiato Maefiro , e ficcome gran faccendiere 
fiava attento ad ogni apertura di avanzare la fua for- 
tuna . Ed appunto egli ottenne di effere promoffo. 
all’ Arcivèfcovato di Ravenna verfo il fine di Aprile 
dell’ anno corrente , e non già nell’ anno anteceden- * 
te , come pensò Girolamo Rc(]^. Tenne egli , prima 
che paffalTe queft’ anno un Cflhciiio dei fuoi Suffra- 
ganei in e*Ta Città ( 4 ) . Occorre qui un punto im- 
brogliato di Storia . Prefib l’Olfienio, e nei Conci-- 
Ij del Labbè , e nelle giunte ad Agnello Ravennate ~ 

(A) , e nella óonica di Farfa (c), fi legge una riguar- 
devol Coftituzione di Ottone III. ^uguflo , indirizzata 
ConfuUbus Senatus Populì^ue Romani , Sfrehiepifeo-^ 
pis , ^b^tibus , Marchionibus , Comitibus y. in tÌÌTÌl'* 
Italia conjìitutis , dove- proibifee da li innanzi ed 
annulla le alienazioni de’ beni delle Chiefe . Fu fatta 
e pubblicata quefia Coftituzione 1(11. Kakndas O£lo^ 
bris Indizione XII. ( cominciata nel Settembre dell* 
anno prefente ) HI. Pontificatits Dormi Grego- 
rii y. Papae y promulgata per manus Gerherti SanStae 
^avennatis Ecclefiae yirchiepifcopi in ea Synoda , in 
qua Mediolanenfi Epifeopo y yirnulfo nomine y "Papa- 
tum ablatum e(i in Bafilica beati Retri , quae vocatur 
ad Cadum aureum , & Jàbfcripferunt omnes , qui ad~ 
fuerunt Epifeopi . Non fi sa primieramente il luogo 
di quefto Concilio . Se in Ravenna efifteva una Bafi- 
lica di San Pietro ai Cadum aureim , o come ha un’ 
altro tefio , ad Cellam aitream , quivi farà fiato te- 
nuto il fuddetto Concilio , Ma pi Ci 'probabile fembra, 

Tom. K Part. II. T» che 
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che qui fi debba intendere la Bafiiica fàmofa di quello 
nome , polla in Pavia , dove ripofa il facro Corpo di 
Santo . Non certo in Roma , finché non ap^ 

parifica che ivi foffie Bafiiica alcuna cosi denominata. 
Secondariamente non fi capifice,che lignifichino quel- 
le parole , in qua Mediolanenfi Epifcopo , »Arnulfo no- 
mine , Tapatum ahlatum efi , Qui decide tollo il Pa- * 
,„,,^dre Pagi (d) con dire , che P imperito Cronografo 
Farfenìe v’ aggiunfe di fuo quelle parole , & ^rnul- 
fum ^rcbiepifcopum Mediolanenfem loco ^ohannh 
tArcbiepifcopi Piacentini pofuit . Ma anche nel tello 
della Biblioteca Ellenfe , ove fon le vite degli Arci-s 
* veficovidi Ravenna , s* incontrano le fteffie parole . E 
poi come afpettare al, di 20 . di Settembre di quell’ 
anno , e al Concilio di Pavia , a levare il Papato a 
G/ovaM»; Calabrefie Arciveficovo di Piacenza , s’egli 
già nel di 2 . di Marzo era fiato deporto e villaneggia- 
to , e forfè non fi contava più tra i viventi ? Giacche 
a noi mancano i lumi del la Storia per rifichiarar que- 
llo punto , amo meglio di tacere , o pure di folamen- 
te proporre un mio fofipetto . Cioè che morto in 
gueft’annoZ4»do4yà II. Arcivefeovo di Milano, gli 
fuccedelTe Arnolfo II, il quale, ficcome altri Vefeovi 
voleano allora ufiare il titolo di Servus Servorum Dei, 

. rifepvato oggidì al Romano Pontefice , cosi anch’egli 
alfiumelfie il titolo di Papa Vrbis Mediolani , non già 
per ufiurparfi il Pontificato Romano , ma per imitare 
gli antichi Vefcovl , i quali erano al pari del Pontefi- 
ce Romano chiamati Papi . Giacché il cortame avea 
introdotto, che ai foli Succelfiori nella Cattedra di 
San Tietro fi defie querto titolo , Papa Gregorio fi può^ 
immaginare, che ne facerte doglianza , e che nel Con- 
cilio di Pavia forte decretato, che ^irnoìfo defirterte 
dal chiamarli Papa . San Gregorio Pontefice de- 
cretò dipoi , che querto titolo forte rifervato ai Ro- 
mani Pontefici , 

. Due 
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Due Diplomi dà me pubblicati ci fanno vedere » a 

Ottone III» »Augujlo nel territorio di Lucca . Il primo ® a 
è dato X.Kaletidas Septembris ,/ftino Dotuiiùcae lucar- 
nationìsDCCCCXCVIII,lndi£ìioue VL(hì cflere XI.'^., 

,/££ìum in Marita juxta Lucam . Il fecondo fu dato iMlic. CN^ 
Kalendis Septembrh dello fteffo anno . ^Sìum irty *'* ’* 
Caflello Marita juxta Lucani . Ch’ egli di là paflalìe 
a Pavia , 1 impariamo da un’ altro fuo Diploma in - 
favore del Ve/covo di Iorirfo(^^jd<ifo Kalendis Se- 
ptewbris anno DominUae Intarnationh DOCCXXCVUI. 
IndiLlione XIL %Anno Regni Domai Othoais Tertii *** 
Xlf^. Impera vero ejus /li. »4cìtm Talatio Tapiae , 

Ma quello è Documento difettolò. Nel pnmo di di 

Settembre non pc)tè elTere Ottone ,Auguflo nel terri- 
torio di Lucca e in Pavia . Perciò in vece di Septem^ 
tris s’ha forfè da leggere OHobris . Cosi in vece dell’ 
tÀnno XIV. del Regno s ha da Ieri vere XV. Quivi 
ancora fi legge eo quod interventu oh, amorent aìre, 

Lenza dirfi chi intervenilTe per impetrar quella gra- 
zia • Abbiamo polcia un’ altro Diploma del medefi- « 
mo Augnilo in favore del Monillero di Bobbio(f),do- cìfoTS: 
ve è Vapiae »4nna ab inearnatione Domini *’*“*‘‘‘* 

mfirì <^efu Chrifii DCCCCXCllI. Indizione XI. ( s’ha cTa 
feri vere XII. ) .Anno Impttii Tertii OttonisIIl. Da- 
tutti Kalendis OSìobris : il che ci dà a conolèere , 
che la fuddetta Collituzione generale fu da lui for- 
mata e promulgata in un Concilio tenuto in elTa Città 
di Pavia, e non altrove . Merita eziandio d’ elTere qui 
rammentato un Placito(d), tenuto nel di i6. di Set- 
tembre dell’anno prefente,./6j«o Gregorii fummi Ton- 
ti^is III. & y^uHo Ottonis Imperatoris III.indiB. XII. 
Civitate Cornelienfe (cioè in Imola Monaflerium 
S.Mariaeyquodvoeatur in Regala. Tenne quello Placi- 
to Domnus Oldericus Subdiaconus & MijfusDomui Ot- 
tonis Imperatoris , & ennt eo Domnus Erardus Comes. 

Ivi fu riraellb in polleflb di alcuni beni fituati nel 
territorio di Fapnza e d* Imola, il Monillero di Santa 

Z a Ma- 
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Maria j auod vocatur in Talatiolo porto in Ravenna# 
Tunc mijtt Domfius Oldericus Sitbdidconus & Afijjus 
*“••»** Domnì Imperatoris cum predìdto Domnus Erardus 
Contes handum &c. colla pena di cento Bifanti d’ oro 
ai trafgrertbri da pagarfi medietatem Camtraenoflrae 
( cioè dell* Imperadore "),e l’altra metà al Monirtero : 
pruova ancor quefta del Fifco fpettante nelleCittà dell’ 
Efarcato all’ Imperadore . Ci fa poi intendere Lupo 
• hcb» Protofpata C«)>che in quert’ anno venit Bufitus Caytus 
Q Ufiziale di guerra dei Saraceni)f«w praedicio Sma~ 
ragdo ( era quefti un Greco , o un Cittadino di Bari 
ribello dei Greci ) Barum Menfe OEiobris , & praedi- 
£lus Smaragdus eques intravit Barum per vim a Tor- 
ta occidentali , é“ exiit iterum . Tunc Bufitus co- 
gnita fraude difceffit . Dovea cortui aver fatto crede- 
re ai Mori di dar loro in mano la Città di Bari , fi- 
gnoreggiata allora dai Greci ; ma non effendogli ve- 
nuto fatto di fiflare il piede in quella Città , il Capi- 
tano dei Mori temendo di qualche inganno , fe ne 
tornò colle pive nel facco . A quert’ anno , ficco- 
hò nelle Antichità Eftenfi (è) fatto conofee- 
re , fi truova nel Broglio di Carrara in Lunigia- 
na Oberto II. Marchefe ; progenitore de’ Principi 
della Cafa d’ Erte , che rtabilifce un* aggiurtamento 
con Gotifredo Vefeovo di Luni , riconofeendo da lui 
in livello quattro Pievi . Egli è ivi chiamato Otber- 
tus Marchio filius quondam itemOtberti itemque Mar- 
chio , qui profeffus fum ex Natione niea Lege vivere 
Longobardorum . Gli Stati di quelli Principi erano 
allora principalmente nella Luniglana e per la To- 
feana. Tenuto fu in quell’anno un’infigne Placito 
in Roma davanti a Papa Gregorio V. e all’ Imperado- 
re Ottone III. (^c'),.Anno Tontificatus Domni Gregorii 
Stimmi Tontificis & univerfalis V. Tapae II. Imperii 
autem Domnh Ottonis Imperatoris fimiliter li. Indi- 
£lione XI. Menfis .Aprilis d/e /A', davanti alle porte 
della fiafilica Vaticana , dove ^go Abbate di Farfa 

vin- 
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vinfe Una lite di due Chicfè , ^uae funt aedifieatae in 
Tbermis y4lexandrinis , ttm cafìs , cryptis , hùrtis , ® R a 
terris tultìs & ìncultìs fitas [{ornar Regìont-> Aaaó ft*' 
nona. Fu importa la pena di dieci libre d*oro otti- 
mo ai traforo rtbri da pagarli , medietatem I{egi , ^ 
medietatem ipfius Monajierii ( Farfenfis ) ^edoribus . 
Potrebbefi forìb anche di qui dedurre il fovrano do- 
minio tuttavia confervato in Roma da Ottone III. Au- 
gufto : del che ho io addotto altre pruove nella Pie- 
na Efpofizione &c. 

Anno di Cristo dCCccxcix. Indizione xii. 
di Silvestro II. Papa i. 
di Ottone III. Re 17. Imperadore 4, 

V Enne a morte in queft’anno nel di 12. di Feb- 
braio , fecondochè abbiamo dal fuo Epitaffio, 
Gregorio V. Papa, fenza che alcuno degli antichi 
Storici parli più precifamente di quello fatto . Egli 
era nel più bel fiore della fua gioventù , e probabil- 
mente corfe'qualche fofpetto, chela fazion di Cre- 
feemio averte faputo trovar modo di sbrigarli di un 
Papa , odiato da erti , parente dell* Imperadore , e 
tanto artlrtito dalla potenza di lui. Leggeli anche 
oggidì nella Balilica Vaticana il fuo Epitaffio , rap- 
po/tato da Pietro Mallio , dal Cardinal Baronio , dall* 
Aringhi , e da altri . Non dovea per anche ertene 
abbaftanza appagata l’ambizione àìGerherto Coll’Ar- 
eivefeovato di Ravenna , contuttoché allora forte 
quella Chiefa una delle più riguardevoli e ricche del- 
la Criftianiti . Venuta la vacanzadella Santa Scde,lÌ 
adoperò egli per ottenerla colla protezione ed autori- 
tà deU’Imperadore, flato già dilc,epolo fuo : fe pure lo 
ftelfo Ottone III. quegli non fu , che per avere un 
Pontefice ben’affetto e dipendente da’ fuoi cenni , il 
promort'e.a quella eccelfa Dignità . Se fi vuol prellar 
fede ad un Diploma da me dato alla luce, nel pri- 
llo dì di Qennajo dell* annoprefentc li trovava erto 
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fe-i, Auguflo in ycrona («), dove concedette ai Canonici 
E R A di Parma , per interpofizione di Sigefredo Vefcovo 
Parmigiano, Curtem de Talationi , quae dìcitur San^ 
Qì Sccftndi , eum Cafiello & VÙlis . Siccome facil- 
mente fi ofTcrva nelle antiche memorie , bene fpeflò 
lòtto nome di Corte era comprefo un territorio , che 
avea Cartello e Parochia fua particolare . Il Diplo- 
ma fu dato Kalendìs ^ann^rii ^nno Dominìcae Incar^ 
natìonis DCCCCXC/X. Indictione XIII. ^mo Tertii 
Ottonìs i{e^nantis XVII. Imperantis UH. Vero- 

nae. Ma querte Note tutte convengono non al prq- 
fenle anno , ma bensì al fufleguente ; e qui farà fla- 
to adoperato l’anno Veneto c Fiorentino, che du- 
rava ne’ primi mefi deir anno millefimo della noftra 
falute . Comunque fia , era erto Augurto in Roma < 
allorché accadde la morte di Gre^^orio f’’, o pure ac- 
corfe egli frettolofamente colà a querto dilguflolb 
wkoftT** avvifo . Scrive il Cronografo Sartbnc (J>), che nel 
di 7. di Febbraio di queft’ anno diede fine alla fua 
viti Matilda ,, figliuola di Ottone I. Auguflo , ed e- 
gregia BadelTa Qu,indilinburgenfe , alla cui faviezza , 
fuperiore al fuo feflb , avea l’Augurto Ottone III. la- 
feiato il governo del Regno Germanico. Furono 
fpediti Ambafeiatori per portare all’ Imperadore 
querta infaufla nuova , i quali Romam pervenìentes 
praefatum Imperatofem recenti T^epatis fui Tapac 
Brunonìs , qui Bimana Lingua Ùregorius dicebatar > 
obitu admodum moefhm reperiunt . Era egli dunque 
in Roma, poco dopo la morte del Papa, e quivi 
parimente il truovo nel di 7. di Maggio , ciò ap- 
parendo da un fuo Diploma Qc ') , dato alla Chiefa di 
rm.tj. Vercelli , 7{onis Maji , ^nno Dominicae Incarnatio^ 
nis DCCCCXCVim. Indizione XII. .Anno Tertii Otto^ 
nis Regis XV. Imperatoris III. .ABum Bpmae . E' con- 
Cderabile in effo Diploma il dirli : Danius omnia 
praedia Arduini filii Dodonis , quia hofiis publicits 
adjudicatut Epifeopum Tetrnm Vefcellenfem interfe» 
a cù. 
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Wf, ^ interfeSlim incendere non expavit, E pure 
quefto x/frdoino figliuolo di Dodone o pur di Oddone , 
quel mcdcfimo fembra efTcre flato, che da qui a non 
molto vedremo Re d’ Italia, con eflcr caduta la Co- 
rona del Regno d’Italia in un si crudele ed empio 
perfonaggio. Orai buoni ufizj, o pure l’autorità 
di 6 fto«e ///. Augufto , furono cagione, che Ger~ 
herto , già Arcivefeovo di Réms , pofeia di Raven- 
na, giugnefle a falire fulla Cattedra Pontificia di 
^oma nei di due d’ Aprile , col prendere il nome di 
Silvefiro U. E’famofo quel verfo, compofto da lui , 
c da altri : 

Scandit ah Gerbertus ad R. pofl "Papa vt^et R» 

Egli ebbe per fucceflòre nella Cattedra Arclaiepi- 
fcopale di Ravenna Leone Abbate Nonantolano . 

Era tuttavia vivente ^Adelaide , vedova di Ottone 
il Grande , intenta folo alle limofine j e ad altre ope- 
re di pietà , per le quali fi meritò poi d’eflere anno- 
verata ft‘a i Santi . Aveva ella , oltre ad altri Moni- 
fieri» fondato fuor di Pavia l’ infigne di 5’. Salvatore • 

Al medefimo in quell’ anno nel di 13 . di Aprile , tro- 
vandoli ella infra Caflrum , qui dicitur Afterna , 
diciaria .Alfujìenfe , cioè in Atiàzia , fece una magni- 
fica donazion di Beni, che fi legge nello Strumento 
dame dato alla Inceda) . S’ era la buona Impera- ì2,ì*15Si 
drice portata in Borgogna per mettere la pace fra i 
fudditi di Rodolfo li. Re fuo nipote , e per viCtar quei 
luoghi fanti, 'nfermatafi finalmente, piena dime- 
riti , pafsò a miglior vita (Jf) nel di i5. di Dicembre (m mi., 
dell’ anno prefente , e onorata da Dio con varj mira- 
coli fu fepptllita in Selts . Noi pofeia troviamo l’Au- 
gufto Ottone nel celebre Moniflero di Subiaco , do- 
ve concede a “Pietro Monaco licenza di fabbricare una 
Chiefa , con un Diploma (c) dato III. Idus .Angufii rei Aurigi 
»Anno Dominicae inearnationis DCCCCXCl^llll. Indi- li,*,' of* 
Elione Xll. yinno Tertii Olionìs Regnantis XVl. Im- 
peranti s nu, Ailum Sublaci in Sanilo BenediSio . 

Z 4 Con 
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^ ■— Con altro fuo Diploma ordinò dipoi , cho il nobi^ 
Moniftero diFarfa nonavcfTe in avvenire aconce- 
*"■" ***• derfi in Benefizio o fia in Commenda ad alcuno . Ef- 
• ckt.0. Privilegio (4) fu dato Mnas ORohris di queft* 
5 rn”T*u! > Induzione Xll, JLnno J^gni XV I. Imperii IV» 
««.lUbc. ^clnm ì{omtie . Son degne in quefto Diploma le fe- 
guenti parole: Nos quadam die Romam exeuntes prò 
reftituenda Repub lica, cum Ai ar chiane nofiro Hugs^ 
ne , ^ Concilia Imperii nofiri eum venerabili Taptt 
Silvejhro Secando & cum aliisnoflris Opthnatibus y 
ibidem traUavimus . Quefto 2 fgo era il Marchefe e_> 
Duca di Tofcana, talmente introdotto nella Cor- 
te di Cteone llL Augufto , che gli ferviva non (bla- 
mente di Configlierc , ma in certa maniera anche 
da ajo . 

Abbiamo poi da Leone Ofiienlè (i), che in quell’ 
anno Laidolfo Principe di Capua , perchè fcoperto 
d’ aver tenuta mano nell’ aflafTinamento di Landenol- 
fo Tuo fratello , fu cacciato in efilio dall’ Imperado- 
re Ottone , e foftituito in fuo luogo t/fdemario nobi- 
le Capuano . Da un Diploma ancora , rapportato 
Cronica del Moniftero di Santa Sofia (c) , fi 
icorge , che effe Augnilo era in Benevento V. Idus 
T^ovembrisdel prelèntc anno, quivi ben trattato da 
Tandoifo TI, Principe di quella Città . E quando fuf- 
fifta quefto Documento , facilmente lì potrà verifi- 
care , che egli lì trovafle prima in quella medcllma 
Città VII. Idus Julii, nel qual giorno , fcrive,Rofaer- 
HroiJlfc*’ to Abbate Tuizienfe (d) , che Santo Eriberto fu con- 
facrato Arcivefcovo di Colonia in Benevento , do- 
ve era la Corte dell’ Imperadore . Anche il Padre 
Bollandodubitò di quefto giorno . Ma ^demariopo~ 
co godette del fuo Principato di Capua ; perciocché 
. fecondo il fuddetto Oftienfe p4«/o pò)? , cioè quattro 
mefi dappoi dai Cittadini di Capua f^u difcacciato , c 
in luogo fuo fu creato Principe Landolfo IV. da.^ 
Sant’ Agata , figliuolo ù\ Landolfo III, già Principe 
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di Benevento . Tornato che fu Ottone III. a Roma , 
tenne un riguardcvol Placito , rapportato dal Padre 
WabiIlone(<i),e nella Cronica del Moniftero di Farfa *>•“»»*■ 
(Jj ) , tAnno , Deo fropttio , Tontificatus Domni nofiri 
Silveflri Summi Tontificis , univerfalis Secundi £;ntó!“.’ 
Tapae Trimo , & Imperìi Domni T^ofiri Tertii Otto- •fc Pari. II. 
nis , a Deo coronati j magni & pacifici lmperatorisf^\uìit- 
^nno mi. Indizione XlII.Menfe Decembrisdìe fe- 
cunda . Litigavano fra loro 1’ Abbate di Farfa ,o 
Gregorio Abbate de* Santi Cofma e Damiano , Moni- 
ftero porto Romae Transtiberim in Mica .Aurea , a_ja 
cagione della Cella di Santa Maria in Minionc . Da- 
vanti a Papa Gregorio V. s’ era agitata quefta caufa , 
dr tunc fupradi£lus Domnus Cregorius Papa proptet 
pecuniam , quam acceperat a Gregorio Abate > iratus 
efi contra Hugonem Abatem , e il forzò a cedere . 

Dopo la morte di Papa Gregorio reclamò 2fgo Abbate 
di Farfa davanti l’ Imperadore in Roma nel Palazzo 
Imperiale ; ed eflendo ftato più volte citato I’ Abba- 
te Gregorio, ericufando di comparire ; l’Impera- 
dore col configlio de’Giudici diede il pofleflb di quel- 
la Cella all’ Abbate di Farfa , con intimar la pena di 
cento libre d’ oro puro ai contraventori , da appli- 
carli , medietatem Camerae Imperatorie , ò" medìeta- 
tem ptaefato Monaderio Sanliae Mariae in Tharphn • 

E ne fu fatto lo Strumento Vrecepto Domni Imperato- 
rie , & confenfu Domni Apofiolici , five ^udicunL» . 

Circa quelli tempi Pietro Orfeolo II. Doge di Vene- 
zia ,per attellato del Dandolo (c), a requilizione di a« ivuc. 
Bajìlio e Cofiantino Imperadori d’ Oriente , mandò 
a Coftantinopoli Giovanni fuo figliuolo , che da loro 
ricevette molti onori , e finezze . Ed allora fu ,come 
(crive Cedreno (d), che Bafilio Augujlo Principi Ve- 
netiae nuptum tradidit filiam Argyri , fororem ejue "** 
Bimani , quipofi Imperio potitue ejt , hoc modo gentem 
(ibi devinciene Venetorum . Quello Principe di Ve- 
nezia altro non fu , che il fuddetto Giovami , il qua- 
le 
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pcf attcdato dcl medefitno Dandolo , fu dal popo« 

E A lo eletto Doge , e Collega del padre . Riconobbe Io 
*«». fleffo Dandolo quelle nozze celebrate magnificamen- 
te in Coftantinopoli , e chiama quella PrincipelT^ 
Maria ( Marta ha un’ altro tetto ) nipote di Bafilio , 
perchè nata da una fu a forella maritata con Mrgìro • 
Furono coronati gli Spofi con Diadema d’ oro , e 
Ciov ami ononto col titolo di Patrizio, e regalato col 
corpo di Santa Barbara^ch^ egli portòcon feco a Ve- 
a faoki». nezia . Scrive fiotto qiu tt’ anno Lupo Protofipata ( 4 ), 
che defcendit Trachamotus Catapanus , qui ^ Crego-- 
ritts , & obfedit Civitatem Gran^inam , èr comprehen- 
dit Tbeophyla^ium . Dzvztìo ì Greci in quelli tempi 
il nome di Catapano al Governatore Generale degli 
Stati , che pottedevano in Calabria , e in Puglia ; 
nome , che Guglielmo Puglicfe , ed altri ttimarono 
derivato dalla Greca favella, ma il Du-Cange (i) 
in^ obflif. ha creduto formato dal Latino . La que- 

Rione non fio io dire , le lia peranche pienamente de- 
i»i fi- cifia • Dall’ Ughelli (c) è rapportato un Diploma, da- 
^11^ Chiefia di Como da Ottone III. colle feguenti 
*" note ? Data FI. Katendas ^unii , Mnno Dominicac 
Incarttatìonis ppp. In, perii Domni Ottonis XVI. Indi- 
zione XII. Spropofitate affatto fono quefte note , fic- 
carne olTervò ilColeti nella nuova edizione dell» U- 
ghelli , ed avverti anche il diligentilfimo Padre Go- 
[ 4 ickrM. tifredo Abbate Gotvvicenfe (d) , il quale olTerva qui 
ed altrove molte limili ftorture dei Documenti recar 
, ti da etto Ughelli . 

» 
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Anno di Cristo m. Indizione xiii. era 

di Silvestro li. Papa s. 

. di Ottone IH. Re iS* Imperado* 
re y. . 

E Pano mancate ad Offowe III. Augnilo le tre prin* 
cip.ili colonne fiie , cioè Gregorio V. Papa , la 
Santa ^vola ^delAÌie , e la piilfima e favia zia M4* 
tilda Badffla : però per regolar gl* affari del Regno 
Germanico s’ inviò colà nella Primavera di queft’an- 
no . Spezialmente era condotto in Germania dal pio 
defìderio di vifitare in Gnefna Città della Polonia il 
facro Corpo di Santo /Adalberto Vefeovo di Praga, 
ultimamente martirizzato per la Fede di Gesù Cri- 
fto dai PrulTiarti , avendo intefo , che al fuo fepolcro 
fifaceano de’frequenti miracoli, Portoffi colà con 
fomma divozione , e a piè nudi entrato nella Città , 
fece le fue orazioni a quel facro Tempio • Celebrò di- 
poi la Pafquain Safibnia , e di là paffando ad Aquif- 
grana, quivi folennizzò la Fefta della Pentecofte . 
MofToda una giovanil curiofità volle vedere , dove 
ripofafTe il Corpo di Carlo Magno, (/z) E fcgrctamen-<*J 
te fatto rompere il pavimento , tanto fi cercò fot- 
terra , che fi trovò la Camera dove era il depoCto 
di quei gloriofo Monarca , la cui deforizione abbia- 
mo da vari antichi Storici, ma fpecialmcnte da A- 
demaro(6) Monaco , Scrittore vicino a quelli tem- k i*c»- 
pi. Non altro prefe Ottone^ che la Croce d’oro, 
che gli pendeva dal Collo , e parte delle vedi non_» 
putrefatte i e il redo lafciò , come era. Perchè ciò 
fu creduto cantra difciplinam Ecclejiaflìcam , perciò 
corfe voce , che Carlo Magno era apparuto ad Otto- 
ne III. con predirgli , che morrebbe lenza eredi. Le 
Storie di quedi tempi fon piene di fimili vifioni e fo- 
gni . A tutto allora fi predava fede , e non j^hi 
erano gl* invent ori di tali novità . Lo Redo Ademaro 

fcri- 
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feri ve , che Offa Imperatorperfonrntttmmomtusefèì 
Icvaret Corpus Caroli Magni. Dimorava in Aquif- 
Ann» io«> grana 1’ Augnilo , allorché Olderico, o(Ia_» 
Ódelrico Vefeovo di Cremona , ottenne da lui la 
conferma di due Corti , con Diploma dato C<*) ^ Idus 
tn.ku Dominicae inearnationis Millefimo , /»- 

dizione XIII. yinno 7ercii Ottonis Regnantis XVI, 
( dee eflere XVII. ) Imperii ( ha da elTere IV. ) 
,ASìum oiquifgràni in Talatio . Sbrigato dagli affari 
della Germania , fe ne tornò Ottone in Italia , e fe vo- 
gliam credere ad un Tuo Diploma, pubblicato dal 
Ctflncnfc Margarino , era egli in Pavia nel dì 6. di Luglio 
del prefente anno , avendo quivi confermate al Mo- 
niftero di S. tutte le fue tenute ed efen- 

zioni con Diploma dato IL "Nonas ’Julii , 
Dominicae Inearnationis M. Indizione XIII. yin» 
no Tertii Ottonis I{cgni XVII. Imperii ^Hno V, 
,/i£ium in Tapienfi Talatio . Da un’ altro Diploma-* 
»I.r.T"}v! preiTo r Ughelli (c) abbiamo , che egli dimorava iri 
Roma nella Fella dell’ OgnilTanti di quell’ anno , a» 
vendo ivi conceduto a Leone Vefeovo di Vercelli un 
Privilegio, Kàlendis A/ovembris , ./Inno Dominicae 
Inearnationis M. IndiSlione XIV. yinno Tertii Ottonis 
]{egnantis Xi'I. Imperii vero V. .Allum l^omae in Ta~ 
latto Monajlerio . E’ feorretta quell’ ultima parola , 
e fecondo un’efemplare del Padre Mabillone (d) lì 
/■?****“ 1^3 da leggere Montis . Finalmente 1’ Autore degl’ 
Annali d’ Ildefeim fcrive , che Imperator T^atalem 
Chrifli Romae celebravit . 

Quello è quel poco , che lì fa delle azioni di Of- 
tone III. nel prefente anno . Potrebbe elTere , eh* 
egli in quello mcdelimo, come fcrive l’Ollienfe (c), 
andalTe per divozione al Monte Gai'gano , e pofeia 
a Benevento ; ma certo non fuccedette , come pen- 
sò il Padre Mabillone , la di lui venuta a Ravenna , 
nè la fua permanenza nel Monillero di Clalfe , do- 
vendoli ciò riferire all’ anno feguente . Non fo da 

qua- 
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qu^c documento o ftoria fi prendeflc il Sigonio - — - 

la feguente notizia , di cui fi può dubitare , cioè che 
Papa Sihelìro II. andò ad' Orvieto , &" 
eam ejus Civitatis multis falutaribus legibus vinxit . 
Aggiugne, che effo Pontefice -afiediò in quell’ anno 
Ceìena . E cosi fu , feri vendo San Pier Damiano (è), 
che Tapa Gerbertus juxta Caefenam cajìra metatus 
erat , ejvfque Oppidum àrcumfufi exercitus obfìdio- 
ne vallabat . Per qual motivo s’ inducefle a tale af* 
fedio il Pontefice , non apparifee . Finalmente ferivo 
il medefimo Sigonio , che i Saraceni con grolTo efer- 
cito in quell’ anno fecero un’ irruzione nella Campa- 
nia, & Capuani ejus Trovinciae caput coeperunt . Ma 
quello avvenimento qual credenza polla meritare 
noi veggo, non ne parlando alcuno degli antichi Sto- 
rici. Se folTe riufeito un sì gran colpo ai Mori, 
troppo llrepito avrebbe fatto in Italia; ed è quali 
impofiibile , che alcuno degli antichi non ne avelie 
lafciata memoria . Scorgefi ancora , che il Sigonio li 
fervi qui di poco buoni Documenti , perchè fcrive , 
che Ottone III. intefa quella difavventura delCri- 
llianefimo, con tanta prellezza tornò dalla SalTonia 
in Italia, e che nel di 25. di Marzo dell’anno feguen- 
te IODI, arrivò a Ravenna.^ Ma noi già abbiara ve- 
duto, eh’ egli di buon’ora comparve in Italia nell* 
anno prefente . Non altro ha Lupo Protofpata «jacb«. 
fotto quell’anno , fe non che / 4 mo Millcfimo , In- 
dinone XIII. captus efi Smaragdus ( ribello de’ Gre- 
ci ) a Tracamotho ( Catapano o fia Generale d’elfi 
Greci ) Afenyè '^ulii XI. die . Che s’ egli poi foggiu- 
gne ; Et obiìt J{ex Otho J{pmae , quello è un doppio 
errore , non elTendo mancato di vita Ottone III. nè 
in queft’anno, nè in Roma. Fu Duca di Amalfi 
circa quelli tempi' Ciov^nni Petrc//4 , figliuolo del 
già Marnane Duca (d) , e portò anch’ egli il titolo 
fii Tatrizio Imperiale . Che i Greci in quelli tempi 
avefiero Uefa ^ molto la lor Signoria nella Puglia , 

li può 


Digiii^eci by Gocjgle 



i6S 


ANNALI D’ITALIA 


fi può dedurre da un Diploma di Gregorio (4) Proto^ 
fpatario e Catapano d’ Italia , in cui conferma al 


Moniftero di Monte Cafino varie tenute porte m 
,.\(MmLefina , Afeoti , Canofa , Minervina , e Traoi , 
SmitV C ittà perciò fottoporte al dominiò Greco* 
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Del Tomo V* Parte II ^ 


A Dalbcfto ir. Duca diTcx 
fcana promove la rovina 
di Lodovico Re diProvenza. 
psg. S* lS^ Muore <4. 
Adalberto figlio di Berengario 
dichiaralo Re J’ Italia col 
Padre id^.Si oppone coll’ar- 
mi alla calata di Ottone il 
Grande in Italia zof. Fugge 
quia e là da elfo Ottone z_i i. 
Ricevuto in Roma da Papa_» 
Giov.XII.zitC.Suoi vani ten- 
tativi inLombardia ziy .Mai 
non fi quietò finché vifle 241. 
Adalberto Marchefe d'ftirea_.> 
che prima favorì Lodovico 
Re di Provenza contro del 
Re Berengario, poficia cangia 
mantello 2. Moglie fiia Er- 
mengarda figlia di Adalberto 
JI. Duca di Tofcana Sua 
congiura controdi Berenga» 
tio filLfifeg.Mancadi vita So 
Adalberto Marchefe figlio di 
ObertoI.March.2<-<.Z7i.ji9 
AdalbertoVef.diBergamo 10.70 
Adalberto Vefc. di Lucca 1 41. 
Adalberto Vefcovodi Bologna 
24?. affo. 

Adamo Abbate di Cafauria 287. 
Adelaide figlia di Rodolfo IL 
Re di Borgogna promeflk in 
ifpofa aLottario figlio diligo 
Re d’ Italia ii4- n8. e feg. 
Reila vedova KTt, Imprigio- 
nata da Berengario Re d’Ita- 
lia 170. Fugita dalla carcere 
lì ricovera in Canofla 171» e 
• leg.i.iberata, e prefa inco- 


glie da Ottone il Grande Re 
di Germania 17^. I7y. ati. 
Zf 9 ‘ zS 4 - Sue dilTenfioni ,e 
pace col figlio 272. 281.1 14 » 
122. Sua motte 1 ’ anno 999. 
pag. j^p. Meritò effe re an no- 
ve ratFEiTsimi. Ivi. 

Adelardo Velcovo di Reggio 
if 4 . Idi. Ricovera Adelaide 
Regina in CanolTa 172. 

Adelgifo Vefc. di Como Jid. 

Ademario Princ.di Capua tdo. 

Adeve rtoVefc.di Padova 14^ . 

Agapito II. Papa , fna elezione 
lif. c feg. Concilio da lui 
tenuto id4. Fine; di fna vita, 
c fue rare virtù i88. 

Aicardo Vefc. di Parma dJ .78, 

Alberico Marchefe di Cameri- 
no J i .Marito di Marozia jj. 
Concorre a cacciare dal Ga- 
rigliano i Saraceni 5^ Fu 
padre di AJberico che di- 
venne Principe di Roma f 
Dono da lui fatto al Monlile- 
rodi Farfadi. Fine di fua_. 
vita, e uccifo dai Romani S£. 

Alberico figlio di Alberico 
Marchefe, che fu poi Prin>» 
cipe o fia Tiranno di Roma 
U . 8 jj Proclamato Principe 
caccia da Roma il Re Ugo 
log, B la foiliene contro di 
lui 112. e feg. Difende Ro- 
ma , e & la pace col Re_< 
Ugo 122. e feg. Rimette in 
buon fello il Moniftero di 
Farfa ij}. Guerra a lui oon- 
tinuata da effo Re Ugo 14 1. 
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Tofcia con lui fa la pace Li£. 
177. Certa di vivere iS<. 

Aledramo Matchefe primo del 
Monferrato 20J. 2^8. 

Alertandro Imperadore de’Gre- 
ci Tempo di fua mortt-» 
4 o. 

Al vara Priticipertadi Capua^Tua 
morte 2ip. 

Amato Arcivefcovo di Salerno 

AmbroiioVefcovodiLodi 14 j. 

Analtalio 111 . fua elezione j?» 
Sua morte 41 • 

Andica Arcivefcovo di Milano 
L2i 

Anna moglie di Berengario Im» 
peradore ft j. 

Anfeario Marchefe di Spoleti>e 
di ('amerino 120. In un fat- 
to d’ almi refta uccifo ijtf, 

Anfelmo Come di Verona p 2 i 

Antonino Vefeovo di Tirtoja 

ili' 

Antonio Vefeovo di Brefcia_» 

114. 

Ardengo Vefeovo di Brefcia_» 
20 . 1 $ 2 . 

Ardengo Vefeovo di Modena 
1 ;i. e feg. 

Arderico Arcivefcovo di Mi- 
lano 129. Si rivolta contro 
il Re Ugo rf }’ Sua morte-» 
i64‘ 

ArdojnoConte del Palazzo ^41. 

Aribaldo Vefeovo di Reggio 
Hf- 

Arnoldo Duca di Baviera iiy. 

Arnolfo L Arcivefcovo di Mi- 
lano 2$;. 

Arnolfo 1 1 . Arcivefcovo di Mi- 
lano if4. 

Arrigo pofcla Imperadore fuc- 
cede al Padre nel Ducato del- 
la Baviera j j4. 


C E. 

Arrigo Duca di SalTonia Padrt 
di Ottone il Grande Augu- 
fto 42. Eletto Re di Germa- 
nia Sua morte izf . e-» 
feg. 

Arrigo Duca di Baviera fratel- 
lo di Ottone il Grande 174. 
177. 181. Sua morte 187. 

Arrigo II.Duca di Baviera 187» 
26}. z6j. Porto al bando 
dell’Imperio Z67, 270.27I. 

Si fa proclamare Re di Ger- 
mania joa. Sua pace coti.» | 
Ottone HI. 309. Suo Placi- 
to jji.e feg. Sua morte J 34 » 

Arrigo Arcivefcovo di Treveii 
221. 

Arrigo Vefeovo di Augtiftju 
291. 

Artoldo Vefeovo di Rema 1 io. 

Atenolfo impadtonitofi di Be- 
nevento manda in efilio Pie- 
tro Vefeovo di quella Città 
27. Tenta di fcacciare dal 
Gatigliano i Saraceni 28.30. 
Termina il corfo di fua vita 
34 - 

Atenolfo II. Principe di Bene- 
vento , e di Capua 33 . 37 - 4 I. . 
1 12 ^ Tempojin cui egli man- • 
cS di vita 140. 

Audace Vefeovo d’ Arti 27. 

Azzo bi favolo della ContefTa_. 
Matilda , Signor di Canorta 
ricovera in quella fortezza la 
Regina Adelaide 172. AlTe- 
diato dal Re Berengario in-, 
quella I S2. Liberato da Lo- 
dolfo figlio di Ottone il 
Grande 190» Alzato al grado 
di Conte 194* 202. E di 
Marchefe 210. Fine de’ fuoi 
giorni > e fua figliuolanza-. 

>74. 

Azzone Vefeovo di Como 128. 
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Azzone Vefcovo di Vercefli 
iz^.igi. Sua letteratura 
pietà isj. ii»8. 

B Adia Fiorentina de’ Be- 
nedettini fondata dalla . 
Conteflà Willa j {i. 

Baterico V efcovo d’ Ivrea ny. 
Benedetto IV. Papa dà la Cò^ 
rona deirimperio a Lodovi- 
co Re di Provenza , e d’Ita. 

Ila 4. Termina i fuoi giorni 
iz. 

Benedetto V. Papa fua elezio- 
ne , ed efilio zio, e feg. 
Chiamato all’ altra vita izj. 
Benedetto VI. Papa fua elezio- 
ne zy^. Suo miferabil 
zgz. 

Benedetto Vll.Papafua elezio- 
ne ztf4.17g.Sua morte joi. 
Benedetto Vefeovodi Tortona- 
20 . 

Beneventani una volta adora-. 

tori della Vipera ;zz. 

Benevento , fuo Vefeovo crea- 
to Arcivefeovo z4tf., 

Berengario I. Re d’ Italia cac- 
ciato d’ Italia da Lodovico 
Re di Provenza cdAuguilo 
fa'iorprende elio Lodovico^ 

1 ’ accieca , e ricupera il Re- 
gno a. e feg.18. Invitato da 
Papa Giovanni X. alla Coro- 
na dell’ Imperio 4^ Defcri- 
ziooe della fua coronazione^». 

4 V» e fcg. Tempo di ella ^r. 
tf 4 - 2 !^ Imprigiona Guido 
Duca di Tofeana tfo. Contro 
di lui chiamato in Italia Ro- 
dolfo IL Re di Borgogna tftf, 
e feg.Da lui è feonfitto in una 
battaglia 71. Pofeia ucci/o in 
Verona dai congiurati 74. 
Berengario figlio di Adalberto 


C E . 

Marchefe d’ Ivrea , fno Pl.i-. 
cito in Milano Succede 
al Padre So. 1 ^tf. Scamp.ato 
daH’inlIdie del RelIgo,fugg* 
ìnGermania ? 8.S.110Ì maneggi 
contro d’eflb Re r44,Cala rn 
Italia con alquante mllizic_, 
lyz. Comincia a tirannegia- 
re rj4. Sua autorità nel go- 
verno del Regno i5tf. Fatto 
Ajo del Re Lottario 
Sua avarizia itfo. Spedifce_# 
Liurprando Storico perAm- 
bafeiadore al Greco Aug-jfto 
^tfz. Col veleno maiida al 
Mondo di là il Re Lottarlo 
itftf. Viene eletto Re d’ Ita- 
lia itf 7. Imprigiona Adelaide 
Regina 170., All’ arrivo in_» 
Italia d’ Ottone ii Grande.» 
fene frigge tyj. Suppliche- 
vole ricorre a lui t7S. Ri» 
acquifta il Regno 179. 

Berengario II. Re allcdia Ca- 
nolTa rSz. Coftretto a liti- 
rarli da Lodolfojfiglio di Ot- 
tone il Grande igo. Perla_» 
morte di Ijiiriforge ipj. Al- 
la venuta di Ottone il Gran- 
frigge Z04.SÌ fortifica nel- 
la Rocca dL S. Leone zn- 
Qi- ivi è bloccato da eilb Ot- 
tone ZI4- E condotto prigio- 
ne in Germania , dove muo- 
re zrp.. z jo. 

Bernardo. V efcovo di Virtz- 
burgo ni» 

Berta Madre di Ugo Conte di 
Provenza , e poi moglie di 
Adalberto IL Duca di To- 
feana aliena gli animi degl* 
Italiani' da Lodovico Re di 
Provenza» ed Augnilo 8.f4. 
Carcerata da BerengarioAu- 
gullo tfs» Sua morte Sfi» 

A a & Ber- 
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D Agiberto Abbate di Far» 

fa t j4« 

Deodato Vefcovo di Farma-i 

igi. 

Domenico Vefcovo di Mala- 
mocco 40 - 

Dono ILFapa fna elezione z 6 i* 
Dà Hne al fuo vivere 

E Mma figlia di Lottarlo IL 
Re d’Italia moglie diLot- 
tarioRedi Francia afa. 
Srmanno Duca diSueviai}$^ 
Brmengarda figlia di Adalber- 
to li. Duca di Tofcana , e_« 
moglie diAdalbcrto Marche- 
fe d’ lurea yjr. jS. Sue di« 
foneftà,ed imbrogli per ab- 
battere Rodolfo Re d’ Italia 
* SOi e feg. 

BndoVefcovo diCametino ifo< 

F Ormofo Fapa , chi proce- 
delTe contro il di lui cada« 
vere > ed ordinazioni itf» 

G Ariberto Arcivefcovo di 
Milano tf<y. 

Genova faccheggiata dai Mori 
itg. 

Gerberto Abbate di Bobbio afff. 
CreatoArcivefcovo di Rema 
2a&^3 j2<Depofto ricorre ad 
Ottone III. 334. Creato Ar- 
civefcovo di Ravenna 
Vedi Silvelìro II. 

Giovanni X. Fapa> fóa elezione 
4a. Difefo dalla penna fati- 
rica di Liutprando 43. Invi- 
ta il Re Berengario alla Co- 
rona dell’Imperio Come 
«feguita ella coronazione 42. 
e feg* Scaccia dal Garigliano 
i Saraceni fz. Si libera da.» 
Alberico Marchefe li. Sua_. 


I C fi. |7i 

venuta a Mafltova 1 «d abboc- 
camento col Re Ugo 82, Suo 
mifetabil fine sn. 2^. 

Giovanni XI. Papa nato da Al- 
berico Marchefe > e non già 
da Papa Sergio ^ eletto Papa, 
e indebitamente ingiuriato 
dal Cardinal Earohio 103. e 
feg. Imprigionato da Alberi- 
co fuo fratello 110. Sua moi» 
te LU. 

Giovanni Xll.diahzi Ottaviano 
elettoPapa 180. Fa guerra ai 
Principi di Benetrento 227. 
Manda Ambafciadori al Re^ 
Otrone per atterrare Eeren«< 
gario j ed Adalberto Regi 
d’ Italia igg. Giuramento a 
lui pieflato da elTo Ottone.. 
Z07. A cui dà la Cotona-* 
dell’ Imperio 20S. Suoi de- 
pravati coftumi ZI f. E’depo» 
Ilo nel conciliabolo Romano 
2 ry. Suoi tentativi per tor* 
nare in Roma aig. Miferabil 
fuo fine zzo. 

Giovanni XlII. Papa > fua ele- 
zione zzf.Imprigionato dai 
Romani zzo. È’iiberato zto« 
Conci Ij da lui tenuti in Ro- 
ma 2 3^. Suo foprannome zf 4« 
PalTa a rtiiglior vita zf f . 

Giovanni XIV. Papa , fua ele- 
zione jo}. Sua infelice morte 
jo^ e feg. 

Giovanni XV. Papa > fua ele- 
zione fog. Perfeguitato dai 
Romani 312. e feg. Invita^ 
Ottone III. in Italia 334.Sua 
morte jty. 

Giòyanni Duca dìGaeta 38. f 2. 
^ 44 * _ 

Giovanni Ducadt Napoli izS. 

Giovanni II. Principe di Saler- 
A a 3 no 
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no jot. ;r7» Muore 3ìi’ 

Giovanni Orfeolo Doge di Vc- 
nezia ^ 6 i. 

Giovanni Petrella Duci d’A- 
malfi 

Giovanni Vefcovo di Cremo- 
na 77. 

Giovanni Vescovo d' Imoli_« 
248. 

Giovanni Vefcovo di Salerno 
280. 

Giovanni VefcoVo di Modena 

Giovanni Vefcovo di Belluno 
ìiSi 

Giovanni Archimandrita Greco 
diviene Abbate di Nonanto- 
la 2S8.2g;. Creato Vefcovo 
di Piacenza ^17. Ottiene il 

• titolo d’ Arcivefcòvo . Ivi, e 
^iS. Suo riaoito in Ravenna 
J2I« ^ 24. j27. Ambafciato- 
redi Ottone III. all’ Impe* 
radere de’ Greci ^ j y. Suc_» 

, cabbaie , c ritratto y4y. c_> 
feg. U fiirpa il Papato . Ivi > 
Prefo e obbrobriofamente_» 
trattato yr Lt c feg» 

Giorgio Abbate di Subiaeo t y y. 

Gislebcito Vefcovo di Berga- 

• mo 187. 

Gifolfo Principe di Salerno 

• Iif. Va in foccorfo de’ Be- 
neventani 1 97. Sua riputa- 
zione . Ivi , e ipS. 24?. 
2d 3 » e feg. 

Ginfeppe Vefcovo di Brefcia_i 

Gotifredo Arcivefeovo di Mi- 
lano , e fiia elezione 241, 

.-zAt. yzy. e feg. 

Gotifredo Duca di Lorena m. 

Goti! redo Vefcovo di Brefcia 
Ì74. 

Gotifredo Vefcovo di Modena 


INDICI. 

g. i^. S3. 

GotjfrcdoVefcovodi Luni jjtf. 
Greci y rotta loto data dai Sa- 
raceni 227. Occupano Bari 
3 od. 

Gregorio V. Papa, fua elezio- 
ne 337. Fatta liberamente • 
Ivi , e feg. Forzato a fuggire 
da Roma 344.6 feg. Sua Bol- 
la dubbiofa 34?.E’rìmeiTo fui 
Trono 330» Fine de’ fuoi 
giorni 337» 

Gregorio Duci di Napoli 
J8. J2^ 

Gregorio Abbate di S. Soiìa_« 
287. 

Gregorio Abbare de’SS.Cofma 
- e Damiano tdr. 

Grimaldo Marchefe del Friuli 

21. 

Guaimario L Principe di Saler- 
no e depollo dal Hglio Guai- 
mario li. Ss 

Guaimario Il.Principe di Saler- 
no impiiglona Guaimario I. 
fuo Padre d.27. Fa guerra ai 
Greci j)d. e feg. Ceffa di 
vivere iti» 

Gnaimatio III» Principe di Sa- 
lerno J3J. 

Gualberto Arcivefeovo di Mi- 
lano 183. Va in Germania-, 
ad implorar foccoifo contro 
il Re Berengario Dà la 
Corona d’ Italia ad Ottone il 
Grande 20?. c feg. 208. 
Guglielmo Vefcovo di Turino 
^4» 

Guglielmo Conte di Provenza 

Guido Duca di Tofeana ?f. 
fcg.F.itto prigione da Beren- 
gario Augullo fio. tL? Fro. 
move la venuta in Italia di 
Ugo Conte di Provenza Si. 

Prea- 
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Prende per moglie Matozla 
Romana Ss. Imprigiona 
Papa Giovanni X.<;z> e feg. 
Sua morte i> 6 . 

Guido Marchefe figlio del Re 
Berengario IL i88.to2.ai i. 
ai4« E’ uccifo in un conflitto 
atC . 

Guido Vefcovo di Piacenza 12» 
Ct. 70.78» 114. 

Guido Veicovo di Modena fi 
jivolta contro di Ugo 
d’Italia ìiì. i 6 i> Àrcican- 
celliero del Re Berengario 
IL iSf.Cade in dirgraziadi 
lui aatf » 

I Ldebrando Vefcovo di Mo»» 
dena tz7. j if. 

llduino Arcivefcovo di Milano 
tot, rafia all’ altra vita itP. 
Ivonc Abbate di Caikuria J_7. 

J 

L Aidolfo Principe diCapua 
}jo. Cacciato in elilio 

i<So. 

{.amberro figlio di Adalberto 
II. Duca di Tofcana So» 
Sua congiura per efaltar Ugo 
Conte di Provenza Si.e feg. 
Creato Duca di Tofcana ^ 
Fa duello col Re Ugo fuo 
•fratello uterino » e refia..* 
vincitore lof. 

Lamberto Arcivefcovo di Mi- 
lano congiura contro Beren- 
gario Augufio «Td. Si ribella 
dal Re Rodolfo £z. Promuo- 
ve rcfaltazione d* Ugo in_. 
Re d* Italia 86'. Fine di fna 
vita loi. 

Lindenolfo Principe di Bene- 
• vento, e di Capua 2gz.zt>4. 
jtp. Uccifo dai congiurati 
jjo. ‘ 


I C B. ^ Jyf 

Landolfo IL Principe di Ben 
vento, e di Capua i4S.Gner- 
ra a lui molfa da Giovanni 
XII. Papa ipd. Termina il 
corfo di fna vita 207, 

Landolfo III Principe di Be- 
nevento, c di Capua 207. 
ZI 8 » zjf. Sua motte 24^. 

Landolfo IV, Principe di Bene- 
vento 2^0. Succede al Padre 
>34. ts £ Muore in battaglia 
2pt. 

Landolfo IV. Principe di Ca- 
pua t6o. 

Landolfo figlio di Atenolfo 
Principe di Benevento e di 

' Capua dichiarato Collega dal 

Padre tf. Che l’invia a Co- 

■ ilantinopoli ^ Succede al 
Padre jj_. 17. 4 (. fz. Sua_» 
felice battaglia coi Greci 6^ 
off. Fine di fua vita 148, 

Landolfo IL Arcivefcovo di 
Milano , fedizione del popo- 
lo controdi lui jzI.Sua mor. 
te JI4. 

Landone Papa, fua elezione 41. 

Leone V. Papa , fna elezione* 
e deprefiìone iz. e feg. 

Leone VI. Papa , fua elezione 
P4. Pafla a miglior vita oc. 

Leone VII. Papa, fua elezione 
122. Termina il corfo del fuo 
vivere 1} J» 

Leone Vili. Papa, fua elezione 
217» Fugge da Roma fpo- 
gliato di Mitri i fuoi mobili , 
ed arredi 220. Dichiarato 
tifiirpatote della Sedia di San 
Pietro , poi rlmefib nella.» 
fua dignità 221. Fine de’ 
fuoi dì 224- 

Leone il Sapiente ImperaJor 
de’ Greci compie la carriera 
del fuo vivere 54. 

A a 4 Leo. 
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Leone Ve f<-(!lvo dì Pavia 
Leone Ve/covo di Volterra^ 
141. 

Leone Vefcovo di Ferrara 149. 
Leone Vefcovo , di Vercelli 


i64> 

Leone Abbate di Sublaco lai. 
145. 

Leone Abbate del Voirnrno, 

igy. 

Ltone Abbate di S. Bonifazio 


Leone AbbateNonantolalioÀr- 
civefcovo di Ravenna 
Luitfrcdo Vefcovo di Pavia 
rtJ. 

Lviifredo Abbate di Bobbio 


Liutiiardo Vefcovo di Como 

LSb 

Lodolfo figlio di Ottone il 
Grande fpedito in Italia dal 
Padre 174. Comincia delle, 
novità contro di lui 177 » Se 
gli ribella 181. c feg. Toma 
all’ tibidienzi del Padre I77. 
Da lui inviato in Italia ^ di 
■parte dìclTa s’ impadronifce 
ij)0. E’ rapito dalla motte-» 
ijtz. 

Lodovico Re di Germania.» 

tniiore fenza prole ' 

Lodovico Re di Provenza cac- 
cia Berengario d’ Italia S.Da 
cui pofcia è prefo » ed accie^ 
caro . ivi , 'e ±ÌL 4^ 
Liutprando Vefcovo di Ore- 
mdna Scrittore maledico 
Spacciò le Pafjuinate per 
iftoria 45. Paggio nellaCorte 
del Re Ugo 8ÌL Errori 
della fiia Storia no. « 
feg. Prefo per Segretario dal 
Marcbefe d’Iutea I jt?. H’ in- 
viato Ambafciaiote al Greco 


I C B. 

AuguRq itft. t feg, Creàter 
Vefcovo di Cremona è 10. 
ZZ4. Torna Ambafciatore a 
Coftantinopoli-ajS. Mal fo-« 
disfatto fe ne toma in Italia 
. , z4;. Suo Placito in Ferrara 
Z4S. 

Lottarlo figlio di Ugo Re d’Ita- 
lia» dichiarato Re e Collega 
del Padre 100. Tempo di tal 
dichiarazione tot. e feg.Suoi 
fponfali con Adelaide figlia 
di Rodolfo II» Re di Borgo- 
gna 'I14. Salva da un grau_» 
pericolo Berengario Marche - 
fe d’Iurea 1 j8- Impetta dai 
Principi Italiani di continua- 
rei nel Regno ty j. e feg. Ma 
è Re piti di nome » ohe di 
fatti i^g. ufo. Col veleno ^ 
levato di vita 166. 

M Ajolo Santo Abbate di 
Giugni a<f4. Riconcilii 
ò. Adelaide con Ottone fuo 
figlio 281. y I y. 

Manafle Arcivefcovo d’ Arles 
creato Matchefe di Trento 
iTfp. Si rivolta contro del Re 
Ugo lyz. e feg. Sua gara per 
la Chiefa di Milano con.» 
Adelmanno 164. i 9 y. 
Martfone Duca d’Amaifi 4 *» 
lój. Z79. e feg. 2S7. 
Marchelì d’ Efte vcrifimilmen-» 
te difcendcnti dagl’Adalber— 
ti Duchi di Tofcana loif.zoi . 
Marchefi una volta fenza appa- 
rire di’quali Marche ^19. 
Marino 11. Papa» Aia elezione 
Ì4y. Chiamato a miglior vi- 
ta lyy. 

Marino Patriarca di Giade 
1J4. 

Maiiao Vefcovo di Sutri ai4» 
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Marino Vefcovo OlivòJcnfe 
Ùh 

Marino Duca di Napoli i <r« 

247. 

Marozia moglie di Alberico 
Marchefcjda lui generò Papa 
Giovanni XI. Ed Albe- 
rico , che fu poi Principe di 
Roma Si rimarita con_> 
Guido Duca diTofcana 8^ 
8^). Imprigiona Papa Giovan- 
ni X. jw,. c feg. 104. Ebbe_» 
figlj da eflio Gui(h> g4. io 5 . ^ 
Si rimarita con UgoRe d’Ita- 
lia 108. Imprigionata dal fi- 
glio 1 IO. rzi. 

Martino Abbate della Vanga- 

' dizza zoj. 

Maftaro Duca d’ Amalfi 

Maftaro II, Duca d’ Amalfi 

Michele Duca della Schiavonia 
40. 

Milancfi , lor lèdizione contro 
di Landolfo Arcivefcovo 
3 iS>‘ 

Milone Conte di Verona ven- 
dica la morte di Berengario 
Imperadore 7^. Dà quella.» 
Città ad Arnolfo Duca di 
Baviera 1 iif. S> rivolta con- 
tro il Re Ugo an. 

Mificone Duca di Polonia r. 

Monachifmo > fua corruzzìone 
nel Secolo X. 1 e feg. 

Monillero di Mc^te Calino ri- 
fabbricato i7, 

Moniftcro di S. Savina di Pia- 
cenza ro> e feg» 

Monilleto infigne di Farfa co- 
me mal tenuto nel Secolo X. 
lii^ 


I c. E ; jyf 

N Ic'eforo Foea Imperado- 
re de’ Greci ajS. Uc- 
cifo dai Congiurati 24; 
ayo. 

Nilo Santo Abbate Fondator# 
del Monifiero di Grottju* 

Ferrata jfi» 

Nonantola Monifiero infigne 
del Modenefe j fue ricchez- 
ze r< ;. z88. 

Norberto Abbate di S» Pietro 
in Caelo aureo di Pavia zio. 
Notecherio Vefcovo di Vero, 
na 54» 


o 


Berto L Marchefe va in 
Germania a follecitare 
Ottone il Grande contro del 
Re Berengario zoo. Fu pro- 
genitore dei Marcheli Eften- 
fi . Ivi. e zor. Creato Con- 
te del Sacro Palazzo da Ot- 
tone il Grande zìi» zz^. 
z^o. S uoi ultimi giorni } e 
figliuòli zT 5 . e feg. 

ObertoII. Marchefe Progeni- 
tore dei Principi Eftenfi z $7, 
j 1 5». Suo Placito ^ j 

Odelrico Vefcovo di Cremona 
280. Sedizione del Popolo 
contro di lui ?Z7. ì 4 o. j4j>. 

354. 

Odelrico Marchefe Conte del 
Sacro Palazzo 17. 5 L. 55 . 

Odone Abbate di Clugnì rz^, 
I 3Z. Suoi viaggi in Roma.» 
i 4 G 

Onefto Arcivefcovo di Raven- 
na ztz. zfft Suo Concilio 


ij9- a??» 
tfo Particia 


OrfoT" articiaco II. Doge di 
Venezia 40. Diploma di Ro- 
dolfo Re d’ Italia da lui ot- 
tenuto Fine del fuo go- 
verno HI. 

Oige-» 
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Otgerio Vefcovo di Spira . quali riporta vittoria 
Ottaviano fìglio di Alberico Suo Palazzo in Ravenna 148. 

creato Principe di Korna_> zji. Fa pace coi Gieci ut » 

i8T. Pofcia Papa 189. Ve- Rende l’anima al fuo Crea- 
Giovanni XII, rore ijS.c feg. 

Ditone Duca, Avolo di Ottone Ottone li. figlio di Ottone il 
il Grande , ricnfa il Regno Grande , fna nafcira 187. E- 
dclla Germanie letto Re di Germania ao4» 


Ottone L il Grande, eletto Re 
di Germania iid. Accoglie 
Berengario Marchefe d’Ivrea 
fuggitivo 1 18. Afpira alle 
nozze di Adelaide Vedova 
di Lottario Re d’ Italia 173. 
S’impadionifce di Pavia , e 
fpofa la fuddetta Regina 17^ 
Suo ritorno in Germania-» 
178. Rimette Berengario in 
polTelTo del Regno d’ Italia 
i7P. Inligne fua vittoria-» 
degl’ Ungheri 187. A lui 
inviano preghiere il Papa, 
ed altri Principi d’ Italia, 
contro dei due Re Berenga- 
rio , ed Adalbeno 199. Ca- 
lato di nuovoin Italia , en- 
tra in Pavia 204. E’ coronato 
Re in Milano zof . Pofcia_» 
Imperadore in Roma 208. 
Benefico verfo i fuoraderen- 
tizio. Prende l’IfoladiS. 
Giulio colla Regina Willa 
zìi. AlTedia Berengario in 
S. Leo . Ivi . Querele a lui 
portate contro di Giovanni- 
XII. Papa 21^, Il fa deporre 
21 7 - Fa prigione Berengario 
Zip. Ritorna in Germania 
223. Pofcia a Roma 230.D0- 
ve fa troppo 1 igorofa giufti- 
zia 2<z. Manda Liutprando 
per Ambafciatore al Greco 
Augnilo 2 ^8. A cui dipoi fa 
guerra 2 ^9.24^. Infililo a lui 
' fattodaiGreci 244. e feg.Dc’ 


E d* Italia 213. 223. Viene 
a Ravenna, e a Roma 2^7» 
Piende in moglie Teofania 
Greca a<2, e feg. 2? 4. Suc- 
cede al Padre zdf. C-» 
feg. Sue militari Imprcfe 
igp. Sua dilfenzione colla 
Madre 272. Fa pace con Lot- 
tarlo Re di Francia tSn, Sue 
azzioni in Italia aS'y- 290. 
Sconfitto dai Saraceni 291. e 

Ottone IL Imperadore come_* 
liberato dalle mani de’ Greci 
291. e feg. Dieta generale 
della Germania , e della.» 
Italia da lui tenuta in Vero- 
na e feg. Suo Diploma 
in favore del Doge di Vene- 
zia 2p8.Suoi cattivi difegni 
contro de’ Veneziani z9g» 
Dà fine ai fuoi giorni in Ro- 
ma 300, 

Ottone III. Impersdore , fua 
nafeita z8i. Pro clamato Re 
di Germania , e d’ Italia-* 
2i<S’. Contro di lui fi folleva 
Arrigo Duca di Baviera 302. 
Suoi profperi fuccefll in_» 
Germania 309. Anni fuoi 
non contati in Italia 518. 
Suoi Ambafeiatori al Greco 
Augnilo 33 Cala in Italia 
336. E’ coronato Imperadore 
in Roma 340. Come ancora 
Re d’ Italia 341. Racconto 
dubbiofo della infedeltà di fua 
mo- 
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ftioglie, che dicono fatta mo. 
rirc da lui ^4f. Torna in_. 
Italia 347. e feg. Va a Ve- 
nezia 3<o. Deponc Giovan- 
ni Calabrefe ufuipatore del 
Papato 3 31. Fa morire Cre- 
fccnzio Confole 331. Sua_« 
Collituzione > che vieta l’a- 
lienazione de’ Beni delle^ 
Chiefe 333. Placito da lui 
tenuto in Roma 1^6. e feg» 
Promuove Giberto al Papato* 
che fu Silveftro II. 333). Suo 
ritorno in Germania 3^3. Po- 
. fcia in Italia 3O4. 

Ottone Guglielmo figlio di 
Adalberto Red’ Italia divien 
Duca di Borgogna 131. 

Ottone figlio diLitolfo creato 
Duca di Baviera a7<» zjjo» 

■ Finifce di vivere zp4 « 

P Andolfo > o Ila Padolfo Ca- 
po di ferro Principe di Be- 
nevento , c di Capua 148. 
A lui fa guerra Giovanni 
XII. Papa 1Q7» Succede a 
Landolfo II. fuo Padre 207. 
2i8. Crealo Deca di Spolc- 
ti ) e Marchefe di Camerino 
233. Sua potenza 243. Fatto 
pngion da’ Greci 24/y. Li- 
berato torna in Italia 231. 
agt. 

Pandolfo figlio di Fandolfo Ca- 
po di ferro creato Principe 
di Salerno 2<f3. e feg. 274. 

I 284. 287. 

Pandolfo II. figlio di Landolfo 
III. fi fa Principe di Bene- 
vento 284. 3 do. e feg. 

Pietro T ribuno Doge di Vene- 
■ zia 21. Suo fine 
Pietro Candiano li. Doge di 
Venezia III. e feg. Prende 


ICE. 37^ 

Comacchio ri 8. e feg. Giu- 
gne al fine di fua vita|i 34. 

Pietro Candiano III» Doge di 
Venezia 143. Se gli ribella 
il figlio 187. Sua morte_* 
ipg. 

Pietro Candiano IV. Doge di 
Venezia lì ribella al Padre 
187. RimelTo in governo dal 
Popolo* c di nuovo cieato 
Doge igS. e feg. Suoi Edit- 
ti 202. Ottiene dall’ Impera- 
dore la conferma de’ foliti 
patti , e privilegi del Clero* 
e del Popolo di Venezia 222. 
Suo Decreto 23 3. E’ truci- 
dato dal Popolo 2<?7. e feg. 

Pietro Badocro Doge di Vene- 
zia 134. Finifce di vivere-» 
L4Ì» 

Pietro OrfeoloDoge di Vene- 
zia 2<yS. 272. Fugge * c fi fa 
Monaco 273» 

PietroOrfcolo II. Doge di Ve- 
nezia 323. 32S. Fabbrica-» 
Grado 330. Invia il figlio a 
falutare Ottone III * che lo 
tiene alla Crefima 338. Di- 
vien Padrone della Dalma- 
zia 348. Manda fuo figlio in 
Coifantinopoli * dove riceve 
molti onori * e finezze 3^1, 

Pietro Arcivefeovo diBeneven. 
to efiliato z£* e feg. 

Pietro Arcivefeovo di Ravenna 
i}3. 248. 231. 

Pietro Vefeovo di Arezzo 34. 

Pietro Vefeovo di Lucca 7^ 

Pietro Vefeovo di Pavia 23(3. 
Creato Papa 303. Vedi 
vamnì Xiy. 

Pietro Vefeovo di Vercelli uc- 
cifo 333. 

Pieno II. Vefeovo di Vercelli 

api. 

Pie- 
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Pietl« Vefcovd di Reggio 41 . 
t'ierro Abbate di NonantoÌA_> 
ÌS>- 

rietro Abbate di S. Pietro in 
Caelo aureo di Pavia jio. 
Pentefìci Romani> loro Elezio- 
ne , e Cdnfacrazione come 
tegolate una volta i;. Vedi 
la Prefazione nellaParte !• 

K Adaldo Conte » t Mar- 
chefe 47. 

Ramberto Abbate d’Alli rSo, 
Raterio Monaco Vefcovo di 
Verona loj. ilo. Pollo in 
prigione dal Re Ugo tity. 
Riiinda EadelTa di Polleria jo. 
40. 

Rodolfo T. figlio di Corrado 
termina i litoidi jp. 

Rodolfo 11 . Re della Borgogna 
jy. Invitato in Italia contro 
di Berengario loiperadore 
66- e feg. E’ coronato Re d’ 
Italia <yS. Dà una rotta a_» 
Berengario 71. Dopo la cui 
morte acqttilla tutto il Regno 
98. Se gli ribella Pavia Si. 
Abbandona 1 ’ Italia 83. Sua 
pace con Ugo Re 113. Fine 
di fua vita 1174 e feg, 
Rollone Capo de’ Normanni 
primo Duca di Normandiii.* 
chiamato Roberto 39. 
Romano Imperador de’ Greci 
po. 144. lyi. 

Romano figlio di Collanrino 
Porfirogenito Imperador de* 
Greci 146. Prende per mo- 
glie Berta figlia di Ugo Re 
d‘Italia i 4 P.RiacqUÌllai’Ifo- 
la di Creta toi. 

Romoaldo Santo Abbate diClafi- 
fe33p. 


c 1; 

S Aracfeni cacciati dal 6af{*< 
gliano per cura di Papa.» 
Giovanni X. Piehdbno 
Tarantopi. 

Saraceni di Fraffineto perniciofi 
all’Italia 114. i3p. i4z.i43« 
efeg.zj7. 

Sari Ione Conte delPalazzolzo. 
Creato Marchefe di Spoleti> 
e di Camerino 136. Fine del 
l'ito governo j e della fua vit» 
ijo» 

Sergio Papa III. rifabrica la Pa- 
triarcale Lateranenfe atf.Soa 
morte , edifefa dei fuo nome 
34. Epitaffio. /Vi . 

Sergio Duca d’ Amalfi zjS. 
Sigefredo Conte del Palazzo <f, 
Sigefrcdo Vefcovo di Parm» 
96. pS. 338. 

Sigolfo Vefcovo di Piacenza.» 
zip. 

Silverado Abbate di Bobbio 
114. 

Silvellro II. Papa > fua elezione 
33p. AlTedia Ceftna 3tfj. 
Simeone Re dei Bulgari 40. 
Stefano VII . Papa , fua elezio- 
ne 96. Termina i fuoi gior- 
ni I03. 

Stefano Vili. Papa % fua ele- 
zione 133. Anno della fua 
morte 144. 

T Edaldo Marchefe , avolo 
della Contelfa Matilda 
Z74. zSa. Ha titolo di Mar- 
che fe 1 e Conte di Modena 
3i8.33a. 

Teobaido Marchefe di Cameri- 
no, e di Spoleti 117. Sua vit- 
toria contro i Gteci 3 iS.Cef- 
fa di vivere izo. Sua moglie 
, nipote del Re Ugo 1 37- 
Teobaldo II. Duca y c Marche - 
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fa di Spoleti , e Camerino 
IJ7. issi 153. Tempo di 
fua morte ii»j. 

TcodelafìoAbbate di Bobbio 47, 

Teoderico Vefcovo di Metz 

Teofania figlia di Romano Jn- 
nione Imperadore de’ Greci 
cbiefta in moglie perOrtone 
II. Augnilo 238. A cui è 
condotta 231. Sue nozae^ 
234. e feg. Ritorna in Italia 
283». Libera il marito dalle 
nani de’ Greci 2313. Accorre 
in ajuto di Ottone III. fuo 
figlio 302. Sua venuta a Ro- 
na3i7. E autorità in Italia 
3 20. e feg. Sua morte 323. 

Trafmondo Duca , e Marchefe 
di Spoleti j e Camerino ijpp. 
238. 184. 330. 

Trafmondo II. Duca di Spoleti 
305. A lui fuccede Ugo Du- 
ca di Tofcana fis>. efeg» 

Tremuoto terribile in Bene- 
vento jCapua > ed altre Cit- 
ta 322* 

Tribuno Memmo Doge di Ve- 
nezia27S. 23)8.314. Sua_f 
morte 324. e feg. 

V Berto figlio di Ugo Re 
d’ Italia creato Duca di 
Tofcana 123. Fu eziandio 
Conte del Palazzo 141, Fo- 
fcia anche Duca > e Marchefe 
di Spoleti , e Camerino 130. 
Le quali provincie fono a lui 
tolte 137. Incerto il tempo 
di fua morte 180. 201. 203. 

Uberto Vefcovo di Forlì 248. 
*73- 

Uberto Vefcovo di Parma Con- 
te di quella Città Arci- 
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cancelliere di Ottone il 
Grande 227. 26’o. 

Ugo Marchefe j e Duca di Pro- 
venza , figlio di Berta rima- 
ritata in Adalberto II. Duca 
di Tofcana 80. Proclamato 
Re d’Italia , ne viene al 
pofTelTo 84'. Qriando corona- 
to 87. Suo abboccamento con 
Papa Giovanni X. 83». Man- 
da Ambafciatori a Coftanti- 
nopoli SfO. Congiura contro 
di lui fcoperta , e punita p7. 
e feg. Ingiuftamente perfe- 
guita > ed abbatte Lambert» 
Duca di Tofcana 103. Di» 
vien Signore di Roma con..» 
ifpofar Marozia to8. Man’è 
cacciato dai R(>iitani 1031. In- 
darno aiTedia Roma ila. c_» 
feg. Ricupera Verona uff. 
Torna all’ alfedio di Roma j 
e fa pace con Alberico 123, 
Sua icandalofa incontinenze 
MI* . 

Ugo Re d’Italia continua le.» 
guerra contro di Roma 140. 
Snida i Saraceni daFralIìneto 
143. e feg. Matita Berta fua 
figlia con Romano > figlio di 
Collant ino Imperadore de* 
Greci 144. 143;. Contro di 
lui s’ alzano Berengario Mar- 
chefe d’ lutea, e molti Prin- 
cipi d’Italia 13 3. e feg. Vuol 
ritirarli , ed è ritenuto is3- 
Sua pace con Alberico Prin- 
cipe di Roma , edepreflione 
133. e feg. Si riduce in Pro- 
venza I3S. Fine de’ fuoi 
giorni 139. 

Ugo Caperò proclamato Re di 
Francia 312- 328. 352. 
feg. Tempo di fua mone 
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Ugo figi io di Uberto creato 
Duca di Tofcana aoj. zjtf. 
E di Spoleti j ip. AlTedi^k^ 
Capita 3 30. 3 ^ 60 . 

Ugo Vefcovo d’ Amburgo 311. 

Ugo Abbate diFarbi 133. 330. 
3yff. e feg. 351. 

Vitale Candiano Doge di Ve- 
nezia 273. Termina il fuo 
vivere 278. , 

Vitale III* Patriarca di Grado 
233.271* 

Ungati Tanari >loro fcorrerie* 
efaccbeggi 22. e feg. 30. e 
leg.ff?. 70, Prendono, e di- 
fttuggono Pavia 7®. Deva- 
fiono la Puglia , ed altri Paefì 
12^. e feg. i 5 ** Rotta infi-* 


gne data loro da Ottone il 
Grande 187. 

Waldone Vefcovo di Como 
134. 200. 222. 22P. 

Willa figlia di Bofone Duca di 
Tofcana moglie di Berenga- 
rio Il > che poi fu Re d’Italia 
124.13»!. Sua prepotenza.» 
lyp. e feg. Trattiene il ma- 
rito dal rinunziar la Corona 
203. AlTediata nell’ Ifola di 
S. Giulio 2x1. Condotta.» 
prigioniera in Germania 2ip. 
e feg.Si fa Monaca 250. 

Willa ConteiTa moglie d’Uber- 
to Duca di Tofcana 33 r. 

Wintero Marchefe d’ iftria.» 
134. 


IL PINE. 


t 
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